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NOTE 
AL TRATTATO 
DEL GALILEO 


DEL MOTO NATURALMENTE 
ACCELERATO 


DEL PADRE ABATE 
D. GUIDO GRANDI 


Matematico di S. A. R. e dell Università 
di Pisa. | 


È principale foadamento, sopra di cui 
ha stabilita il Galileo la sua nuova sciea- 
za del Moto accelerato de’ Gravi cadenti, 
è l'ipotesi, che un grave partendosi dalla 
quiete si vada acquistando appoco appoco 
la velocità: dimanierachè in ogni minima 
particella uguale di tempo si vada soprag- 
giugaendo un grado eguale di celerità ; e 
però cresca nel mobile la velocità mede- 
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sima in quella proporzione appunto, ir 
cui cresce il tempo dal principio del moto. 

2. Questa supposizione non solamente 
è la più naturale, ed assai conforme alia 
ragione ed alle sperienze, come accenna 
il nosiro Autore, ma resta altresì  confer- 
mata dall’ universale consentimento de’ Fi- 
losofi e Matematici moderni, che l’ hanno 
generalmente abbracciata per vera : purchè 

erò si prescinda, come espressamente av- 
verti lo stesso Galileo, dalla resistenza del 
mezzo , in cui si fa il moto; e purchè si 
supponga in oltre, come fa tacitamente il 
medesimo Autore, che la gravità sia una 
forza invariabile, e come suol dirsi, co- 
stante ;$ onde in ogni particella uguale di 
tempo, essendo similmente applicata al mo- 
bile, debba in esso imprimere un eguale 
grado di velocità, e spingerlo abbasso col 
medesimo inalterato vigore: non essendovi 
ragione alcuna, perchè aver possa diversa 
azione in un momento, più che in un. 
altro. 

3. Ma ne’ tempi susseguenti all’età del 
Galileo sì cominciò a dubitare, che la gra- 
vità d’un medesimo corpo non variasse al 
mutarsi del luogo, e non crescesse o sce- 
masse di energia, secondo le varie distanze 
dal centro comune, a cui tendono i gravi, 
corrispondendo alle dette lontananze con 
qualche legge di proporzione determinata 
dall’ Autore della Natura; il che se fusse, 
gli accrescimenti della velocità, acquistati 
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dal mobile in qualsivaglia merioma parti- 
cella uguale di tempo non sarebbero più 
fra di loro uguali, ma più tosto propor- 
zionali alle varie forze della. gravità, che 
nel suo avvicinamento. al centro comnoe, 
alterando il proprio vigore, doverebbe ca- 
gionare tanto maggiore o minore effetto , 
quanto maggiore o minore fusse l'energia 
da essa anquistata nel progresso del moto. 
Così, perché la forza della Galamita vicina 
è maggiore della più lontana, se ma. ago 
in una certa distanza dal. polo edi quella. 
comincia a risentire l’azione, da cui viene 
Lg a congiungersi. col de tto polo, da 
velonità, che gli viene impressa im un se- 
condo di tedio dal principio del moto; 
non sarà ngnale a quella , che» gli. st \ag- 
giuage in ciascuno de susseguenti secondi; 
ma tanto maggiore i pela sempre l’au- 
gumenin della: valocità corrispondente alle 
particelle uguali di tempo impiegato nel 
MOLO, quanto è masgiore la i pipa della 
Calamita già vicina dell’ energia che aveva 
in migsiore lontananza 
4. Hlovero sche celle:distanze dalieca 
tro della Terra, nelle pui possiamo spe- 
rimentare 1 movimenti de gravi si non può 
sensibilmente variarsi la forza delia gravi 
tà, perchè quantanque io ri gore dovesse 
alteravsicla sua energia a misura che sce- 
mamo, o ‘\eresnono le distanze dal centro; 
secondo qualsivoglia proporzio ae semplice 
@ multiplicata delle medesime distanze prese 


è 
direttamente o reciprocamente ; ad ogni 
modo è sì grande il semidiametro della 
Terra, che si calcola maggiore di 3647. 
miglia Fiorentine , secotdo le moderne più 
esatte ossewvazioni : onde aggiungendogli an- 
cora l’altezza d’nn miglio o due, non si 
fa una distanza sensibilmente maggiore, 
che possa per questo conto alterare l’effet- 
to della gravità, sicché con tutta ragione 
sì può supporre, che sia una forza co- 
stante, almeno per quanto appartiene a 
ue moti, che appresso di noi sulla su- 
perficie della Terra veggiamo farsi in linea 
retta. 

5. Ma perchè non mancano Autori di 
gran nome, che poco soddisfacendosi del- 
l'ipotesi del Galileo, hanno creduto , che 
ancora per li movimenti fatti qui su gli 
occhi nostri, nello scendere i gravi per 
poche braccia, 1 accelerazione de’ gravi 
camminasse con diversa proporzione : e per- 
chè la dottrina del moto accelerato potreb- 
be stendersi a distanze maggiori dal centro 
del moto, nelle quali avesse luogo la va- 
riazione della forza della gravità immagi- 
nata da’ Matematici e Filosofi moderni, 
specialmente nel calcolo de’ moti celesti , 
nella spiegazione de’ quali suppongono tutti 
i Pianeti esser gravi verso del Sole; ed an- 
cora finalmente , perchè quando pure in 
ogni moto rettilineo dovesse computarsi la 
gravità per una forza costante ed invaria- 
bile ; è certo però, ch'e ne’ moti curvilinei 


ancora, fatti appresso alla superficie den 
| nostra Terra, sì varia .in ogni punto la 
forza della gravità, a misura che si varia 
l'inclinazione della curva descritta dal mo- 
bile col piano orizzontale © col perpendi- 
colo; di maniera che resta. moderata di 
mano in mano l'energia della gravità, 
per se stessa invariabile, essendo in parte 
sostenuto il'grave cadente da ciò che l’ob- 
bliga di. andare per linea curva; e però si 
verifica in tal case l'ipotesi della gravità 
sempre variata in diversi punti dello spazio 
da scorrersi, secondo varie preporzieni i 
che possouo nascere dalla varia natura 
delle curve descritte da esso mobile. Per- 
ciò non sarà inutile di esaminare l'altre. 
ipotesi della gravità in diverse proporzioni 
variabile, determinando ciò che debba nel 
moto accelerato accadere di particolare per 
tal riguardo : il che renderà questa scienza 
più generale, e più adaita al gusto di chiun-. 
que dell’altre. supposizioni voglia preva- 
lersi nel sistema della. gravità , credendo 
che con altre leggi sia regolata dall’ Auto- 
re delia Natura quella cagione, qualunque 
siasi, che spinge le cose gravi verso il cen- 
tro della Terra, o verso qualunque altro 
punto, a. cui possano avere tendenza. 

6. E. primieramente dichiarerò certi. 
iermini, de’ quali mi voglio servire qu'ndi 
innanzi, secondo l’uso, che di già hanno 
appresso a' moderni Matematici , che di si- 
miglianti materie trattareno ; benchè per 


i fo, 
ischivare ogni pericolo di confusione mi 
convenga distinguerli con qualche partico- 
lare aggiunto nella maniera che segue, 


Definizioni, 


7 S'interseghino Je rette P S, GM 
( Fig. 1.) perpendicolarmente in A; ed 
espiimano le porzioni in A S della prima 
l'estensione dello spazio scorso dal mobile 
partitosi dalla quiete in A; e le porzioni 
A M della seconda rappresentino 1 esten- 
sione del tempo impiegato in un tal moto 
dalla sua origine in A. Neg] infiniti punti 
della retta A S sieno applicate le. rette 
SF rappresentanti le forze, colle quali 
viene spiato il mobile in ciascun punto 
dello spazio; e le rette S V esprimenti il 
grado di velocità, che ivi si trova d’ave- 
re acquistato il mobile scendendo per lo 
spazio A. S; e le rette S T, che denotano 
l’ estensione del tempo impiegato in un 
tale moto; e le S £ proporzionali agl’in- 
eremenii momentanei del tiempo, ne quali 
si promuove il mobile per de patticelie 
elementari dello spazio, sieno ancora le M 
F applicate a ciascun punto M della retta 
A M, uguali alle corrispondenti SF; e 
le M V parimente ugnali ‘alie corrispon= 
denti 5 V, di mantera che espoagano 
quelle la forza, e queste la velocità, con 
cui il mobile è spinto ne’ momenti M del 


FT 
tempo: Allora si dirà la superficie A G_ E 
S Scala delle forze ; Valtra A_V S Scala 
delle. velocità ; V altra AT. S la Scala 
de’ tempi intieri; ma la figara PA ME 
dirassi Piano delle forze ; e l’altra A VM 
Piano delle velocità; dimanierachè, occor- 
rendo di applicare allo spazio qualche mi- 
sura del moto, sempre la figura che ne 
risulta dirassi Scala, ed applicandola al 
tempo, dovrà dirsi Piazzo di quella tale 
misura ; ad imitazione de’ Piani delle we- 
locità, adoperati prima d’ ogni altro dal 
celebre Gio. Alfonso Borelli Ve vi percus- 
sionis cap. 20 e delle Scale de’ momenti 
usate dal famoso P. Cavalieri rell'esercicat. 
quinta Geometr. e poscia dal Viviani nel. 
suo libro della resistenza de’ Corpi solidi 
alle: prop. 74 76 84 ec. e ad imitazione 
loro applicate a varie funzioni del moto 
dal. Sie, Ermanno nella stra TForonomia, 
come egli stesso se ne protesta nella Pre- 
fazione verso il fine. 
8 Posto ciò, si esservi di più, che le 
“regole dimostrate dal Galileo per que'moti, 
che sono uniformi ed equabili , nel de- 
corso ‘de’ quali si mantiene una stessa in- 
variabile velocità, possono convenire an- 
cora alle. porzioni infinitamente piccole dei 
moti accelerati o ritardati; perche sebbe- 
ne ancora in esse realmente si aumenta 0 
si diminuisce la velocità: tuttavolta questo 
accrescimento o decremento di velocità, 
essendo tanto minore, quanto che cor- 
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risponde ad una particella più piccola 
di tempo, se questa sì piglia infintta- 
mente piccola, ancora l’ accrescimento 
o decremento suddetto di velocità sarà 
infinitamente piccolo ,, cioè minore di 
qualubque menomo grado assegnabile di 
celerità; e però l'aggiunta o il defalco 
di esso da quell’ intera velocità, di cui è 
affetto il mobile nel principio d’ una tale 
minima particella di tempo, è come un 
nulla, in paragone della medesima intera , 
essendo infinitamente più piccolo di essa , 
e però non ne altera la grandezza per la 
prop. 3 del mio Tratt. degl’ Infiniti; onde 
è, come se in tutto quel tratto infinita- 
mente piccolo 'di tempo, si fosse mante- 
nuta esattamente la medesima. velocità , 
senza punto alterarsi. 

g Per la qual cosa siccome ne’ moti 
equabili gli spazj fatti nello stesso tempo: 
sono proporzionali alle velocità ; e quelli 
che sono scorsi. con. pari velocità. sono 
proporzionali a’ tempi; ed in somma gene- 
ralmente sono in ragione composta de’tem- 
pi e delle velocità; e risultano eguali spa- 
zj, se le velocità sono reciproche de’ tem. 
vi, e la ragione delle velocità si compone 
della diretta degli spazj e della reciproca 
de’ tempi; siccome viceversa la ragione dei 
tempi si compone della diretta degli spaz] 
e della reciproca delle velocità, come ha 
dimostrato il Galileo : così lo stesso affer- 
mar si puote nelle porzioni infinitamente 
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iccole de'movimenti var, perchè essendo 
fatte in un tempo momentaneo , si ha da 
considerare la velocità per quel solo tratto 
di tempo infinitamente piccolo, come per- 
severante nello stesso grado senza alterarsi. 
10 Mi servirò ancora nelle seguenti 
proposizioni de’ principj del metodo degli 
infinitamente piccoli, applicandoli però 
geometricamente , e senza intrigo di cal- 
coli, avendo io già dimostrato rigorosa- 
mente nel mio Trattato degl’ Infiniti alla 
prop. 5 ne Corollarii ad essa soggiunti, 
tutto il fondamento , con cui si piglia la 
porzione infinitamente piccola d’ una cur- 
va, per la tangente di essa, intercetta fra 
due ordinate infinitamente prossime :  sic- 
come la serie di tutti i rettangoli iscritti, 
o circoscritti ad uno spazio curvilineo 
( quando sieno d° altezza infinitamente pic- 
cola, e conseguentemente in infinito mul. 
tiplicati ) per l’ area medesima curvilinea , 
in cui vanno a terminare: e sinaili altre 
supposizioni, che facilmente si dimostrano 
ancora col ridurre all’ assurdo, secondo il 
metodo degli Antichi, come avvisai rei 
luogo citato verso il fine, e però senza 
scrupolo si possono francamente abbrac- 
ciare. 
11 Ciò posto, si dimostreranno le se- 
guenti proposizioni generalissime. 
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| PROPOSIZIONE I. 


Scorrendosi da un mobile lo spazio A 
S (Fig. 11.) col piano della velocità A M 
Y, e da un altro mobile o dal medesimo 
facendosi lo spazio BC col piano della ve- 
locità BN O, saranno i detti spaz] come 
i piani stessi, che loro corrispondeno. 

-Dividasi lo spazio A S in un infinito 
numero di minime particelle uguali S D, 
DE, E F ec. ed in altrettante C G, G 
H, HI ec. sia similmente diviso lo spazio 
B ©; e ne’ piani delle velocità distinguansi 
Je infinitamente piccole porzioni di tempo 
K M, L K, PLec. nelle quali sono pas- 
sati gli spazz DS, E D, F E ec. siccome 
altresì le porzioni di tempo QN, RQ, 
T R ec. corrispondenti agli spazietti GC, 
H G,IHec. e si ordinino l’applicate K 
d; Le; P.fec.e le Q e, RAT? ec. 
rappresentanti le velocità, che rispettiva- 
mevte hanno i mobili nello scorrere gli 
spazj suddetti nelle particelle di tempo so- 
pra determinate. Essendo adunque gli spazj 
DS, GC in ragione composta de’ tempi 
KM, QN,e delle velocità K 4,0 £, 
saranno essi spazy DS, G C, come i ret- 
tangoli d K M, £ Q N, o come l’ aree d 
KMV,g QNO; e similmente, per es- 
sere gli spazj FE, E D, D S, come l’a- 
ree fPLULe,e LK4d4K MV, saranno 
quesie fra di loro uguali, per essere quelli 
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supposti uguali fra loro, e per la stessa 
ragione saranno fra di loro uguali 1° aree 
i TRA, fRQg, £0NO, come 
pure eguali si sono supposti gli spazj T 
R,RQ,QN;e però quanto multiplice 
è lo spazio A S dello D S; ‘tanto sarà 
multiplice l’area A M V «a della 4K M 
V;.e l'area BN O d della ge QNO; 
come altresi lo spazio B € dello G GC; e 
però se DS a GG sta, come dKM V 
ag QNO, presi gli ugnalmente multi- 
plici degli antecedenti e de’ conseguenti, 
sarà ancora lo spazio A S allo BC, come 
il piano di velocità A M V a al piano di 
velocità B N O 4. Il che era da dimo- 
strarsi. 


Corollario I. 


Quindi è, che gli spazj scorsi dalla: 
quiete nel moto accelerato definito dal 
Galileo, crescono come i quadrati de’ tem- 
pi; perchè allora essendo le velocità NO, 
MV. (Fig. 111.) come i tempi A_N, A 
M, me’ quali sono fatti gli spazj A C, A 
S; sarà il piano di velocità A M V un 
triangolo, (ed il piano. A N O un altro 
triangolo simile; e però quello a questo è 
come il quadrato del tempo A M al qua- 
drato dell'A N; ma come i detti piani, 
così gli spazj scorsi A S, AG; danque 
detti spazj sono come i quadrati de’ tempi. 


Corollario II. 


Facendosi con moto vario lo spazio S 
( Fig. Iv. ) nel tempo A M, secondo il 
piano della velocità A M V a; se nello 
stesso tempo A M colla massima velocità 
M V si scorrerà equabilmente lo spazio 
C, sarà S a C, come il piano della velo- 
cità AMVa al rettangolo A M V IL cir 
coscrittogli, perchè questo sarà il piano di 
velocità del moto equabile fatto per lo 


spazio C nel tempo A M colla stessa velo- 
cità MV. © 


Corollario III. 


Onde è manifesto, che lo spazio fatto 
equabilmente coll’ ultimo grado della ve- 
Jocità , acquistatosi da un grave, che cada 
dalla quiete, secondo 1)’ ipotesi del Galileo, 
in altrettanto tempo di quello in cui cad. 
de, è duplo dello spazio fatto cadendo, 
‘per essere il piano della velocità di questo 
un triangolo A M V, e di quel moto 
equabile un rettangolo A _M VH d’ugua- 
le base ed altezza. 
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PROPOSIZIONE II. 


Se un mobile nel tempo A M (Fig. v.) 
movendosi spinto dalle forze espresse dal 
piano delle forze A P_F M si acquista la 
velocità V, e movendosi nel tempo B N 
spinto dalle forze rappresentate dal piano 
di forze B H G N, si acquista la velocità 
C, sarà Va C, come il piano primo al 
secondo. 

Sia X O una parte infinitesima della 
velocità V, che denoterà l’ accrescimento 
di velocità sopraggiuoto al mobile in una 
simile infinitesima parte K M del tempo A 
M; sia altresì Y S una simil parte infini- 
tesima della velocità C, cioè l'incremento 
di velocità acquistato dal mobile nella 
parte infinitesima Q N del tempo B N. 
Essendo gli effetu proporzionali alle loro 
cagioni, sarà X O a Y S in ragione com- 
posta della forza T K alla forza DQ, 
dalle quali dipendono gl'incrementi di ve- 
locità X O, Y S, e del tempo KM, in 
cui sta quella applicata al mobile, al tem- 
po Q N, in.cui questa altresì 6° applica a 
spingere il suo mobile, dovendo crescere 
per questi due capi 1’ accrescimento della 
velocità , cioè in ragione della forza, se in 
tempi eguali applicata , ed in ragione dei 
tempi, se la stessa forza dura più o meno 
a spingere il mobile; sarà dunque X O a 
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Y S, come il rettangolo TKM al rettan- 
golo DQ N, o come l’area T K MF 
all'area DQ NG; e presigli ugualmente 
moltiplici dell’ antecedenti e de’ conse- 
gueoti, sarà l’intera velocità V all’ intera 
velocità C, come il piano delle forze A P 
F Mal piano delle forze BH GN, Il 
che ec. 


Corollario. 


Supponendosi col Galileo la forza della 
gravità sempre la medesima, saranno i 
iani delle forze A PF M, BHGN 
de rettangoli ugualmente altri proporzio- 
nal: alle basi, cioè a’ tempi A M, BN; 
e però con quella ipotesi è connessa ne- 
cessariamente la supposizione dell’essere le 
velocità V, © proporzionali a’ tempi A M, 
BN: e viceversa questa supposizione im- 
porta quella, non potendo essere le velo- 
cità come i tempi, se la gravità non si 
suppone una forza costante. 


PROPOSIZIONE II. 


La scala delle forze A G FS ( Fig. vi, ) 
sta all'altra scala A G H N, come il qua- 
drato della velocità S C al quadrato della 
corrispondente velocità N V. 


T 

Si tirino le tangenti CK, VL a pus 
©, V della scala delle velocità; e le C E, 
V I perpendicolari alla curva; e si sup- 
pongano le particelle B S, D N dello 
spazio , fatte in parti eguali, ed infinita- 
mente piccole di tempo, tirando le B P, 
D M applicate alla scala delle velocità in- 
finitamente prossime all’altre SC, N V, 
e siano PQ, MR parallele all'asse; e si 
denoteranno per le differenze Q C, R V 
gli augumenti di velocità sopraggiunti al 
mobile dalle forze FS, H N in tempi 
eguali, ed infinitamente piccoli ; onde sa- 
ranno proporzionali i detti augumenti alle 
medesime forze; ma gli spazz BS, DN 
fatti in tempi uguali, sono come le velo- 
cità SC, N V; perchè dunque F $S ad H 
N sta, come Q G ad R V, cioè in ragio- 
ne composta di Q Ca Q P, di QP ad 
MR,ediMRadR V; delle quali ra- 
gioni la prima per la similitudine de'triaa- 
goli PO C, CS E, sta come E S ad $S 
C; la seconda è la stessa di BSa DN, 
cioè, come si è deito, di S C ad N V,e 
l’altra, per la similitudine de’ triangoli M 
AV, VNI, è come di NV adNI; 
dunque FS ad H N ha ragione composta 
di È S ad SG, dis Cad NV, e di N 
V ad N I; cioè sta come la sunnormale È 
S alia sunnormale N 1: che se fusse FS 
uguale ad SE, sarebbe ancora H N ugua- 
le ad N I, e l’area A G F $S fatta dalle 
sunnormali della figura A CS, sarebbe la 
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metà del quadrato S C, e Parea AGH 
N similmente la metà del quadrato N V, 
come ho dimostrato rel Coroll. 6 della 
Propos. 1. della seconda Appendice al Li. 
bro delle mie Quadrature ; essendo adun- 
que le dette FS, H N, se non eguali, 
almeno proporzionali alle dette S E, NI, 
è manifesto, essere le scale delle forze A 
G FS, AGHN proporzionali a’ qua- 
drati delle corrispondenti velocità 5 C, N 
R, Il che ec. 


Coroliario I. 


Si noti, essersi dimostrato, che le 
forze SF, H N sono sempre come le sun. 
normali S E, NI della scala delle velo- 
cità, 


Corollario II. 


Se la forza è costante, come si sup- 
pone dal Galileo la gravità, sarà la linea 
G F H una retta parallela ad A N, e la 
scala delle forze diventando un rettangolo, 
sarà A GF Sad AGHN come lo spa- 
zio A S allo spazio A N; onde A S ad A 
N sarà come il quadrato della velocità 5 
C al quadrato della velocità N V, e la 
scala della velocità in detta ipotesi è una 
parabola ; ciò che altronde è noto, per es- 
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sere allora le velocità come i tempi, e gli 
spazj come i quadrati de’ tempi, e conse- 
guentemente proporzionali ancora a’ qua- 
drati delle velocità. 


©srotlarto ZII. 


Viceversa essendo la scala delle velo- 
cità una parabola, le cui sunnormali $ E, 
N I sono sempre uguali alla metà del lato 
relto : ne segue, che le forze SF, N H,. 
come proporzionali alle dette S E, NI, 
sono sempre da per tutto uguali. 


Corollario 1V. 


Quando si supponessero le forze A 
G, SF (Fig. vir.) proporzionali a’ viaggi 
da farsi verso un certo termine T, cioè 
come le A T, ST, sarebbe l’area A G 
T, cioè la scala delle forze, un triangolo; 
la scala delle velocità sarebbe un quarto 
di cerchio, o di ellisse A C VT, il cui 
centro è nel termine T; perchè le sun- 
normali nel cerchio sono le medesime di- 
stanze dal centro T, e nell’ellisse riesco- 
no ad esse proporzionali, come ancora sì 
suppongono essere le forze A_G, SF;e 
però in tale ipotesi le velocità sono come 
I’ ordinate S C d’un cerchio, o d'una 
ellisse; dove ancora si verifica, essere l' a- 
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ree A G FS della scala delle forze pro- 
porzionali a’ quadrati delle velocità S GC; 
perchè il trapezio A G FS è la differen- 
za de due triangoli simili A GT, SFT, 
proporzionale alla differenza de’ quadrati 
AT, ST, a cui per le cose coniche è 
proporzionale nell’ ellisse, ed eguale nel 
cerchio, il quadrato dell’ ordinata S C.. 


Corollario V. 


Ma se le forze fussero in reciproca 
ragione delle distanze, la scala di esse for- 
ze sarebbe l’iperbola d’ Apollonio G FX 
(Fig. vin.) fra gli asintoti AT, T X, 
perchè in essa si verifica, essere A G ad 
SF, come reciprocamente $S T ad A T, 
per l’ ugualità de’ rettangoli FS T, GA 
T iscritti allo spazio asintotico. Ed allora 
la scala delle velocità A C V sarebbe una 
Logistica, o Logaritmica del secondo gra- 
do, in cui i quadrati delle ordinate S C, 
N V sarebbero, come la ragione di A, T 
ad ST alla ragione di A_T ad NT; 
dimanierachè in questa ipotesi. le velo- 
cità S C, N V sarebbero in suddupli- 
cata ragione de’ logaritmi. delle distanze 
ST, NT: come si. raccoglie dal. Co- 
roll. 3 e 4 e dallo Scolio della prop. 10 
del mio libro degl’ Infiniti; essendosi ivi 
provato, che le sunnormali di questa. sor- 
ta di Logistica uguagliano le. ordinate allo 
spazio asintotico dell’ iperbola;,. che qui 
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rappresentano le forze; e ‘che lo spazio 
suddetto asintotico dell’iperbola, come A 
G FS, è la metà del quadrato dell’ ordi- 
nata corrispondente S €. 


Corollario VI. 


Quando poi le forze fussero recipro- 
che de’ quadrati delle distanze, sarebbe la 
scala A_G F H (Fig. 1x.) un’iperbola 
quadratica fra gli stessi asintoti;.e la sca» 
la delle velocità A GC V sarebbe quella 
curva , che io descrivo nel mio libro del- 
le quadrature alla prop. 4. nata. da' seni 
versi, che da me suole chiamarsi la Zer- 
siera, ib latino però Zersoria: dimaniera- 
chè le velocità S C, N V sarebbero in 
ragione composta della sudduplicata de’spa- 
2} scorsi A S, A N direttamente, e della 
sudduplicata de’ spazj che restano fino al 
termine T, cioè di N T,S T. reciproca- 
mente. 

12 Il che però non si potendo dimo- 

“strare dalle cose da me nel luogo citato 
‘circa le proprietà di questa curva propo= 
ste ; stimo bene, attesa l’ utilità, che può 
ricavarsi in Meccanica da questa Curva, 
il darne: ora questa facile descrizione , ri- 
cavandone ciò che fa al nostro proposito. 
Sia dunque il mezzo cerchio A _D BT, e 
nel punto estremo Adel diametro lo toc- 
“chi la retta AE, a eui dall'altro termine 
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del diametro T si conducano le rette T 
K, T E, seganti la periferia in D, B, ed 
ordinate le D S, B N nel semicircolo , sì 
conipiscano i rettangoli K A S C, E A N 
V. La curva che passa pe’ punti A, C, V 
così determinati, è la nostra Zersiera, ed 
è evidente esser i quadrati S C, N V e- 
guali a’ quadrati A K, A E; ma il quadrato A 
K al quadratoA E ha ragione composta del 
quadrato A Kal quadrato A T, e di questo al 
quadrato A E; delle quali ragioni la prima è 
quella del quadrato S Dal quadrato S T, ov- 
vero della retta A _S alla S T; la seconda 
è quella del quadrato T N al quadrato N 
B, ovvero della T N alla A_N; pertanto 
sarà il quadrato A K, ovvero S C al qua- 
drato A E, ovvero N V, in ragione com- 
posta di A S ad ST, e di NTad AN, 
cioè come il rettangolo di ASinNTa 
quello di S T in A N, che è quanto dire 
in ragione composta de’ spazj scorsi A_S, 
A N direttamente , e de'spazj, che riman- 
gono a scorrersi N 1, S T reciprocamen- 
te, come di sopra enunciammo. 

13 Ma altresì lo spazio A_G F S del- 
l’iperbola quadratica allo spazio A_G H 
N della medesima (essendo questi le dif- 
ferenze dello spazio asintotiro infinitamen- 
te lungo, che sarebbe sopra l’ordinata A 
G, dallo spazio che sarebbe. sopra l’ordì- 
nata F S, e da quello che sopra l’ordina- 
ta H N si stenderebbe, prolungando in 
infinito l’iperbola , e l’asintoto T A sopra 
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A: i quali spazi asintolici sono respettiva- 
mente uguali a’ rettangoli G A T, FS, 
per lo cap. 11. degli Ugeniani) essendo 
come l’ eccesso del rettangolo F_$S T sopra 
il rettangolo G A T, all’ eccesso del ret. 
tangolo H N T sopra il medesimo rettan- 
golo G A T; è in ragione composta delle 
medesime A S ad A N, ed N Tad ST: 
erchè descritta per G tra gli stessi asin- 
toti l’iperbola d’ Apollonio G R L, onde 
il rettangolo G A S riesca lo stesso col 
rettangolo R ST, ovvero L N T, i detti 
eccessi saranno, come i reltangoli di PR 
in ST,e di H Lio N T, o pure ( giac- 
chè F Sa G A sta comeil quadrato AT 
al quadrato‘ S T, cioè come il quadratoS R 
al quadrato G A, onde sono continuamen- 
| te proporzionali FS, R S, GA, e però 
F Sad R Sè come RSa GA, 0 come 
AT ad ST, e dividendo T R ad KS, 
come A S ad S T, ed il rettangolo di F 
R in ST uguaglia quello di R_S in $ A, 
siccome per la stessa ragione il rettangolo 
di H Lin NT uguaglia quello di L N 
in N A) come il rettangolo RS A al ret- 
tangolo L N A; che è in ragione compo- 
sta di S A ad N A, e di R S ad LN, 
che è come di N T ad S T; dunque lVa- 
rea della scala delle forze A_G F S all’a- 
rea della scala A G H N è come il qua- 
drato dell’ ordinata nella Versiera S GC al 
quadrato della NV; e però la detta Ver- 
siera A C V é la scala delle velocità, co- 
me si doveva dimostrare. i 
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14 Questa è l’ ipotesi più comunemen- 
te abbracciata da’ Matematici moderni circa 
“la forza della gravità, che spigne i corpi 
superiori alla superficie della terra verso 
il suo centro, 0 ancora ciascun Pianeta 
primario verso il Sole, e ciascuno de’ se- 
condar} Pianeti verso il suo primario, co- 
me può vedersi appresso il Nevvton rse/le 
proposizioni 7r. 75, 76. del lib. 1 de’ suoi 
Principj Matematici della Filosofia, e nel- 
la prop. 8. del lib. 3. appresso David Gre- 
gorio rella sua Astronomia prop. 28. 29. 
42.49, appresso il Leibnitzio negli Ai di Li- 
psia di Febbrajo del 1689. appresso Cri= 
stiano Ugenio nel discorso della Cagione 
della Gravità pag. 160. ed altri Autori: 
ed è ciò coerente all’ osservazioni de' moti 
de’ Pianeti, ed alla celebre regola del. Ke- 
plero in essi osservata, cioè che i quadra- 
ti de’ tempi loro periodici siano come. i 
cubi delle distanze dal centro., intorno a 
cul girano ; ciò che. non si verifica, se 
non nell'ipotesi, che la forza, da cui so- 
no continuamente distornati dal moto ret- 
uilineo per la tangente della curva ;| che 
descrivono ,:e rispinti verso il centro de’lo- 
ro moti, con ritenerli. perpetuamente nel- 
la stessa curva, sia come una gravità, 
che riguardi .il detto centro , e .chevada 
scemando, o, crescendo in ragione recipro- 
ca de’ quadrati delle distanze. 

19 Quanto alla supposizione è che la 
gravità sia direttamente come le distanze 
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«del centro , della quale ipotesi bo parlato 
nel Coroll. 4. essa viene abbracciata dallo 
stesso Nevvton per que’ corpi, che discen- 
dono dalla superficie della terra allo in- 

iù, come asserisce rel luogo cit. alla prop. 
m3, del lib. vr. e nella prop. 9g del lib. è. 
ma prima era stato ciò asserito generalmen- 
te dal Viviani ne’ suoi scritti di Meccanica 
già sigillati del 1667. ab Incarn. addì 2. 
Marzo per mano del Serenissimo Piincipe 
Leopoldo; e fu ancora creduto, ulmeno 
circa la gravità dell’acqua, dal Borelli rel 
libro de’ movimenti della Gravità (stampa- 
to del 1670. ) alla prop. 164. e da Monsù 
Fermat la stessa ipotesi fu sostenuta fin 
dal 1636. come dalle sue lettere stampate 
nell'Opere postume di esso nel 1679. appari- 
sce, nelle quali si vede la lunga contesa, 
ch’. ebbe sopra di ciò con Monsù di Robe 
val; ed a’ nostri tempi fu la stessa suppo- 
‘ sizione illustrata dal P. Tommaso Ceva del- 
la compagnia di Gesù ne’ suoi libri de za- 
sura Gravium, e poscia confermata dal P, 
Girolamo Saccherio della stessa compagnia 
nella sua Neostatica : a’ quali Autori si po- 
trebbe aggiugnere il Padre de’ Chales della 
medesima compagnia, in quanto che nella 
sua Statica lib. 2. prop. 10. 14. 10: pre- 
tende ;. che. meglio si esprimano gli acere- 
scimenti de’ spa2} e delle velocità nel mo- 
to accelerato de’ gravi, se in un cerchio 
concentrico alla terra, e che passi per l’o- 
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rigine del moto, si rappresenti la velocità 
co’ seni retti, e lo spazio scorso co’ seni 
versi, ed il tempo cogli archi corrispon- 
denti; il che accade appunto nell’ ipotesi 
suddetta del Coroll. 4. come in parte da 
esso si raccoglie, ed in parte si cava da 
ciò che diremo più sotto rel Coroll. 2. 
della prop. seguente , circa la. rappresen- 
tazione de’ tempi del moto fatto in tale 
supposizione , come ancora fu dimostrato 
dal Nevvton /uogo cit. lib. I. prop. 38. ben- 
chè certamente il P. de’ Chales a ciò non 
attendesse, onde si va raggirando vana- 
mente, per trovare qualche ragione fisica, 
per cui si potesse inorpellare quel suo Si- 
stema da lui creduto più conforme alla 
sperienza della semplice supposizione del 
Galileo, osando perfino di ricercarne i 
fondamenti nell’ ipotesi Copernicana, giac- 
chè nella comune della terra stabile egli 
non gli scorgeva. 

16 Nè sarà fuori di proposito l’arre- 
care qui la dimostrazione, che s' immagi- 
nò il Viviani essere atta a persuadere la 
variazione della gravità in ragione delle 
distanze dal centro, tal qual egli la diste- 
se negli accennati suoi scritti, in questi 
termini, pochissimo differenti da quelli, 
che usò il Fermat in persuadere la mede- 
sima cosa. 
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Supposizione I. 


s Pongasi, che la forza, che fa un 
grave per scendere, venga fatta dal suo 
centro di gravità, il quale se fusse u- 
nito col centro della terra, più non si 
moverebbe , e per conseguenza nè anco 
il grave, 


Supposizione II. 

s È, che tanto è l’ impeto, 0 momen- 
to, che ha il grave per andare al cen- 
tro, quanta forza ci vuole per ritenere 
lo: e questa è la misura della gravità 
assoluta. 


Teorema. 


s Il peso d’ un grave posto in diver- 
se lontananze dal centro della terra, 
scema colla medesima proporzione, che 
scemano le medesime distanze. Siano i 
due gravi, ‘de’ quali i centri di gravi-. 
tà A, B(Fig. x.) siano congiunti col- 
la linea A_B, e di essi come d'un so- 
lo grave il centro comune sia G, qua- 
le considero già unito col centro della 
Terra. È manifesto per la prima suppo- 
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ss sizione, Che tal grave starà così, nè 
s* più si moverà ; e se così sta, adunque 
ss 1 momenti, che hanno i due gravi A, 
ss B per scendere in C sono fra loro ugua- 
s* li; e per la seconda supposizione, le for- 
‘5 ze per ritenerli in. A, e B, acciò non 
ss vadano verso C, sono eguali alli detti 
ss momenti , cioè eguali fra loro ; e se tali 
ss forzesono eguali, e dette forze sono le misu- 
ss re dei pesi assoluti, tanto peserà il grave 
> A in A, quanto il B in B; ma A in B 
ss pesa. più di B in B secondo che (A é 
»» maggiore di B ovvero ) B C è maggiore 
so di C A; dunque A in B pesa più dello 
» slesso A. in Ain proporzione delle di- 
ss stanze B C, A_G; il che ec. 

17 Ma il Torricelli in certa sua Scrit- 
tura da lui mandata al Sig. Michel'Angelo 
Ricci celebre Matematico, che fu poi de- 
gnissimo Cardinale di Santa Chiesa, è di 
parere, che la forza della gravità corri- 
sponda piultosto reciprocamente alle dette 
distanze dal centro comune de’gravi, come 
neil' ipotesi de/ Corotl. 5 ed il progresso . 
del suo raziocinio era tale. 

39 Sia il triangolo A BC (Fig.x1.), e 
ss divisa la sua base A C nel mezzo in D, 
ss sì tirino dal punto D le perpendicolari 
ss alati del triangolo prolangati dove bi» 
ss sogna, e siano DE, D F. Dico che il 
55 lato A B al lato B C è reciprocamente, 
3 come la perpendicolare D £ alla per- 
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pendicolare D F. Si tiri la retta BD; e 
perchè i triangoli A BD, B D C hanno. 
l’istesso vertice B, e l’istessa altezza, 
sono In proporzione delle basi A D, D 
G, cioè uguali; e similmente presi i 
loro doppj, sarà il rettangolo sotto l'al- 
tezza D F, e la base A B, uguale al 
rettangolo sotto l'altezza D E, e la base 
B C; e però reciprocamente A B alla B 
GC, come DE a D F. TI che ec. Ora 
posto, che B fisuri il centro della ier- 


ra, ed A GC una libra di braccia egua- 


li, con due pesi uguali nell’ estremità 
A, C,i cui momenti, o gravità sono mi- 
surate dalle perpendicolari D F, D E, sic- 
come dichiara Gio. Battista de’ Benedetti 
nel suo libro delle speculazioni mate- 
matiche cap. 3 ovvero 4 ne segue, che . 
il momento del peso C sia reciproca- 
mente, come la distanza de’ pesi dal 
centro della terra ; e di qui abbiamo, 
non solamente che il peso più vicino al 
centro, mentre è nella libra, pesa più 
del meno vicino, ma sappiamo ancora 
in qual proporzione pesa più. 

18 Collo stesso progresso si proverebh- 


be, che due pesi uguali A, Cin disuguali 
distanze A D, D C d'una libra A C col. 
locati, pesassero in ragione composta della 
diritta di A D a DC, e delia reciproca 
deìle distanze C B, A B dal termine B, 
ove le direzioni loro convengono ; perche 
A D a DC essendo come il triangolo A. 
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D BalB DC, cioe in ragione composta 
di A Ba BC, e diDFaDE, ne se- 
gue che D Fa D E, cioè il momento di 
A a quelto di C, sia in ragione composta 
di A DaDG,e di C B ad A B; onde 
in maniere infinite si potrebbe dimostrare, 
che variasse l’impeto, o l’energia de’ gra- 
vi assolutamente uguali in diverse distanze 
dal centro della terra, se questo raziocinio 
potesse applicarsi a’ gravi liberi e sciolti , 
come vale ne’ gravi connessi insieme in 
una libra pendente da un determinato 
punto preso, come centro del moto. Però 
non ho voluto tacere questa ipotesi, ve- 
dendola abbracciata per i pesi, che sono 
sulla superficie della Terra dal. Newton 
lib. 3 prop. 20 e dal Gregori Astron. 
Phys. prop. 52. Passiamo a dimostrare al 
tre proposizioni. 


PROPOSIZIONE IV. 


Se la figura AZL MT (Fig. am.) 
averà l’ordinate L H, M T. reciproche 
delle velocità TV, H GC espresse dall’ ap- 
plicate nella scala delle velocità A CV T, 
sarà la figura A Z M T la scala de’ tempi 
elementari; e starà l area A ZM La 
qualsivoglia sua porzione A Z L H, come 
il tempo intiero , che s' impiega nello spa- 
in T, al tempo impiegato nello spazio 
AH, 
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Imperocchè , poste due porzioni I H, 
E.T infinitamente piccole dello spazio, e 
fra di loro uguali, sarà il tempo per ET 
al tempo per I H, come reciprocamente 
H Ca TV, per le cose dette al nume- 
ro 9, cioè come [CM ad H L; dunque se 
T M esprime il tempo delio spazio ele 
mentare E T. dovrà H L esprimere il 
tempo dello spazio altresì elemeniare IH, 
e però la figara A Z M T è la scala dei 
tempi elementari. E perché T M ad H L 
sta ancora, come il rettangolo M T E X 
all’altro egualmente alto LHIY; dun- 
que il tempo per lo ‘spazietto ET al tem. 
po per l’altro I H sta sempre, come l a- 
rea elementare M T E X all’area elemen. 
tare L HI Y, e così sempre; e però il 
tempo per tutto lo spazio A T al tempe 
per tutta la A H sta, come l’area A T 
M Z all'area AHLZ per la prop. 4 del 5 
degli elem. essendo gli antecedenti egual- 
mente moltiplici della prima e della ter- 
za grandezza, ed altresì i conseguenti ugual. 
mente moltiplici della seconda e delia 
quarta, mentre il tempo per A T distin- 
guendosi in ivfinite particelle uguali al 
tempo elementare per E T, l'area AT 
M Z si dividerebbe in altrettanti spazietti 
uguali‘ad M T E X ( prendendo l'altezze 
non già tra di loro uguali, ma reciproche 
all’ ordinate T M ) e similmente il tempo 
per A H dividendosi in infinite particelle 
uguali al tempo elementare per I H, nell’a- 

Galileo Galilei Vol, X. 
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ree A LHZsi distinguerebbero altrettane 
îi spazietti uguali ad LHIY; onde è 
manifesto ciò che si voleva dimostrare. 

af 


Corollario I. 


Se la scala delle velocità è una para- 
bola AG VT, come nell'ipotesi della 
gravità costante, sarà ia sua reciproca M 
YZAT, cioè la scala de tempi elemen- 
tai, uo’ iperbola quadratica, iu cui il 
quadrato MT al quadrato H L sta, come 
A H ad AT, che è la ragione del qua- 
drato C H al quadrato VT; ed è l’area 
MYZAT dup!a del rettangolo MTA. 
siccome VP area L Y Z A H è dupla del 
rettangolo L H A , per le cose dimostra- 
te da me negli Ugeniani cap. $ num. 14 
dunque il tempo rutero per AT all inte. 
ro tempo per A H è, come il rettangolo 
MT Aal rettangolo L H A, cioè in ra- 
gione composta di M T ad L H (cioè di 
H.C.a TV.) e di T A ad AH (che è la 
medesima con quella del quadrato T V al 
quadrato H C) le quali due ragioni fauno 
quella di © V ad H C;.e però in tale 
ipotesi la scala de’ tempi interi è la stessa 
parabola, che serve di scala alla velocità: 
come appunto esser debbe , crescendo .al- 
lora la velocità come il. tempo, 
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Corollario TL. 


Ma essendo, come nell'ipotesi delle 
forze proporzionali alle distanze dal termi- 
ne [, la scala delle velocità è un quarto 
di cerchio, per lo Coroll. 4 della prop. 
antecedente , Ja sua figura reciproca, cioè 
la scala de’ tempi elementari, sarà per /o 
Coroli. 5 dell'append. prima delle mie 
quadrature la stessa coll’ area Z A T M 
( Fig. xu1 ) dimostrata ivi rel Coroll, 3 
essere dupla dello stesso quadrante A_G 
VT, siccome ogni sua parte Z A H L 
dupla del settore corrispondente A C T; 
onde si ha, che il tempo per l’intera A 
T al tempo per qualsivoglia sua parte A 
H sta, come il quadrante A V T al set- 
tore A C T, ovvero come l'arco A V 
all’arco A C; dimanierache in questa ipo- 
tesi essendo gli. spazj A H, A E come i 
seni versi, le velocità sono come i seni 
retti H C, E N, le forze come i seni di 
complimento H T, E T, ed i tempi come 
gli archi AC, AN. 


Corollario III 


«Onde la scala de’ tempi in questa ipo- 
tesi è la figura de’ seni A Q P (Fig. xv.) 
le di cui ordinate HQ uguagliano l'arco 
A C dell'iscritto quadrante: siccome an- 
cora il piano delle velocità è la stessa fi- 
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gura presa per un altro verso, cioè com- 
patavdo il principio del tempo dal punto 
P, mentre ad ogni sua porzione PR ugua- 
le all’irco del quadrante V C corrisponde 
l’ ordinata R_Q uguale al seno S C, che 
rappresenta Ja velocità del mobile discen. 
deute lungo il raggio VT per lo seno ver- 
so VS: della quale figura de’ seni sl veg- 
gano le cose da me dimostrate megli Use- 
niani car, 13 num. 4 ed altrove, le quali 
conf. ontano con ciò che de’ piani della ve- 
Joiità si è generalmente di sopra dimo» 
strato. 


Corollario IV. 


Ma se le forze fussero reciprocamente 
proporzionali alle distanze dal termine T, 
( Fig. xv.) essendo la scala delle velocità 
una Logistica del secondo grado A CN, 
come nel Coroll. 5 della prop. preced. si 
è dimostrato, sarebbe il tempo per A_H 
al iempo per A E, come l’area AGM 
T all’area A N VT: perchè la suttan- 
genie di questa curva presa nell’ asintoto 
T V è reciprora dell’ ordinate, come di- 
mostraì ze) Coroll. 2 della prop. 10 degl'In- 
finiti; onde la figura reciproca alla scala 
clelie velocità sarebbe correlata ad essa, e 
però eguale alle dette porzioni A C MT, 
ASIN Vecio per le cose da me dimostrate 
nel cap. 7 degli Ugeniani al num, 2. 
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Corollario V. 


Che se si suppongano le forze propor- 
zionali reciprocamente ai quadrati delle di. 
stanze dal detto termine T', di manieraché 
la scala delle velocità sia la Versiera A G 
N V, per lo Coroll. 6 della preced, prop. 
essendo in essa l’ ordinata E N nella di- 
stanza T E dal termine T, reciproca del- 
l’ordinata H C in pari distanza H A dalla 
cima A (per essere sempre il rettangolo 
di tali ordinate uguale al quadrato del 
diametro A T, stante la descrizione ad: 
dotta di sopra al num. 12 giuntavi la prop. 
53 del lib. 3 de’ Conici d° Apollonio ) sarà 
il tempo per A T al tempo per A H, 
come l’area A GC V T all’ area TEN V 
tagliata dal termine T all'intervallo E T 
‘uguale ad A H: cioè per la prop. 4 delle 
mie Quadrature , e suoi Corollarj, come 
il quadruplo del semicircolo genitore A 
M T, al quadruplo del segmento misto 
A O T, compreso dal diametro A T, 
dall'arco A 0, e dalla corda O T dell’ar- 
co residuo O M T, che (supposto il cen- 
tro in $, e condotto il raggio S O) viene 
ad essere il quadruplo del settore A_O S, 
e del triangolo S O T. 
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Corollario VI. 


Onde perchè il rettangolo del diame- 
tro AT (Fig. xvn.) nella semiperiferia A. 
OT uguaglia il quadruplo del mezzo cer- 
chio A O M T, ed il rettangolo dello 
stesso diametro nell’ arco A 0 è quadru- 
plo del settore A O S, siccome il rettan- 
golo del diametro medesimo A T nell’ al- 
tezza del seno O H è quadruplo del trian- 
golo S O T, sarà il tempo per AT al 
tempo per A H, come la semiperiferia À. 
M © alla somma dell'arco A O, e del 
seno O H; cioè fatta la cicloide AQK 
T, io cui la base T K pareggia la semi» 
qui A M T, e qualunque ordinata 
TI Q è la somma del seno HO, e della 
O Q uguale all’arco A O, sarà questa la 
scala de’ tempi intieri ; dimavierachè rap- 
presentando T K il tempo per la A dis 
esprimerà qualunque ordinata HQ il tem- 
po per la A H, Ed è questa una nuova 
fisica proprietà della Cicloide, non anco- 
ra, che io sappia, da altri scoperta, fra 
tant altri bellissimi usi, che ne hanno ri» 
îrovato i moderni Geometri. 
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Corollario V Il. 


Se le velocità crescessero come gli 
spazj scorsi, dimanierachè la scala delle 
velocità fusse il triangolo AV T.( Fig.xvur.) 
la quale ipotesi è riferita e confutata dal 
Galileo, ed indarno presa da altri a rista- 
bilirsi, contra de’ quali è da vedersi la 
dottissima Lettera di Monsù Fermat al Gas- 
sendo nell’ Opere di questo tom. 6 e nel- 
l’Opere postume di quello pag. 201 } nel 
qual caso ancora le sunnormali H S, E 4, 
e conseguentemente, per lo Coroll. 1 della 
rop. 3 le forze motrici, mercé della si- 
militudine de’ triangoli H_ C S, E N I, 
sono come le velocità H C, E N, o come 
gli spazj scorsi AH, A E; in tale ipote- 
s1, dico, la scala de’ tempi elementari sa- 
rebbe l’Iperbola Apolloniana V_D B Z tra 
gli asintoti AT, A Z, essendo le ordina» 
.te di questa HB, ED reciproche agli 
spazj scorsi A_ E, À I, e conseguente- 
mente reciproche alle velocità E N, H C;s 
onde un infinito tempo si richiederebbe & 
passare qualunque minima porzione di 
spazio A H, partendosi dalla quiete in A; 
per essere il tempo .d’ un tale movimento 
come l’ area asintotica A H B Z, che @ 
d’ estensione assolutamente infinita per ciò, 
che ho dimostrato nel cap. 8 degli Uge- 
niani num. 11 ed altrove; dal che appa: 
risce l'impossibilità di tale ipotesi. 
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20 Da quanto si è detto sinora, e da 
ciò, che dirassi in appresso, manifesta- 
mente si scorge, non essere altrimenti così 
sterili ed inutili, come a prima faccia ap- 
pariscono e da molti si spacciano, le: geo- 
metriche speculazioni intorno alle linee 
curve, potendo ciascheduna avere grand’uso 
nelle più profonde ricerche della Fisica e 
della Meccanica: come qui si è veduta ve- 
nire in campo l’Iperbola quadratica, la 
linea de’ seni, la Logistica del secondo gra» 
do, e la Versiera ( oltre la Cicloide già da 
ran tempo benemerita de’ mister] più astru- 
si della Nature ) a dimostrare le passioni 
del moto in varie ipotesi e circostanze ; 
che possono accompagnarlo : nè mi sareb- 
be stato così facile il rinvenire tante belle 
verità sopra dimostrate circa le proporzio- 
ni, colle quali si aumenta la velocità 
di tali movimenti, e come cresca lo spa- 
zio in corrispondenza del tempo, secondo 
le varie forze, che spingono il mobile, se 
mon avessi avute in contanti le proprietà 
delle curve suddette, già da me altrove 
dimostrate, quando a tutt’ altro pensava , 
che all’ uso, a cui presentemente doveva 
applicarle : siccome non credo, che Apol- 
Jonio prevedesse mai, quanto dovessero un 
giorno essere utili per ta Meccanica, per 
1 Ottica e per l’Astronomia, le tante pro- 
prietà da lui speculate in astratto circa le 
sezioni coniche. 

21 Ma proseguiamo le nostre ricerche, 
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PROPOSIZIONE V. 


Sia A H T S ( Fig. xx. ) la scala 
de’ tempi intieri del moto per A $S dalla 
quiete in A; ed in qualunque suo punto 
H sia toccata dalla retta H B; dico che lo 
spazio fatto col moto accelerato da A in 
E, secondo la predetta scala , è allo spa- 
zio, che si sarebbe fatto equabilmente 
nello stesso tempo , se da principio dura- 
ta fusse la stessa velocità, che ha il mo- 
bile in E, come A E alla suttangente 
E B. 

Imperocchè sia il piano di velocità di 
un tale moto la figura AC V M, e sia M 
A segata dalla tangente H B in I, sarà 
l'area A V M all'area A C N, come lo 
spazio M T allo spazio N H per /a prop. 
x ed essendo H I tangente della curva A; 
H T; sarà per lo cap. 13 de nostri Uge- 
niani al num. 2, il rettangolo CNI agua. 
le all'area AC N; e però il rettangolo ( 
NI al rettangolo GN A, ovvero 1N ad 
NA, o pure I Had H B, cioè A E ad 
E B, sarà come l’area A C N al rettan- 
golo ad essa circonscritto GC N A, o pure 
per lo Coroll. 2 della prop. 1., come lo 
spazio fatto col moto accelerato , allo spa- 
zio, che si farebbe nello stesso tempo con 
«moto equabile coll’ultimo grado N C della 
velocità in esso acquistata; il che ec. 
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Corollario I. 


Nell'ipotesi del Galileo della gravità 
costante, la scala de’tempi intieri AHT Sè 
una parabola, di cui la suttangente B E è 
«dupla dell'A E; onde lo spazio fatto con 
moto accelerato è la metà di quello che si 
farebbe equabilmente in altrettanto tempo 


coll’ultimo grado della velocità acquistata. 


Corollario ILL 


Nell'ipotesi delle forze proporzionali 
alle distanze dal centro, o dal terinine del 
moto, essendo, per lo Coroli. 3. della 
prop. preced. la scala de’ tempi intieri la 
figura de’ seni,.,o sia l’ungula cilindrica 
espansa AQPT ( Fig. xx.) sarà sempre 
lo spazio scorso dalla quiete coa moto as- 
celerato a quello, che si sarebbe scorso 
equabilmente in egual tempo coll’ ultimo 
grado di velocità, come il seno verso alla 
quarta proporzionale dopo il raggio , il se- 
no retto, e l'arco corrispondente; impe- 
rocchè Lirata la tangente B_Q Z, si è di. 
mostrato rel cap. 13 degli Ugeniani alnum. 
4 che posta RZ eguale alla tangente GX 
dell’ arco. circolare nel punto corrispon- 
dente C, congiunta la ZQ è tangente di 
questa figura ; sarà dunque come CX ad 
H T (cioè come il raggio T G al seno ret. 


to H C) così RZ ad RQ, o pare HQ 


( cioè l'arco AC) ad HB; ma come AH 
( che è il seno verso ) ad HB, così Îo spa- 
zio del moto accelerato allo spazio del mo- 
to equabile; dunque ec. 


Corollario 1II. 


E perchè la tangente dell’ infimo pun- 
to P_di questa figura taglia dall’ asse T A 
la suttangente uguale al quarto di circon- 
ferenza A C V ( per essere allora il raggio 
uguale al seno TV del quadrante ) sarà lo 
spazio fatto acceleratamente a quello, che 
in egual tempo si sarebbe fatto con moto 
equabile , ritenuto l’ultimo grado di velo- 
cità, come il raggio ad un quarto di pe- 
riferia, o come il quadrato iscritto nel 
cerchio al medesimo cerchio: onde. nel 
tempo della caduta per*«A T, averebbe il 
mobile scorso equabilmente l’arco A C V 
coll’ ultima velocità TY V. 


Corollario IV. 


Ma supposte le forze proporzionali 
feciprocamente a’ quadrati delle distanze 
dal centro, essendo ila scala de’ tempi in- 
tieri per lo Coroil. 6. della prop. 4. Ìa cicloi- 
de A QKT (Fig. xvi), in cui la tan» 
gente Q B è parallela alla corda dell’ arco 
A O, come dimostraì mel cap. 8. degli 
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Ugeniani num. 7. e però AH ad H Be 
come il seno retto H O alla somma di 
detto seno, e dell’ arco, cioè ad HQ; al- 
tresì lo spazio fatto acceleratamente, a quel- 
lo, che si farebbe in altrettanto tempo col- 
l’ultima velocità equabilmente ritenuta , è 
«come. il seno retto di quell’ arco, di cut 
lo spazio passato è seno verso nel semicir- 
colo, che ha per diametro la distanza del- 
l'origine del moto dal centro de’ gravi, 
all’aggregato del seno retto, e dell’ arco. 

22. Per mostrare ora, come queste 
varie ipotesi di gravità possono avere luo- 
go ancora nella supposizione, che fa il 
Galileo dell’ assoluta gravità costante, e 
delle direzioni de’ gravi tra di loro paral- 
lele, per l'immensa lontananza del centro, 
in cui convengono , basta supporre, che 
un mobile si muova in una linea curva, 
perchè secondo che in varj suoi punti è 
diversamente inclinata dell’ orizzonte , si 
raffrena e modifica talmente, che equi- 
vale ad una gravità variabile ; onde si puo 
dimostrare la seguente 


PROPOSIZIONE VI. 


Se un mobile scorre per la curva A 
B D C( Fig. xx1.) eretta all’ orizzonte E F, 
supposta l’assoluta gravità costante , e le 
direzioni parallele, sarà sempre la forza 
relativa, da cui è spinto ii mobile nel pun: 
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to B, alla forza che lo spiuge nel punto 
D, come il seno dell’ angolo E BI fatto 
dalla B E tangente dal primo punto col. 
l'orizzonte BI, al seno dell’ angolo FDK 
fatto dalla FD tangente del SPNOnde punto 
coll’ orizzontale D K. 

Imperocchè convengano le dette tan- 
genti in G; dunque, come sî dimostra 
nella fiezora , il momento di uno stesso 
grave posto sul piano G È al momento del 
medesimo posto sul piano G F sta recipro- 
camente, come G F a G k, cioè, per le 
cose trigonometriche $ come di seno del- 
l’avgolo G E F, o del suo suppiimento 
E BI, al seno dell’ angolo GF È, o 
dell’ alterno F_D K; ma questi momenti 
d'uno stesso mobile in diversi piani sono 
appunto le forze relative, che lo spingono 
abbasso ; ed il mobile collocato nel punto 
B della curva A_B D C è, come se fusse 
. nel piano E G B, che la tocca in B: sic- 
come lo stesso collocato in D ha tale forza 
da scendere, come se fusse nel piano tan- 
gente D F; dunque la forza in B alla forza 
in D sta, come il seno dell’angolo E B { 
al seno dell'angolo F D K; il Che ec. 


Corollario I. 
Sopra l’asse N C della curva ABDG, 


descrivendo tin semicircolo N M C, e ti- 


rando le corde CM, CL parallele rispet. 
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sivamente alle tangenti B E, DF: sarà la 
forza in B alla forza in D, come MC ad 
L C; essendo queste i seni degli angoli 
MNC,LNC( posta NC per seno to- 
tale) eguali a’ suddetti E BI, F DK, 
come è facile a dimostrarsi. 


Corollario II 


Se un pendolo N B (Fig. xx11.) de- 
scrive l'arco circolare B D C, le forze in 
qualanque puuto B, D saranno come i 
seni BI, D K, che appunto uguagliano 
le corde C M, C L parallele alle tangenti 
BE,DEF. 


Corollario III 


Onde alzandosi perpendicolarmente su 
‘arco B D C qualunque. seno BI, DK, 
la figura de’ seni, che quindi ne nasce, 
sarà la scala delle forze del pendolo, che 
descrive il suddetto arco circolare B D GC. 


| Corollario IT, 


Ma descrivendosi da un pendolo l’ar- 
co cicloidale B D G ( Fig. xx1i1.), come 
negli orologi di Cristiano Ugenio, le forze 
in B, e D saranno, come gli spazr BG, 
DC da scorrersi fino al termine infimo G; 
imperocchè dove l'ordinate BI, D K ses 
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gano il semicircolo gemtore in M, L, con- 
giunte le corde C M, CL sono appunto 
parallele alle tangenti BE, DF, come nel 
cap. 8. degli Ugeniani num, 7. ho dimo- 
strato ; e gli archi cicloidali BC, DG so- 
no «ddupli delle corrispondenti corde M C, 
L C, per le cose dette nell'Epistola Geo- 
metrica soggiunta agli Ugeniani num. 17. 
dunque essendo , pel Coro/l. 1. di questa, 
la forza in B alla forza in D, come la 
corda M © alla L GC, sarà ancora come 
l'arco B G all'arco D C. 


| Corollario V. 


Siechè alzandosi sull'arco B D C di- 
steso in linea retta una linea in B uguale 
«alla medesima B €, ed in D applicandosi 
una eguale alla D C, e così sempre, il 
triangolo, che ne risulta, è la scala delle 
forze nel moto del pendolo cicloidale; on- 
de tutto ciò che si e detto mel Coroll. 4. 
della prop. 3. nel Coroll. 2. e 3. della prop. 
4. e 5. delle gravità proporzionali alle di- 
stanze dal termine del moto, si può adat- 
tare alle vibrazioni cicloidali d’un pendolo. 

23. Lascio molte altre particolarità, 
che si potrebbero quindi dedurre; e sola» 
mente in confermazione dell’ ipotesi del Ga- 
lileo, che i gradi di velocità acquistati da 
un grave cadenie per qualunque linea dal- 
la medesima altezza sieno eguali (il che 
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nella prima edizione fu da lui assunto co: 
me postulato, indi ne diede la dimostra- 
zione, che fu comunicata dal Sig. Viviani 
a Monsù di Monconys l’anno 1646. come 
ne’ Vinggi di questo part. 1. pag. Tsi. ‘è 
da lui inserita ivi pag. 169. e poi stampata. 
nell’ edizione di Bologna deil’ Upere del Ga- 
lileo, criticata però, non si sa per qual 
ragione, € giudicata poco ferma da Cri- 
stiano Ugenio nel suo Orologio oscillatorio) 
vengo a dimostrare, che in qualunque sup- 
sosizione di forze sempre la stessa velocità 
è acquistata da un grave, per qualunque 
linea si muova, quando si è accostato e- 
sualmente al centro della terra. 


PROPOSIZIONE VII. 


Cada un grave A (Fig. xx1v.) , o per 
la reita A GC, o per la curva ALM, ed 
abbia acquistato per la retta nel puoto S 
la velocità SV, e per la curva nel puuto 
M ugualmente alto , cioè in pari distanza 
dal centro C, la velocità M Dj; dico essere 
sempre SV, M D uguali, qualunque sup- 
pongasi la scala delle forze A G H © S. 

Siano tirati concentrici al centro C li 
due archi circolari infinitamente prossimi 
E L,S M segato in N dal ramo € L. 
Le forze assolute A G, EH,S0O, che 
spingono il mobile per la retta A C, st 
attemperano dalla. curva A L.M, che in 


parte regge il mobile (o perchè sia kai 
sodo piano curvilineo, sopra di cui scorra 
il mobile, o per essere il mobile medesimo 
sostenuto da un filo , obbligato col suo ter- 
mine a descrivere detta linca, o per l’im- 
eto trasversale impresso al ‘mobile, da cui 
Di tal forza cenirifuga, che lo trattiene 
per quella via curva, raffrenando l’azione 
della gravità ) siano adunque le forze 
rispettive, che rimangono vive al mobile 
nelia curva le AF, L I, M K, che s’'in- 
tendano perpendicolarmente ereité alla cur- 
«va A _L M,.per avere nella superficie A F 
TKM la scala delle forze, che spingono 
<il mobile per detta curva. È certo, per le 
cose ‘meccaniche s essere la forza H E, da 
cui assolutamente è spinto il mobile per la 
E G, ovvero LC perpendicolare all’ oviz- 
zonte, alla forza LI, da cui viene spinto 
secondo l'inclinazione della curva LM, 
come reciprocamente LM ad LN, ovvero 
E S; per la qual cosa il rettangolo IL M 
sarà uguale al rettangolo HÉ6; e ciò sem- 
pre; dunque la scala delle forze assolute 
AGHOS, uguaglia la scala delle forze 
rispettive F A M K; ma la prima scala 
alla seconda è come il quadrato della ve- 
locità SV acquistata per lo spazio A 5, 
al quadrato della velocità M D acquistata 
per lo spazio della curva A M per la pro- 
posiz. 3.5 adunque SV è uguale ad M b; 
11 che sl dovea dimostrare, 


Galileo Galilei. Vol, X. PO 
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Corollario I. 


Se 1° ordinate P E, V $ della scala 
della velocità del moto rettilineo A S, si 
applicano perpendicolarmente in LB, M 
D ne punti L, M ugualmente alti dal 
centro C nella curva A L M, si ha la sca- 
Ja della velocità A B D M, che serve al 
moto per detta curva. 


Corollario II: 


Venendo spinto un mobile per la cur- 
wa L M, con una velocità PE, quale si 
sarebbe acquisiato cadendo dall’ altezza À 
E, giunto che sia il mobile a qualunque 
punto M della curva, averà una velocità 

ari alla VS, che si sarebbe il mobile 
acquistato proseguendo il viaggio diretta- 


mente da È in S, o da Lin N, ad un 


punto egualmente distante dal centro (C. 


Corollario III. 


Similmente essendo un mobile. spinto 
allo insù per la curva M L colla velocità 
M D uguale a quella, che si sarebbe a- 
equistato il mobile cadendo dall’ altezza A 
S, landerà diminuendo nel moto, in ma- 
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niera che in L sarà uguale a quella, che 
si sarebbe acquistato dalla sola altezza A 
E, e finalmente si annullerà, giunto che 
sia il mobile in A, cioè a quell’altezza, da 
cui cadendo si averebbe acquistato la pri- 
| mitiva velocità impressagli; imperocchè le 

forze: S O.,, HE, GA nel moto rettili- 
neo all’ insù, e le forze MK, LI, AF 
nella salita curvilinea, iraprimono al mo- 
bile gli stessi gradi di velocità contrarj al- 
la sua direzione, e però ne’ punti egual- 
mente alti, la velocità impressa al mobile 
dal proiciente, verrà diminuita con eguali 
decrementi, che sono appunto gli stessi 
accrescimenti di velocità , che averebbe il 
mobile dalle medesime forze, quando scen- 
desse all’ ingiù. 


Corollario IT. 


Se il centro C de’ gravi è in una im- 
mensa lontananza, le rette A_C, L C di- 
ventano parallele; e gli archi. E L, SMsi 
stendono in rette orizzontali, come qui 

sulla superficie della terra sogliono consi- 
 derarsi; e però. i. gravi per qualunque 
piano o per qualsivoglia curva cadano 
da uno stesso punto. sublime sul medesi- 
mo orizzonte , vi acquistano lo stesso gra- 
do di velocità, che guadagnerebbero ca- 
dendo perpendicolarmente dalla medesima 
altezza : e questo grado di velocità, quan: 
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do si dirigesse nel ‘mobile allo insù; po» 
trebbe ricondurlo ‘alla medesima altezza; 
da cui è disceso. 

24 Qui però è da avvertirsi , che seb- 
bene ciò si verifica. del moto per un solo 
piano , 0 per una continua. curva , 0 per 
una porzione di curva, congiunta alla sua 
tangente , o ad altra curva, che la, tocchi: 
non così accade già passando il mobile per 
più piani variamente inclinati , 0 per. più 
curve , che si seghino, o per.una curva;, 
ed unasretta, che la tagli in, qualunque 
maniera: come ‘avvertì. il. Sig... Varignon 
nelle Memorie «dell’Accademia : Regia. di 
Parigi de’ 22. Novembra 1794: Il che si 
farà manifesto dalla seguente. 


PROPOSIZIONE VIII, 


| «Scenda un. grave dalla quiete pel pia- 
no AC '(Fig.xxv. ) indi si, rivolga, sul 
piano C G. Dico, che in esso. non.vi en- 
trerà colla. velocità acquistata per la ca- 
duta A.C, o per l’egualmente alta A E, 
ma con tal parte sola di essa, a cul stia 
la medesima, come. il. seno. totale .A. GC 
alla C B ( determinata. dal riscontro; della 
perpendicolare A B sopra la G C conti- 
nuata ) seno di complemento dell’ angolo 
A C B, con cui sono vicendevolmente in- 
clinati i detti piani. 
000Sì compisca ‘il ‘rettangolo, A, DCB. 
E certo appresso i Meceanici,, che il moto 
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per AUC'si può ‘intendere. composto delli 
due collaterali per AD, e per A B; di- 
manierachè, esprimendosi per A C la ve- 
locità acquistata per la cadata (A C, equi» 
valerà questa ‘alla velocità AB per la di- 
rezione A' B; ed alla velocità A D, ovve- 
ro BG perla direzione A D, o perla sua pa- 
rallela BC G; ma passando il mobile sul piano, 
C G, che lo sorresse secondo la perpen- 
dicolare BA, viene ‘ad elidere l’ effetto 
della velocità A B, impiegandola tutta in 
premere il detto piano C G; dunque gli 
rimane impressa solamente; e spedita ad 
esercitarsi per la direzione C. G, la ve- 
locità A D, ovvero B 0, con cui comin- 
cerà a scendere lungo il piano G G, accele- 
randosi poi, come richiede la natura di 
questo moto, ed acquistando i gradi con- 
seguenti a quello, che abbiamo detto ri- 
manergli impresso all’ entrare, che fa sul 
nuovo piano. Dunque il grado di velocità 
acquistato nel fine del piano A C, sta a 
quello che gli resta impresso nel passaggio 
al piano contiguo C G, come A Ca CB, 
cioè come il seno totale al seno di comple- 
mento dell’ angolo ‘A-C B. contenuto da 
ambi i piani; il che ec. 


Corollario IL 
Quanto più ottuso è 1’ angolo A_C G 


contenuto da' piani A_C, C G, e conse 
guentemente quanto più acuto è l'altro 
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nc B, tanto maggiore sarà la velocità B 
C, che rimane al mobile sul nuovo piano, 
e più si accosterà ad uguagliare la veloci. 
tà A ‘C, che aveva nel fine del primo pia- 
no ; onde perchè nella continuazione d’u- 
na curva, o nel passaggio da una curva 
alla retta, o ad altra curva sua tangente, 
o viceversa rivoltandosi il mobile dalla 
tangente alla curva, l’angolo A C G sl 
fa ottusissimo, e l’altro A C B è infinita- 
mente piccolo , per essere minore di qua- 
lunque angolo acuto rettilineo, per /a 16. 
del 3. degli Elementi, ne segue che in 
questi casi non sì diminwisce la velocità 
conceputa, passando il mobile per tali con- 
fini, ma se la mantiene intiera , anzi l’ac- 
celera, come cadendo nel perpendicolo, o 
per un piano continuato , sicchè ne’ pun- 
ti egualmente alti dall’ orizzonte ha la stes- 
sa velocità. 


Corollario 1I. 


Tirando dal punto B la B H perpen- 
dicolare sopra il primo pisno A C, il.mo- 
bile sceso per li due piani A C, C G fino 
all'orizzonte G F, in vece di avere la 
velocità , che si sarebbe acquistato caden- 
do per la perpendicolare A F, o per lo 
piano continuo A C i, si troverà d’aver 
solamente quella , che è dovuta alla disce- 
sa H I; imperocchè, essendo B C media 


proporzionale fra la CA, ela CH, carà 
la velocità, per la C A a quella per Cha 
come C A a C B; ma ancora la velociià 
«guadagnata per la scesa A_C a quella, che 
resta. al mobile nell’ ingresso del piano C 
.G sta nella stessa proporzione di C A al- 
la C.B; dunque la velocità , che resta al 
mobile nel principio del piano C G, ugua- 
«glia quella che averebbe. dopo la discesa 
C.H; ed in ciascun punto della C G, e 
della C.I. ugualmente alto dall’ orizzonte 
G F egualmente, si accresce; dunque la 
velocità acquistata in G per li due piani 
congiunti A. C.,, GG, uguaglia quella, che 
averebbe cadendo dall’ altezza HA, e non 
dalla. A I, 0 dalla AF; il che ec. 


Corollario III, 


Dovendo un mobile dopo la scesa del 
piano AC (Fig.xxvi.) rivolgere il moto pel 
piano orizzontale C G, anderà per esso equa- 
bilmente, ma con tale velocità, chestia al- 
l’aequistata nel punto  C del piano A C, 
come B G seno dell’angolo C A B, che 
misura: l’ inclinazione di detto piano. col 
perpendicolo, al seno totale A GC, come 
convince, ..la stessa. dimostrazione addotta 
per. la. Proposizione, principale. 
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Corollario 1T. 


E però cadendo perpendicolarmente 
sull’orizzonte per la A B, si smorzerà il 
suo moto (quando non  ribalzi. allo in 
sù ‘per forza elastica ) annullandosi coll’an- 
golo CA B il seno BC, e conseguente 
mente riducendosi in nulla quella velocità, 
che gli dovrebbe rimanere da esercitarsi 
nel piano orizzontale, che . totalmente so- 
stiene l'impressione del mobile: tanto più, 
che facendo la perpendicolare A-B angolo 
retto con qualunque linea tirata per lo 
stesso ‘punto B nell’ orizzonte, mon vi sa- 
rebbe maggior ragione, che andasse più 
per l’una, che per l’altra. 

25 Tutto. quello pero , che dice 
Il Galileo del moto per l’ orizzonte prece- 
duto da una caduta per la perpendicolare, 
© per un piano inclinato ; e quanto asse- 
risce del passaggio da un piano ad un al- 
tro, deve intendersi non assolutamente, 
ma ex hypothesi, che ritenesse il mobile 
nell’ orizzonte, 0 nel nuovo piano inclina- 
to ‘tutta quella velocità, che si era acqui- 
stata colla caduta; e facendo conto della 
diminuzione di velocità, che secondo le 
cose sopra dimostrate debbe seguire, si di» 
rà, per esempio, che cadendo un mobile 
dal piano A C, e volgendosi per 1’ oriz- 
zonte C G, in tempo eguale a quello del. 
la caduta, farà per l’ orizzonte uno spazio 
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C G duplo non già di A C, ma della e, 
la C B, che misuradla velocità, di cui re- 
sta affetto ; di più, che stando C G dupla 
di GC Bosi farà. in minor, tempo, il ‘viag 
gio per le due A CC G, che per qua- 
lunque altra. parte. minore 0. per qualsi- 
voglia maggior. porzione di detto piano, 
colla stessa orizzontale; e così discorrendo 
d'’ altre. riflessioni, che si potrebbero fare. 

26. Tra queste però non parmi di de- 
vere ‘omettere, che la prop. 36. dei Gali- 
leo, in cui dimostra farsi in minor tera- 
po la discesa d’ un grave per. due corde 
iscritte nel quadrante d'un. cerchio, che 
per una sola, ed anco in più breve tem- 
‘po passarsi tre. corde, che due. soie. sot 
tendenti lo stesso arco. sotteso da quelle, 
‘e così di mano iau mano, benchè in astrat- 
to ‘si verifichi, fatta quell’ ipotesi matema- 
«tica del conservarsi nell’ ingresso dei suse 
‘seguente piano la. velocità acquistata nel 
fine dell’antecedente: non: così però riesce 
vera in concreto, perchè di fatto fisicamen- 
vie quella velocità. si. varia je. st diminuisce 
nella proporzione sopra dimostrata, il che 
trattiene al mobile. più lungo tempo ne'sus- 
seguenti piani, onde ‘assolutamente ‘ricerca 
per lo. più maggior iempo nell’andare da 
un terminecall’altro | per. più. linee. vette 
inflesse avvarj;sangoli,;, che (per una sola 
‘retta stesa fra i medesimi estremi; in con- 
seguenza»di che ancora! quello che» asse- 
risce lo stesso: Galileo nella » Scrittura. del 
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fiume Bisenzio, che più speditamente scor- 
ra l’acqua andando. per più rivolte, che 
per un diritto canale, dee limitarsi a più 
condizioni e circostanze, non verificando» 
si tanto generalmente, quanto pare, che 
suonino l’ espressioni del nostro Autore. 
27 Molto meno si. verifica (data an- 
ccra la sua ipotesi, che la velocità. non 
dovesse nel passaggio da un piano all’ al- 
tro scemare) che la via da spedirsi in un 
tempo brevissimo da un. punto all’ altro 
sia la circonferenza d’un cerchio ;inè l’ar- 
gumento del Galileo conclude. altro, se 
non che il viaggio per l'arco del cerchio 
sia fatto in tempo più. breve ; che. per da 
somma de’ lati d’ un poligono. .iscrittovi,, 
stante la solita sua supposizione ; e collo 
stesso metodo averebbe potuto provare, 
essere più breve il tempo per un arco di 
parabola, o d’iperbola descritta. per gli 
stessi termini, in paragone  de’lati, che 
alla medesima curva fussero iscritti. Ma 
questo non è un essere assolutamente. spe- 
ditissinso il: viaggio da un punto all’ altro, 
in relazione di qualsivoglia via rettilinea, 
o curvilinea, che scegliere si potesse; per 
la qual cosa fu sommamente da commen- 
darsi il Problema proposto».da Giovanni 
Bernulli celebre matematico del secolo scor- 
so, e da lui, siccome ancora separatamen- 
te dal Sig. Leibnizio , felicemente; scetolto 
negli Atti di Lipsia del 1696, dimostrando 
nella maniera loro, che la curva cicleida» 
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le è quella, per cui in brevissimo tempo 
si porterebbe un grave da un punto. ad un 
altro più basso, nom posto nella stessa li- 
nea perpendicolare ali’ orizzonte; ii che an- 
cora. da noi, senza, intrigo di calcoli, sarà 
geometricamente dimostrato , dopo di ave- 
re sopita certa difficulià, che ora mi sov- 
viene potersi opporre al Coro/l. 1. della 
precedente proposizione. 

28: Si è detto ivi, che se la scesa del 
grave si faccia per una curva continuata À GC 
G, (Fig. xxvi1.) o per due curve, le quali in 
G si tocchino, o per una retta, e una cur- 
‘va congiunte insieme nell’ angolo del con- 
tatto A C B, che è infinitamente piccolo, 
non debba succedere veruna diminuzione 
di velocità, quale si «dimostra. succedere 
nel passaggio da un piavo all’altro incli- 
nati a qualsivoglia angolo rettilineo. A ciò 
potrebbe taluno replicare, che dall’essere 
‘minore il decremento della velocità , se- 
condo che l'angolo A C B è acuto, ne 
sesue bensì l’ essere infinitamente piccolo, 
‘€ per conseguenza insensibile e da non 
considerarsi un tale decrescimenio nel pas- 
saggio da B C in C_G, mercè. l' infmita 
piccolezza dell’ angolo del contatto A C B; 
ma ciò non serve a provare , che in tut- 
ta la scesa per una curva. continua nou 
patiscano sensibile alterazione que’ gradi 
di velocità, che ne’ punti egualmente alti 
del perpendicolo si dovevano acquistare dal 
mobile ; imperocchè. variandosi in ciascuno 
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degl’ infiniti punti d’una curva la sua 
pendenza, benchè in ciascuno la dimi- 
nuzione di velocità sia infinitamente  pic- 
cola, in capo a un tratto sensibile di es- 
sa curva si saranno fatte infinite diminu- 
zioni minime di velocità, che ne renderan- 
no il defalco notabile : essendo manifesto, 
che una parte infinitesima, infinite vol- 
te moltiplicata, diventa una grandezza fi» 
nita, e comparabile coll’ altre ordmarie. 
29.La risposta alla quale istanza di- 
pende dal dimostrare, che la diminuzione 
di velocità cagionata per l’ angolo del con- 
tatto, A. C B non solo è infinitamente. pic- 
cola; ma è infinite volte infinitamente pic- 
cola, cioè un infinitesimo del secondo or- 
dine,..e. non del primo , ed appartiene al 
genere delle seconde differenze, non delle 
prime. Tirisi dal punto A quanto si vo- 
glia. prossimo al: punto del contatto C, la 
solita perpendicolare A B sopra la GC, e 
sopra la sua. tangente proluogata. verso B 
per la piccola porzione CB, e dal centro 
C descritto l’archetto B H, che è la per- 
pendicolare dal punto B in H, 0 almeno 
vi. passa sopra, sicché la. A H differenza 
del ‘seno. totale A C dal seno di comple- 
mento G B dell’ angolo A CB, è ugua- 
le.,. 0..è piuttosto minore del. seno versa 
del medesimo angolo. Essendo dunque per 
la. prop..8..del 6 degli Elem. CA ad A 
B., come. A B ad A H seno verso dell’an- 
golo AG B: e per la piccolezza infinita 
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del detto angolo minore d'ogni acuto ret- 
tilineo, essendo il suo seno retto A B in- 
finitamente piccolo, il seno verso A Il sarà 
poi infinitamente più piccolo del medest- 
mo seno retto A B; e però sarà un infi- 
nitesimo del secondo genere in riguardo 
di AC, i! quale multiplicato infinite vol- 
te non giunge a fare una finita grandezza , 
ma solamente ‘un infinitamente piccolo del 
genere di A B; che però la differenza A 
H della velocità acquistata A G da quella 
B C, che gli resta viva nell’ingresso, che 
fa il mobile sul piano C G, è infinite vol- 
te infinitamente piccola rispetto alla velo- 
cità finita da esercitarsi, e di sì poco la 
diminuisce, che tali decrementi moltipli- 
cati ancora infinitamente in ciascun punto 
della curva, non giungono ad ‘aggregare 
un decremento sensibile di velocità ; onde 
sebbene non è da amimettersi in. pratica 
cio, che nel suddetto discorso sopra Bi 
senzio asserisce il Galileo circa ‘le svolie 
de’ fiumi, che passando 1’ acqua da un 
‘canale in un altro meno inclinato, non 
debba raffrenarsi la velocità conceputa, 
quando si tratti di canali inclinati a qual. 
che angolo, rettilineo e sensibile: è erò 
vero in tutto rigore 1’ asserto del npalish 
mo Galiléo trattandosi d’ un fondo curvi. 
lineo, ed è molto giudizioso l’avvertimen- 
to, che ivi dà di compartire la pendenza 
de’ fiumi secondo una curva concava più 
inclinata sull’ orizzonte verso il suo'termi- 
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ne, che nelle parti superiori, anzi che 
verso il fine diventerebbe quasi orizzonta» 
le: come in fatti suol praticare la Natura 
pel condurre l’acque al loro termine, ed 
a tale effeito sarebbe molto a proposito la 
curva della Cicloide, come già prima di 
ogni altro avvisai melle mie Hiflessioni su 
la controversia del Molino nell’ Era al 
num. 6. nè credo che sia diversa da un 
intera Cicloide la figura, che il Sig. Do- 
menico Corradi Matematico del Serenissi- 
mo di Modena disse in una sua Scrittura 
sopra il Reno, inserita nella Visita di Mon- 
sie. Ilustriss: Riviera a carte 1793 e se- 
guenti, conveniente alle botti sotterranee, 
perchè siano premute col minimo ‘carico 
dell’acque, che debbono scorrere per esse 
botti; mercechè vi si fermerà sopra l’ a- 
cqua il minor tempo, che sia possibile, 
facendo per la Cicloide il viaggio più spe- 
ditamente, che per altra curva, che ab- 
bia i medesimi termini ; come, ben ricor- 
devole della promessa fatta di sopra’, or 
ora mi accingo a dimostrare. 

3o Conviene però premettere a modo 
di Lemma, la soluzione del seguente Pro- 
blema, il quale in parte fu già dimostrato 
dal Sig. Cristiano Ugenio nel suo trattato 
del Lume, servendosene a dimostrare la 
ragione delle refrazioni. della luce qualora 
passa da un mezzo in un altro di densità 
diversa, come sarebbe dall’ aria ‘nel cri- 
stallo, o dal vetro nell’ acqua, ec. ma qui 


da me viene steso questo Problema all’ at. 
traversamento di più, e diversi mezzi, 
come appresso vedremo. ; 


PROPOSIZIONE IX. 


Debba un mobile portarsi da A in B 
(Fig. xxvui.) più speditamente che sia possi 
bile, andando dal puoto A. verso la linea 
GC G colla velocità F_C, e nello spazio in- 
terposto fra le due parallele C G, D II, 
colla velocità Z, e nello spazio intercetto 
fra le parallele DH, E X colla. velocità 
Y, e quindi fino in B colla velocità B ha 
si cerca per quale strada doverà andare. 

Si dispongano le rette A C, CD, D 
E, EB, talmente che i seni de’ loro an- 
goli colle perpendicolari tirate sopra le date 
parallele, quali sono AGEF,CDG,D 
E H, E B X, siano per ordine, come le 
velocità FC, Z,Y, B_X. Dico, che per la 
strada A C DEB verrà il mobile da A 
in B in minor tempo, che per qualsivo- 
glia altra strada A_I K L B, ritenute nei 
siti suddetti le stesse velocità. 

Si. conduca I M perpendicolare sopra 
AG, KON. sopra CD, LO sopra D He 
e fatti. gli angoli retti BE. T, È DR. D 
GC P.; si tirino.I P. parallela a CD, KR 
a DO, ‘ed LT ad E B. Essendo adun- 
quel’ angolo (GI M uguale ad A CI, 
ed IGP a CDG, e questo a DA N, 
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eKDRAaDEH, il quale nguaglia E 
LO, siccome L E T ad E B X ( mentre 
ciascuno degli angoli, che si paragonano, 
compisce con un medesimo angolo la 
quantità d* un retto , come è manifesto & 
chi aitentamente considera nella figura la 
sua costruzione ) sarà la velocità FC alla 
Z, come M Cad P, che sono i seni 
. degli angoli C IM, ICP; e però si 
farà nello stesso tempo M C colla velocità 
F C.edIP colla velocità Z. Similmente, 
e per la medesima ragione, si farà nello 
stesso tempo N D colla velocità Z, e KR 
colla velocità Y ;. ed altresì O E colla ve- 
locità Y si spedirà nello stesso tempo, che 
L colla velocità B X; ma Alè mag- 
giore di A M,-1.Q maggiore di I P, e 
O K maggiore di C N, siccome K S è 
maggiore di K R, ed SL di DO, ed L 
W di LT, ed V B di E B; duoque si 
farà in più lungo tempo la strada ATK 
L B, che l’alira ACDE B colle pre- 
scritte velocità ; 11 che ec. Bra 
Si avverta, che sebbene in vigore della 
costruzione pare che si dimostri più breve 
il tempo, per la via AGDEB solo in 
paragone d' un'altra A I K L B, che più 
si accosti alla perpendicolare tirata dal 
primo punto A su la retta C G: ad ogni 
modo convince ancora in paragone d’ al- 
tra via, che si descrivesse al di la di A 
C, scostandosi più da deita perpendicolare, 
attendendo, che se è più breve il tempo 
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del.viaggio da A in B per la strada A C 
DE B, che per la AIK B, sarà vice- 
versa ; ritornando indietro da B verso A ; 
più breve il tempo del viaggio BEDCA 
che dell’altro BL K LA, la strada del 
quale. si scosta più dell’ altra dalla perpen- 
dicolare tirata da B sopra E X; onde re- 
sta. la proposizione generalmente dimo- 
strata: 


Corollario 1. 


Quindi è manifesto, ché la via da 
spedirsi in più breve tempo andando da 
un punto a un'altro, non è la retta, se 
non quando si ha da mantenere in tutto 
il viaggio. la medesima velocità; onde se si 
hanno da’ attraversare diversi. mezzi, che 
diversamente resistano al moto ; come do= 
veado: attraversare var] campi, altri nudi, 
altri vestiti d’ erbe, altri imbarazzati ‘da 
spighe, e passare varie strade ingombrate 

un flusso.;e  riflusso di popolo, non 
sarebbe buon. consiglio l'andare verso il 
termine destinato per via retta; ma sarà 
meglio fare tali gomiti, e svolte, che i 
seni degli. angoli. delle -loro inclinazioni 
siano come le facilità, che si hanno ad 
attraversare que’. varj mezzi; come prati- 
ca ancora la Natura nelle Rifrazioni. Come 
se un oggetto posto. in-A doverà mandare 
un raggio , che lo renda visibile all'occhio 

Galileo Galilei. Vol, X, ù 
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posto in B, per varj mezzi AG, CH, D 
XxX, E B, tutti diafani, ma di varia rari- 
tà, sicchè abbia in essi più facile il pas- 
saggio di mano in mano, nella stessa mi- 
sura, in cui crescono i seni degli angoli 
i 048° IDG DE ED N “di 
fatto la via del raggio trasmesso. sara il 
flessilineo A C D E B, e non una retta 
immediatamente tirata dal punto A° al 
punto B. | 


Corollario Il. 


Cadendo ancora un grave dalla quie- 
te, se non discende per una linea perpen- 
dicolare all’ orizzonte, non verrà in un 
tempo brevissimo da un punto all'altro , 
cadendo per una linea retta, anzi nè meno 
per più rette inclinate a varj angoli, ma 
dee scendere per una curva, in cui i seni 
dell'inclinazioni, che hanno varie parti di 
essa curva col perpendicolo , siano come le 
velocità concepute nel cadere fino a’ punti 
di quella curva. 


PROPOSIZIONE X. 


Scendendo un mobile per l arco di 
una cicloide A B C (Fig. xx. ) anderà 
dal punto A al punto C, o a qualsivoglia 
degl’ intermedj B, D, in minor tempo; 


che se vi andasse per qualunque ai 
strada. 

Imperocchè , come si è detto nel Co- 
roll. 4 prop. 6 le tangeuti B E, D F sono 
parallele alle corde corrispondenti nel cer- 
chio genitore M C, LC; e però sono in- 
elinate le porzioni di questa curva col 
perpendicolo, nel punto B all’ angolo M 
GN, e nel puuto D all'angolo L C N; 
ma le velocità ne’ punti B, D dopo la ca- 
duta dal punto A sono le stesse, che nei 
punti I, K dopo la caduta dal punto N, 
per la prop. 7 cioè in sudduplicata ragio- 
ne delle scorse altezze N I, N K, come 
sopra col Galileo si è dimostrato; che è 
quavio dire, come le rette M N, L N, 
che sono appunto i seni de’ suddetti angoli 
MON,LCUN. Dunque per l'ultimo Co- 
roll. della precedente la via cicloidale A 
BD G si fa in un brevissimo tempo dal 
punto A all'estremo C, o a qualsivoglia 
degl’intermedii B, D; il che era da di- 
mostrarsi, 


Corollario I. 


Ancora da B in G caderebbe il grave 
in un brevissimo tempo l'arco BC, quan- 
do si supponesse nel punto B già affetto di 
quella velocità, che può acquistarsi caden- 
do per l'altezza A.B, ovvero N I; ma se 
cominciasse a cadere dalla quiete in B, 
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non basterebbe, per andare verso Cin un 
brevissimo tempo, il mandarlo per l’ arco 
B C, ma bisognerebbe descrivere tale Ui- 
cloide, che principiando per B passasse per 
C:; il che come si faccia, viene insegnato 
dal Sig. Giovanni Bernulli negli Avi di 
Lipsia del 1646 descrivendo qualsivoglia 
Cicloide su la base BI, principiante dal 
punto B, e segandola con una retta, che 
congiungesse i punti B C: perchè allora , 
come l’intercetta dal perimetro di detta 
Cicloide sta alla BC, così ii diametro del 
cerchio suo genitore starebbe al diametro 
del cerchio generante la Cicloide ricercata, 
che- principiando da B passerebbe per G. 


Corollario 1. 


A volere, che la scesa da A in GC 
(Fig. xxix. ) si facesse in un brevissimo 
tempo, come conghietturava il Galileo, 
per larco del quadrante circolare A BD 
C, bisognerebbe, che le altezze F B, E 
DD, che sono i seni degli angoli BHF,D 
H E, cioè delli GB EF, EDB fatti dalla 
curva col perpeudicolo, fussero come le 
velocità concepute nel cadere dalle mede- 
sime altezze ; -e conseguentemente, per la 
prop. 7 converrebbe, che un grave ca- 
dendo dall’altezze H I, H K, avesse le 
velocità proporzionali agli spazj scorsi ; il 
she dallo stesso Galileo si reputa impossi- 


bile, e da noi si è dimostrato nel Coroli, 

della prop. 4 che a principiare iliîioto 
in tale ipotesi vi si richiederebbe un tem: 
po infinito. 

31 Prima di tralasciare la contempla- 
zione della Cicloide, stimo ben fatto in 
questo luogo dimostrare, come le vibra- 
zioni de’ pendoli fatte in archi cicloidali 
maggiori o minori, soho veramente equi» 
diuturne: ciò che non accade alle vibrazio= 
ni circolari, se non fatte in archi mini- 
mi, in quanto esse poco si scostano dall’ar- 
co della Cicloide, di cui quel cerchio è 
combaciante, 0 come dicono, osoulatore. 
Sia pertanto 


PROPOSIZIONE XÎ. 


Quando le forze in A, é in B sono 
proporzionali agli spaz) AT, BT da scor- 
fersi sino al termine del moto T, essi 
spazj da un mobile, che si parte dalla 
quiete in A, ovvero in B, si passeranno 
in tempi uguali, 
| Descritto il quadrante di cerchio A G 
Z T (Fig. xxx.) che sarebbe la scala delle 
velocità del moto per A T, per /o Coroll. 
4 della prop. 3 si descriva l’altro qua- 
drante conceatrico B D X, che sarà al- 
tresì la scala delle velocità del moto pet 
BT; perchè tirato il raggio T DC infi- 
nitamente prossimo all’altro TB A; è ti 
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RA i seni DG, SC, saranno gh spazj 
AS, B G infinitamente piccioli, e pro- 
porzionali alle forze A T, BT, ovvero 
TS, TG; onde essendo le medesime 
sunnormali alle fisure AC Z, BD X, ne 
segue, che ancora B D X T è la scala 
delle velocità del moto per B T ( per /o 
Coroll. 1 della prop. 3) e però, che an- 
cora le velocità. S C, D G sono come gli 
spazj A S, BG, i quali però saranno 
passati in egual tempo per /e cose dette 
al num. 9. Così qualunque parte propor- 
zionale di A T sarà scorsa in egual tem- 
po, che una simil parie proporzionale si- 
milmente posta in B T, partendosi il mo- 
bile dalla quiete in B; e pertanto in egual 
tempo si passeranno le A_T, BT; il 
che ec. 

Altrimenti. Essendo le sunnormali dei 
quadranti A CZ, BD X proporzionali 
alle forze, saranno essi le scale di velocità 
d’ambi i moti per A_T, e per BT ri- 
spettivamente ; sicchè rappresentando TZ 
la velocità acquistata nel fine del viaggio 
AT, si esprimerà dalla T X la velocità 
acquistata nella discesa B T; e perchè per 
lo Coroll. 3, della prop. 5 il viaggio AT, 
fatto in questa ipotesi acceleratamente dalla 
quiete, sta allo spazio, che si farebbe nello 
stesso, teinpo della caduta equabilmente col- 
l’ultimo grado di velocità T Z, come il 
raggio ad un quarto di periferia circolare; 
dunque nel tempo della caduta A T, si 
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farebbe equabilmente colla velocità TZ 
l'arco del quadrante A C Z; similmente 
nel tempo della caduta BT, si passerebbe 
equabil mente colla velocita T_X il qua- 
drante B_D X, ma essendo gli spaz;z A_G 
7,,B DX proporzionali alle velocità T Z, 
TX, si farebbe luno e V altro spazio 
equabilmente in tempo eguale ; dunque 
altresì uguale e 11 tempo della caduta A 
T a quello della caduta B T; il che ec. 


Corollario I. 


Quindi si ha, che in detta jpotesi il 
tempo con cui un projetto tirato dal pun- 
to A. colla velocità T Z, che pareggiasse 
la sua gravità In A, e con direzione per- 
pendicolare al raggio T A, descriverebbe 
I intera circonferenza, è quadruplo del 
tempo, che si impiegherebbe discendendo 
per lo raggio AT: ed uguaglia il tempo 
di qualsivoglia altra rivoluzione, che fa- 
rebbe un altro mobile spinto dal punto B 
perpendicolarmente al raggio BT, ‘con ve- 
locità abile a pareggiare ed equilibrare la 
svavità in B, quale sarebbe la velocità T 
X: imperocchè , sebbene, come dimostra 
Cristiano Ugenio nel Teorema 5. De vi 
centrifuga , nell’ ipotesi della gravità co- 
stante, il mobile cadendo dalla metà del 
semidiametro. acquista una velocità, con 
cui girando circolarmente ha la forza cen- 
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trifuga uguale alla gravità; nella ipotesi 
però della forza centripeta proporzionale 
alle distanze dal centro, solamente caden- 
do dall’ altezza del semidiametro acquiste- 
rebbe la velocità equivalente alla gravità 
sua. 


Corollario IL 


Nella suddetta ipotesi qualunque gra- 
ve da qualsivoglia distanza partendosi, giu- 
gnerebbe nello stesso tempo al centro della 
terra; compensandosi la somma lontananza 
con una somma velocità, e la minima di- 
stanza con una incredibile tardità; come 
nella comune ipotesi della gravità costan- - 
te, e delle direzioni sue parallele accade, 
che i gravi scendono nello stesso tempo 
per qualanque corda grande o piccola, 
inclinata all’ infimo punto d’ un mezzo 
cerchio 


Corollario I1L. 


. Anzi essendo il centro della terra C 
( Fig. xxxr. ) ed un piano inclinato A B ; 
sopra di cui sia C B perpendicolare, in 
egual tempo scenderà un grave per tutta 
la A G, che per la A B fino al suo infi- 
mo punto B; e nello stesso tempo si fa- 
rebbe la A B dalla quiete in A, che la F 
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B dalla quiete in F: perchè tirate ate 
rette GC F, C G infinitamente prossime, e 
dal centro C descritti gli archi F E, GH 
D: sarà H F ad F G, come FB ad FC, 
per esser simili i triangoli rettangoli F_H 
G, F CB; ma la forza nel piano FG 
alla forza nella F H, o nella E D, sta 
come F B ad FC, ovvero a C E; e ciò 
sempre accade; dunque se le forze ne’pun- 
ti E, D della verticale A C sono come le 
distanze E C, D C; le forze ne’ punti F, 
G del piano inclinato sono come le F B, 
G B; onde in egual tempo dalla quiete si 
faranno E C, FB, DC, GB; e qua- 
Innque parte della A C si farà in egual 
tempo, che una parte simile della A_B; 
dimanierachè , tirata 1 G parallela a C B, 
si faranno altresì in egual tempo le A I, 
A G, appuuto come dimostra il Galileo 
dover succedere nella comune ipotesi della 
gravità , e supposte le direzioni de’ gravi 
parallele, che il diametro d’ un semicir- 
colo verticale, e qualunque sua corda 
(come A I, A G)si scorrono in tempo 
eguale. 


PROPOSIZIONE XII. 


Nella stessa comune ipotesi della gra- 
vità costante, e supposte le direzioni dei 
gravi parallele, movendosi un grave per 


la Cicloide A B D C (Fig. xxx11.) farà 
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ei. stesso tempo tutta la corva A B D 
Gi principiando dalla quiete in À, che 
qualsivoglia sua porzione BD GC, princi» 
piando dalla quiete in B. 

Perchè essendo le tangenti della ci- 
cloide ne’ punti A., B, D parallele ad_ N 
C;, MC, LC corde del semicircolo, come 
nel cop..8 degli Ugeniani num. 7 ho di- 
mostrato, sarà la forza della gravità rela- 
tiva ne’ punti A_B, D, come le stesse N 
C, MG, LC, (a cagione dell’ essere N 
C ad M C per esempio, come la stessa M 
Ca CI, cioè come la forza nel perpen- 
dicolo N C alla forza sui piano inclinato 
M GC) ma la curva A B C è dupla di N 
G., e la B G dupla di MG, e la DG 
dupla di LC, per le cose dette nella 
Epistola Geometrica soggiunta agli Uge- 
niani num. 17; dunque le forze in A, DB, 
D sono per ordine, come gli spazj curvi: 
Linei AGB GR Dia sco 
fino al termine © infimo della cieloide ; 
onde i detti spazj, per la prop. anteceden- 
te, si passeranno in tempo eguale; il che 
era da dimostrarsi. 


Corollario. 


Perchè dunque Cristiano Ugenio di- 
mostra, che nello svolgersi la cicloide de- 
scrive una curva simile, ed eguale a se 
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stessa, posta inversamente ; se il sai 
mo capo del filo, a cui è sospeso un pen- 
dolo, sarà ristretto fra due cicloidi, che 
obblighino il suo termine inferiore a de- 
scrivere le vibrazioni per arco cicloidale , 
saranno queste equidiuturne, tanto facen- 
dosi un arco maggiore , che per un altro . 
minore; laddove il pendolo ordinario, che 
descrive l’arco circolare, solamente facen- 
do vibrazioni minime, le farà in tempo 
sensibilmente eguale, in quanto quegli ar- 
chi imitano la ‘curvatura d’ una cicloide 
descritta sull’asse sudduplo della lunghezza 
di esso pendolo, che è il raggio del cer- 
chio, da cui è combaciata la medesima 
cicloide; o pure in quanto quegli archi 
minimi si possono prendere per le corde 
iscritteri dall’infimo punto del cerchio, 
per le quali corde già dimostrò il Galileo 
farsi la discesa de’ gravi nel medesimo 
tempo. 
32 Voleva qui dire qualche cosa della 
celebre ed ingegnosa opposizione fatta dal 
P. Gio. Francesco Vanni alla Proposizione 
Meccanica det Galileo, da lui supposta in 
questo Trattato, e da noi altresì ne’ pre- 
cedenti paragrafi accennata, che il mo- 
mento della gravità in un piano inclina. 
to stia al momento nel perpendicolo , come 
reciprocamente il perpendicolo alla lun. 
ghezza di esso piano. Ma essendo stato que- 
st' Autore da tant’altri valentuomini con- 
futato ( sebbene da taluno con mezzi. poco 
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often: e con erfonei princip) fecondi 
d'altri assurdi gravissimi ) non stimo op- 
portuno il diffondermi sopra di ciò, rimet- 
tendomi alla mia Epistola Matematica dé 
momento Gravium etc. dove la proposizio- 
ne del Galileo è fondatamente dimostrata; 
e confutato il Porzio ed il Giordano, au- 
tori che vanamente hanno preteso di ri- 
formarla in maniere diverse da quella, che 
propose già il P. Vanni, perchè la via deila 
verità essendo una sola, chi la smarrisce 
una volta e l’abbandona, s1 trova di. 
sperso in mill’ altre strade fallaci, ché 
conducono all’errore, e tra queste non sa 
discernere, quale sia quella, cui debba 
attenersi; onde perde il tempo e la fati- 
ca, vagando inutilmente, senza sapere 
dove possa sicuramente far capo. 

33 Similmente tralascio di rispondere 
ad alcuni, che pare vogliano redarguiré 
d’incoerenza nelle sue opinioni il Galileo; 
perchè supponga qui la forza della gravi. 
tà costante, il che è incompossibile coll’ 1- 
potesi Pitagorica del moto della Terra, di 
cui si mostrò il nostro Autore così appas- 
sionato partigiano; imperocchè, come mo- 
strano il Sig. Varignon nelle memorie del- 
? Accademia Regia del 1707 ed il Sig. Er- 
manno negli Atti di Lipsia 1707 la diur- 
na vertigine deve imprimere tali forze cen- 
trifughe in varie altezze di valore diverso, 
che attemperino diversamente, e raffreni- 
no dove più, dove meno lo sforzo della 
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gravità, onde se questa era costante, 
supposta la quiete del globo terraqueo , 
deve riuscire poi variabile, facendola gira- 
re d'intorno al proprio asse. Ma, come 
gli stessi autori confessano, nelle distanze, 
in cui sì può da noi sperimentare. l’ azio- 
ne della gravità, rispetto alla gran distan- 
za dal centro della terra, non può esservi 
gran differenza di forza ceutrifuga, e però 
cessa ogni cagione di sospettare, che si 
renda disuguale l’ azione della gravità, 
perche. rimarrà da per tutto egualmente 
diminuita , onde. resterà di costante ed 
invariabile quantità, Oltredichè se si vo- 
lesse, che in tutto rigore rimanesse l’ a- 
zione della gravità costante, benchè de- 
falcata dalla varia impressione della forza 
centrifuga, che può avere in varie distan- 
ze , basta supporre, che la detta forza 
della. gravità fusse  primitivamente varia 
in quella proporzione, ed a quella misu- 
ra che bisogna, per fare, che detrattane 
la contraria azione della forza centrifuga, 
1] resto rimanga della medesima quantità, 
84 Prima di dar fine a queste note 
mi pare d’ aggiungere un’ altra propusizio- 
ne, benchè attenente piuttosto al moto dei 
projetti,. la quale servirà per illustrare 
ed amplificare la proposizione 7 del Dialo- 
go quarto, rendendone l’uso più generale 
con molto vantaggio della Pratica, a cui 
può in infiniti casi servire. 


ma 
PROPOSIZIONE XIII: 


Dovendosi mandare un projetto dal 
luogo A (Fig. xxx1n.) nel sito G, benché 
non posto nel medesimo orizzonte, ma sopra 
o sutto di esso, con tale velocità , quale sì 
acquisterebbe un grave cadendo dalla su- 
blimità S A: si cerca la direzione del tiro, 

Congiunta AG; e prolungata la ver- 
ticale S A al di sotto verso F, si faccia 
sopra la S A una porzione di cerchio ca- 
pace dell’angolo G AF, e posta A H ugua- 
le ad un quarto della A G, si alzi la ver- 
ticale HM. Se questa non concorre colla 
porzione circolare AM $, non sarà sufhi- 
ciente la data velocità a condurre il pro. 
jetto da Ain G, ma vi vorrà velocità mag: 
giore: ma se concorre con essa In uno 0 
due punti M, m, si congiuoga A M; que- 
sta sarà la direzione, con cui facendo il 
tiro, anderà il projetto a ferire nel desti- 
nato scopo G. 

Perchè divisa. AG ( Fig.xxx1v.) per 
mezzo in I, e per M coudotta NM GC pa- 
rallela ad A G, e tirata la verticale 1 G, 
che concorre colla direzione A M in K, e 
congiunta C H B, che sarà parallela ad A 
M, perchè essendo A II uguale ad H I, 
sarà A M uguale ad M K, eKCaCI, 
cioè ad M H, a cui è ancora parallela, e 
però M K, CH sono parallele, e tirisi 
ancora alla stessa direzione A. M parallela 
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G F, e finalmente congiungasi S M; sarà 
dunque l'angolo $ MA nella porzio- 
ne uguale all'angolo G A F, ovvero M 
NA; dunque essendo ancora l'angolo M 
A N comoùne, saranno simili 1 triangoli S 
MA,NM A; e però la proporzione di 
S A ad A M sarà la medesima, che di A 
M ad A N, ovvero ad A B, che gli è 
uguale, siccome N M aguaglia la M G; 
onde il rettangolo $S A B uguaglierà 11 
quadrato della A M, o pure della BH; 
e presi i quadrupli, sarà il rettangolo 
di A B nella quadrupla di SA, uguale al 
quadrato della B C; dunque ii puuto Ce 
in una parabola descritta colla direzione A 
Mi, e colla data velocità prodotta dalla 
caduta della sublimità S A, che è sempre 
la quarta parte del lato retto appartenente 
al diumétro A B; ma essendo G A qua- 
drupla di A. H, ancora G F è quadrupla 
di BH, di cui è dupla la BC; cade 4 
quadrato F G è quadruplo del quadrato 
BC, come F A è quadrupla di A B; 
dunque ancora il punto G è nella stessa 
parabola descritta come sopra per li punti 
A, C; e però fatto il tiro colla data ve- 
locità secondo la direzione A M, anderà 
il projetto a batter nel punto G; il 
che ec. 


8a 
. Corollario I. 


È manifesto, che la N C è tangente 
della parabola , essendo A B uguale ad 
AN 


i Corollario IL: 


Se la retta H M sega l'arco AMS 
in due punti M, ra, si potrà fare il tiro 
per qualunque delle due parabole A C G, 
A GG, l'una superiore, l’altra inferio- 
re, essendo l'angolo G A M ( fatto dalla 
tangente, e dalla segante ) uguale all’ an- 
golo A S M ( nella porzione alterna ) ov- 
vero ali’ angolo S A m (che corrisponde 
all’arco $S m uguale ad A M) onde ambe 
le direzioni A M, A m sono egualmente 
inclinate, quella col piano A G, questa 
colla verticale A S. 


Corollario I1F. 


Ma se H M (Fig. xxxv. ) tocca nel 
punto M l'arco A M $, che sarà il suo 
punto di mezzo, sarà possibile una sola 
parabola, e questa manderà il tiro sul 
piano A G più lontano che sia possibile : 
perche l’ ordinata M N riesce la massima 
di tutte, e di questa è quadrupla la A G: 


Br 
dimanieraché il più ampio tiro, che possa 
farsi sul piano A G, è quello, in cui la 
direzione A _M sega per mezzo l’ angolo S 
A G, contenuto dal detto piano e dalla 
verticale; e quanto più una direzione si 
accosterà al punto di mezzo dell’arco A 
MS, manderà più luogi il projetto, che 
quando più se ne dilungherà. Appunto 
come riesce tirando sul piano orizzontale 
(che fa angolo retto colla verticale ) che 
inclinando la direzione alla metà di detto 
angolo, cioè a 45 gradi, si manda il tiro 
più lontano che sia possibile. 


Corollario IV. 


I Viceversa, per mandare un projetto 
dal punto A. allo scopo G posto sul pia- 
no AG, volendo impiegarvi la minima 
quantità possibile di forza o di polvere 
o di velocità, basta fare il tiro colla dire- 
zione, che seghi per mezzo l’ angolo con- 
tenuto dal detto piano e dalla verticale, 
cercando susseguentemente quale quantità 
d’ impeto gli convenga. 

E tanto basti di aver. detto per illu- 
strare queste dottrine, avendomi impedito 
di stendere moltissime altre speculazioni, 
che aveva in pronto in questo proposito , 
l’ essere occupato in affari di tutt’ altra 
ispezione, che dagli stud) di questa sorta 
continuamente distratto mi tengono. 


Galileo Galilei, Vol, X. 6 


APPENDICE 


35. In conseguenza di quanto si è di sopra 
dimostrato nel Coroll; 3. della. Prop. 
VIII. si può risolvere il Problema se- 
guente. 


PROPOSIZIONE XIV. 


di \ 

Senda un grave pel piano A D, 
( Fig. xxxvi.) e quindi si volga per l' o- 
rizzontale D B verso B. Si cerca qual pro- 
porzione abbia il moto per le due AD, 
D B, in qualsivoglia posizione della A_D, 
al tempo per la sola A Î. VI 

Divisa per mezzo la perpendicolare A 
E in F, e l’orizzontale E Bin R, si ti- 
rino FC P, RCQ parallele alle E B, 
E A; e per B, fra gli asintoti GP, GURI 


dò 
sia descritta l’iperbola di Apollonio B H, 
con cui concorra la A D continuata in H. 
Dico che il tempo per le due A D, D B, 
al tempo per ia sola A B starà come AH 
ad A B. 
Imperocchè , posto che il tempo per 
‘A B sia espresso dalla A B, il tempo per 
A D sarà misurato dalla A D; e questo 
stesso servirebbe a scorrere. nell’ orizzonte 
con moto equabile il duplo di AD, se 
dovesse mantenersi io esso la velocità A 
D concepata nel fine di detto piano; ma 
restandogli viva (per lo Coroll. 3 della 
prop. $. ) la sola velocità E D, passerà 
con essa il mobile nell’ orizzonte il duplo 
di essa E D nel medesimo tempo A D, 
e tirata H S perpendicolare a D B, passe- 
ra nel tempo D H, colla detta velocità E 
D, il duplo della D S, cioè la D B: per- 
chè tirata H G parallela a B E, che sega 
la C R in K, e congiunta la B H, che 
concorre colle A_Q, F C, AE, QR,in 
N, M, I,L, sarà O N dupla di PM, 
cioè (di K_H ( per essere B M uguale ad 
HI secondo Apollonio, e. conseguente- 
mente PM uguale a K H) e la AOEÉ 
dupla di A Q, 0 di G K; dunque tutta 
la A: Nè dupla della G H; e però N L 
è divisa per mezzo in H; onde H è il 
centro. del semicircolo descritto sul diame- 
tro N L, che passerebbe per.’ angolo ret- 
to NA L; siechè H |A_uguaglia H N, e 
però ancora H B uguaglia H D, onde la 
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H $ essendo ‘perpendicolare alla base del 
triangolo isoscele D H B, taglierà essa ba- 
se B D per mezzo in S; Comune essendo 
il tempo per D DB misurato dalla DH, 
sarà il tempo per le due A D, D B mi- 
surato dall’intera A H, wentre il tempo 
per la sola A B si esprimeva dalla mede- 
sima A B; sta dunque il tempo per A-.b 
D B al tempo per A B, come A HadA 
B; il che ec. 


Corollario 1. 


Se col centro A, e col raggio A B si 
descrivesse un arco di cerchio, che taglias- 
se l’iperbola in H, congiunta A H se- 
gante |’ orizzontale E B in D, sarebbe il 
tempo per le due A D, D B uguale al 
tempo per la sola A B, riuscendo allora 
A H uguale alla A B. | \ 


Corollario II. 


Ma se il cerchio descritto col raggio 
A B toccasse l’iperbola in B, sarebbe A B 
la minima linea, che condurre si potesse 
dal punto A al perimetro della iperbola , 
cioè appunto il suo asse; ed il tempo per 
A B sarebbe miaore, che il tempo per 
qualuoque inclinata A D, coll’ orizzontale 
D B; siccome se AH fusse la minima li- 
nea, che sì potesse condurre dal punto A 
sul perimetro della iperbola (come può 
accadere quando l’orizzontale È B nou passa 
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pel vertice principale, o termine dell’ asse 
della sezione ) allora il tempo più breve 
per andare da A in B sarebbe quando il 
mobile vi arrivasse per le due A D, DB. 

36 Il modo poi da determinare questa 
minima A H, dipende da un Problema so- 
lido, sciolto dal Sig. Viviani de Maximis 
et Minimis lib. 2. prop. 22. nell'ultimo 
caso , e da me si scioglie nella seguente 
maniera. 


PROPOSIZIONE XV. 


Se dal punto A ( Fig. xxxvi. ) al pun- 
to B debba portarsi un grave in brevissimo 
tempo, parte per una inclinata A _D, parte 
per l’orizzontale D B: trovare il sito di 
quella incliaata. 

Se fusse il perpendicolo A E uguale 
all’ orizzontale E B, la stessa A B si farebbe 
in brevissimo tempo, nè accaderebbe cer- 
care altra inclinata A D, che coll’ orizzon- 
tale D B si potesse in minor tempo passa- 
re: come per la costruzione della prece- 
dente, e per lo Coroll. 2. di essa si fa 
manifesto. 

Molto meno si potrebbe trovare il mi- 
nimo tempo per una inclinata, e per l'o- 
rizzontale, se fusse A E maggiore di E B. 

Sia, danqae A È minere di EB,e 
pougasi È D la prima di due medie pro- 
porzionali fra le stesse A E° EB e 
congiungasi. AD. Sarà il viaggio per AD, 
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e per D B fatto in brevissimo tempo; perchè 
supposta essere B H 1° iperbola descritta 
secondo la costruzione della precedente, con 
cui concorta la retta A _D in H, e tirata 
la sua tangente Q H V, che convenga co- 
eli asintoti in V, Q, e tirata HT paralle- 
a a CQ, civè perpendicolare all’ altro 
asintoto C Y, segato dalla A D in X. Già 
B E è dupla di BR ( per la costruzione 
della precedente ) e B D dupla di B S (co- 
me ivi pure si è dimostrato ) dunque la resi- 
dua DE è dupla della rimanente R_S: ma 
ancora D E è dupla di FX; questa dun- 
que uguaglia la RS, ovvero la GT; sicchè X 
'T uguaglierà la F C, cioè la metà di BE, 
come la T V uguaglia la C T, ovvero la 
RS, cioè la metà di DE; però XTaTV 
sta come BE ad E D, ovvero come il qua- 
drato E D al quadrato E A ( per essere E 
D la prima delle due medie tra BE, EA) 
o per la similitudine de’ triangoli , come 
il quadrato X T al quadrato T H; onde 
XT, TH, TV sono continuamente pro- 
porzionali; e però l'angolo A H V è retto: 
sicchè A H è la minima di quelle, che dal 
punto A si possono condurre su la tan- 
gente QV. e su la curva iperbolica BH; 
onde per l’antecedente essendo A H misura 
del tempo per le A D, DB; sarà il tempo 
per esse il minimo ; ciò che dovevasi di- 
mostrare. 
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DI.GALILEO GALILEI 
Lbesblegiio 


Nella quale si tratta del moto 
naturalmente accelerato. 


Padova 16. Ottobre 1604. 


Reverendissimo Padre e Sig. mio Colendiss, 


TA inabredo circa le cose del Moto, 
nelle quali per dimostrare gli accidenti da 
‘me osservati, mi mancava principio total- 
mente indubitabile da poter porlo. per as- 
sioma, mi son ridotto ad una. proposi- 
zione, la quale ha molto del naturale e 
dell’ evidente, e questa supposta, dimostro 
‘poi il resto ; cioè gli spazj passati dal mo- 
to naturale essere in proporzione doppia 
dei tempi, e per conseguenza gli spaz] pas- 
‘sati in.tempi eguali essere come i numeri 
impari ab unitate, e le altre cose. Ed il 
principio è questo, che il mobile naturale 
vada crescendo di velocità, con quella pro- 
porzione, che si discosta dal principio, del 
suo moto; come v. g. cadendo il grave dal 
termine A perla linea A BCD (Fig. XXXVILI)s 
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suppongo il grado di velocità, che ha in 
GC, al grado di velocità, che ebbe in B, 
esser come la distanza di C A alla distanza 
BA, e così conseguentemente in D aver 
grado di velocità maggiore che in C, se- 
condo che la distanza DA è maggiore del- 
la CA. 

Averò caro, che V. Sig. Molto Reve- 
renda lo consideri un poco, e me ne dica 
il suo parere. E se accettiamo questo prin- 
cipio, non pur dimostriamo, come ho 
detto , l’altre conclusioni, ma credo, che 
abbiamo anco assai in mano per mostrare, 
che il cadente naturale, ed il projetto vio- 
lento passino per le medesime proporzioni 
di velocità. Imperocchè , se il projetto vien. 
gettato dal termine D al termine A, è ma- 
nifesto, che nel punto D ha grado d'im- 
peto potente a spingerlo sino al termine A, 
e non più; e quando il medesimo projetto 
è in C, è chiaro, che è congiunto con 
grado d’impeto potente a spingerlo sino al 
medesimo termine A; e parimente il gra- 
do d'impeto in B basta per spingerlo in 
A. Onde è mavifesto l’impeto ne’ punti D, 
C, B andar decrescendo secondo le pro- 
porzioni delle linee DD A, CA, BA; onde 
se secondo le medesime va nella caduta 
naturale acquistando gradi di velocità, è 
vero quanto ho detto e creduto sin qui. 
Quanto alla esperienza della freccia, credo, 
che nel cadere acquisterà pari ferza a quel 
la, con che fu spiuta, come con altri 
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esempj parleremo a bocca, bisognandomi 
esser costà avanti Ognissanti. Intauto la pre, 
go a pensare un poco sopra il predetto 
principio. 

Quanto all’altro problema proposto da 
lei, credo, che i medesimi mobili. riceve 
ranno ambedue la medesima virtà, la qua- 
le però non opererà in ambedue il mede- 
simo effetto, come v. g. il medesimo uomo 
vogando comunica la sua virtà ad una gon- 
dola e ad una peotta, sendo l’una e V’al- 
tra capace anco di maggiore; ma non se- 
gue nell’una e nell’altra il medesimo ef- 
fetto circa la velocità o distanza d’inter- 
vallo , per lo quale si muovono. Scrivo allo 
scuro questo poco, basti più per soddisfare 
al debito della soluzione, rimettendomi a 
parlarne a bocca in’‘breve; e con ogni 
reverenza gli bacio le mani, 


Lettera di Galileo Galilei al P. Ab. D. 
Benedetto Castelli, contenente una di» 
mostrazione d' un principio già suppo- 
sto dall’ Autore nel suo Trattato del 
Moto accelerato ne Dialoghi de’ Mo- 
vimenti locali. 


Molt' Ill. e Rever. Sig. e | Padron Colend, 


E manifesto pur troppo, Sig. mio Reveren- 


diss. che il dubitare in Filosofia è padre del- 
9° È i ; * 
I’ invenzione; facendo strada allo scoprimen- 


to del vero, L’ opposizioni fattemi son già 
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tar mesi da questo giovane, al presente 
mio ospite e discepolo, contro a quel prio». 
cipio da me supposto nel mio Trattato 
del moto accelerato , ch'egli con molta ap- 
plicazione andava allora studiando , mi ne- 
cessitarono in tal maniera a pensarvi sopra 
affine di persuadergli tal principio per 
concedibile e vero, che mi sortì final- 
mente , con suo e mio gran diletto, 
d’incontrarne, sio non erro, la dimostra- 
zione concludente, che da me fin’ora è 
stata qua conferita a più d'uno. Di que- 
sta egli ne ha fatto adesso un disteso per 
me, che trovandomi affatto privo degli 
occhi, mi sarei forse confuso. nelle figure 
e caratteri, che vi bisognava. È scritta in 
Dialogo, come sovvenuta al Salviati, ac- 
ciò sl possa, quando mai si stampassero 
di nuovo i miei Discorsi e dimostrazioni, 
inserirla immediatamente dopo lo Scolio 
della seconda proposizione del suddetto trat- 
tato (a face. 278. 279. V. VIII. di questa im- 
pressione) come Teorema essenzialissimo allo 
stabilimento delle scienze del moto da me 
promosse. Questo lo comunico a V. Se per 
lettera prima che ad alcun altro, con at- 
tenderne principalmente il. parer suo, € 
dopo quello de nosîri amici di costì , con 
ensiero d’ inviarne poi altre copie ad. al- 
tri amici d’Italia e di TFrapcia, quando 
io ne venga da lei consigliato: & qui pre- 
gandola a farci parte d’ alcuna delle sue 
peregrine speculazioni, con sincerissimo af- 


feito Ja reverisco, e gli ricorde il don. 
muare l’orazioni appresso Dio di misericor» 
dia,e di amore per l'estirpazione di quegli 
odii intestini de’ miei maligui, infelici per» 
secutori. 


D’ Arcetri li 3. Dicembre 1639: 
Di V. S. MoltIll. e Rev. 


Affezionatiss. Serv. Obblig. 
Galileo Galilei Linceo Cieco, 


Lettera di Andrea A rrichetti 
a Galileo Galilei. 


Molt' Hl. Sig. mio Osserv. 
li ari 25. Settembre 1633. 


No ho potuto far di meno di non 
obbedire a quel tanto, che dal Sig. Mario 
‘Guiducci per sna parte mi è stato. com- 
messo , circa quel. poco di. studio, che 
aveva. fatto intorno alla sua prima pro- 
posizione di Meccanica mandata qua da V. 
S. al ‘medesimo Sig. Mario, quale insieme 
con alcune altre dimostrazioni da essa de- 
pendenti, sarà in piè di questa. Son sicuro, 
che vedrà il:tutto come cosa fatta per 
mio trattenimento, scusando se vi  fusse 
‘qualche debolezza, e se, mon l’avendo 
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dai più ‘riviste, anco nel copiarle . mi 
scappasse qualche passerotto, e per conse- 
guenza non potessero stare a martello. Se 
sentirò , che non ci abbia difficultà, e che 
queste non sieno convinte di falsità, mi 
affaticherò intorno all’ altra mandata ulti- 
mimente, non essendo fuor di speranza, 
che si possa ritrovare anco in altra manie- 
ra la grossezza del proprio solido, unico 
ancor esso fra tutti i suoi simili, tanto 
mentre il suo momento sia superiore alla 
resistenza della sua base, quanto mentre 
segua 1l contrario. Non mi affaticherò in 
condolermi seco de’ suoi travagli, sapendo 
ella benissimo quanto deva participarne , 
mediante gl’ infiniti obblighi, che le pro- 
fesso. Del resto confermo a V. S. la mia 
osservanza , pregandola a ricordarmi servi- 
tore d’infinita obbligazione a Monsig. Ilu- 
striss. ed a conservarmi la sua buona grazia. 

Poscritto. Dopo aver serrata la lettera 
mi son risoluto a mandare a V. S. auco 
la dimostrazione dell’ ultima sua proposizio» 
ne, la quale sarà aggiunta in fine di que- 
sta, e di nuovo la  riverisco aspettandone 
il suo parere. 

Dato un prisma o cilindro di mate- 
ria grave e frangibile, ed omogenea in 
ciascuna sua parte, quale sia sostenuto in 
mezzo, 0 sivvero in una o in ciascuna 
delle sue estremità, dico, che coll’ andare 
allungando il detto solido si ridurrà a 
segno , che mediante il suo proprio peso 
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sì spezzerà nel punto dove sarà sostenuto, 
o sivvero in mezzo, quando sarà sostenuto 
in ciascuna delle sue estremità ; e se il det- 
to solido si andrà; ingrossando  conservan- 
do la medesima lunghezza, quanto p:ù si 
andrà ingrossando, tanto più sarà abile a 
sostenere altro peso oltre il suo proprio, € 
che fra gl’iufiaiti solidi simili al dato so- 
lido, un solo è quello, che è ancipite fra 
la fragilità e la consistenza, sicché ogni 
poco che sieno maggiori di quello si spez- 
zeranno, e ogni poco che, sieno_ minori 
saranno abili a sostenere oltre il lor pro- 

rio qualche altra quantità di peso. Sia il 
dato solido A B ( Fig. xxx1x.) sostenuto ia 
mezzo nel punto C, dico , che coll’ andarlo 
allungando seguirà quanto si é detto di 
sopra. Allunghisi fino in EF, sicché ii 
punto C sia sempre lu mezzo, 

Perchè dunque nell'allungare il detto 
solido la base si conserva sempre l’istessa, 
si conserverà anco la medesima resistenza 
nel peso C; ma la facilità del superare 
tal resistenza va crescendo mediante l' al- 
lungamento delle D F, DE, siccome cre- 
sce anco il momento, che resulta dalle gra- 
vità de’ suddetti solidi D F, D E, secondo che 
si accrescono i suddetti solidi , ne seguirà, 
che il detto solido E F si spezzerà median- 
te il suo proprio peso. .. . 

Accrescasi il solido A B (Fig, xL.) per 
la sua grossezza fino in EF, conservando 
la medesima lunghezza. Dico, che seguirà 
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tatto il contrario, cioè, che oltre al suo 
proprio reggerà qualche altro peso. 

Perciccechè coll’ accrescere il. detto ‘s0« 
lido la resistenza ‘alla resistenza è, come la 
bise DC alla base GG, cioè come il so- 
lido AH al solido EH, cioè come il mo- 
mento del solido A H al momento del so- 
lido EH; ma la differenza del superare 
tali resistenze si acoresce tanlo, quanto si 
accresce la CG, mentre stia ferma la lun- 
ghezza AB; adunque seguirà quanto si è 
proposto. i 

Dico di più, che facendosi altri solidi 
simili ali’ A _B, fra gl’infiniti, che si pos- 
son fare, un solo è quello, che è ancipite 
fra la fragilità e la consistenza, sicche 
quanto saranno maggiori di quello, più 
facilmente s! spezzeranno mediante il lor 
proprio peso, e quanto saranno minori , 
tanto più saranno abili a sostenere qual- 
ehe altro peso, oltre il loro proprio. 

Sti 1 sélidò A BI, ( Figo xLb9) nello 
stato suddetto; e facciansi i solidi E È, 
G H simili all’A B, cioè E F_maggiore, 
e G H minore. 

Perchè dunque le resistenze, che si 
fanno in CD, K L, M I, hanno fra di 
loro la proporzione delle basi CD, K L; 
M I, ed i momenti de' solidi A B, E F, 
G H hanno fra di loro la proporzione 
de' medesimi solidi, cioè de’ cubi delle me- 
desime C DJ K'Ly MT, e le facilità del 
superare tali resistenze si conservano in 
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tutti le medesime, ne seguirà, come 5, 
proposto, che sempre il solido maggiore 
si spezzi in K L, ed il minore sia abile 
a sostenere qualche altro. peso, oltre il 
suo proprio, e che A B sia unico in tale 
stato, come sì era proposto, ed 11 mede- 
simo seguirà mentre detti solidi sieno so- 
stenuti in una, o in ciascuna delle sue 
estremità, 
Di più volendo ridurre il solido E F 
di grossezza tale, che conservandolo della 
medesima lunghezza E I sia nel medesi- 
mo stato del solido A B, e sia ancor egli 
unico in tale stato fra tutti i solidi a lui 
simili, basterà (servendosi. della passata 
figura) trovare la terza proporzionale delle 
due D.C; K L, quale sarà il diametro 
della base del cilindro, che si cerca. 
Perciocchè il. momento del solido A 
B al momento del solido E F ha triplica- 
ta proporzione della D C alla K L, e la 
resistenza, che si fa in C D, alla resi- 
stenza, che si fa in K L, Vl ha duplicata 
della proporzione della medesima D.C, 
alla medesima K L, per esser solidi simi- 
li; ced il momento del solido E F al mo- 
mento del.solido ritrovato (per esser della 
medesima altezza ) ha duplicata proporzio- 
ne della D'C, alla K L, e la resistenza 
del medesimo E Falla resistenza del soli- 
do ritrovato ha triplicata proporzione della 
DC alla K L; adunque tanto, quanto la 
proporzione della resistenza del solido A. 
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B alla resitenza del solido E F è minore 
della proporzione del momento del solido 
A Bal momento del solido E F, tanto la 
proporzione del momento del solido E F 
al momento del solido ritrovato è minore 
della proporzione della resistenza, che si 
fa in K L, alla resistenza, che si fa nella 
base del solido ritrovato; adunque la re- 
sistenza del solido A B alla resistenza del 
solido ritrovato, cioè quella, che si fa 
nelle lor basi, averà la proporzione del 
momento del solido A B al momento del 
solido ritrovato; adunque il solido ritrova- 
to sarà nel medesimo stato del solido A B, 
ed il medesimo seguirà mentre il momen- 
to del solido A B alla resistenza , che sì 
fa in C D, abbia qualsivoglia altra data 
proporzione maggiore o minore, che sem- 
pre il solido ritrovato sarà unico in tale ‘stato 
fra tuiti i solidi a lui simili. 


Lettera di Galileo Galilei 
a Andrea Arrighetti. 
Molt'Ill. Sig. Pad. Colend. 
Di Siena 2) Settembre 1633. 
If gusto col quale ho lette e rilette 
le dimostrazioni di V. S. è stato maggiore 


della maraviglia, quello cioè grandissimo 
per la sottigliezza dell’ invenzione, € que- 
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sla minore assal per esser opera dell’ in- 
gegno del Sig. Audrea Arrighetti; e 1’ ul- 
tima in particolare mi ha tenuto un pezzo 
confuso, sì per l’insolita testura > Sl per 
la mia consumata memoria, nella quale 
non prima. s'imprimono i fantasmi , che 
si cancellano. Serva questo detto inciden- 
temente per avviso a _V. S. di speculare , 
mentre è giovane. Il progresso di V. S. è 
maestoso , e s' innalza sopra il comune 
geometrico, in certo modo, come il me- 
tafisico sopra il puro fisico, mentre tratte- 
nendosi V. S. tra universali astratti , par 
che sdegni il particolareggiare, e di trat- 
tare con altre persone, che colle molto 
profondate in questi studj. Replico a V. S, 
che ne ho preso gusto grandissimo, e quan. 
do ella non isdegnasse, che io soggiugnes- 
sì questa sua dimostrazione a quella, che 
ne arreco io nel trattato, che ho per le 
mani, mi sarebbe gratissimo, sebbene per 
renderla apprensibile anco ai mediocre» 
mente intelligenti, abbassando alle mie pia- 
nure, ma veramente con qualche scapito 
della maestà, alla quale V. S. linnalza , 
la concluderei nel seguente modo. 

Le resistenze D, K (Fig. xLLI. ) son 
tra loro come i quadrati D, K, cioé co- 
me 1 quadrati K, M, cioè come i prismi 
E, X, cioè come i momenti E, X. Le re- 
sistenze K, M., come i cubi K sM, cioè 
come i cubi D, K, cioè come i prismi A, 
E, cioè come i momenti A , È; adunque 
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ai la perturbata , le resistenze de' prismi 
D, M, son tra loro come i momenti À, 
X, e però i medesimi prismi sono in sta- 
ti simili. 

Per quanto appartiene a_ me medesi- 
mo, posso dire, che la geutilissima con- 
versazione di questo mio cortesissimo ospi- 
te mi solleva notabilmeute , e l’occupazio- 
ne, che Dio mi dà intorno a varie con- 
templazioni, mi divertisce assai la mente; 
e sopra tutti i conforti, il creder, che V, 
S. e gli altri amici € padroni cari mi 
continuino la lor grazia, mi reade men, 
grave ogni nala afflizione. 


Lettera di Galileo Galilei. 
Molt Ill. Sig. e Pad. Calead, 
ir: risposta delle obbiezioni di V. S, 


dirò brevemente quello, che mi occorre ; 
e quanto alla prima. Ella dice parergli.; 
che nel principio del mio discorso io vo- 
glia affermare, che le macchine , che rie: 
scono in piccolo, riusciranno anche. in 
grande , purchè si osservi nelle moltiplica- 
zioni. la proporzione, che si dee nello 
strumento e nelle sue parti; e che l af. 
fezione, che si trova sempre nella mate- 
ria, non è argomento buono per provare 
il contrario, essendo che essa effezione è 
eterna e sempre l'istessa, della quale si 
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può dar regola, guanto si da delle agire 


astratte. Sin qui son parole di V. S.“in ri. 
sposta delle quali conviene, che io con- 
fessi di non aver saputo spiegare il mio 
concetto cou quella evidenza, che è ne- 
cessaria per ben dichiararsi , @ massime 
quando si arrecano proposizioni remote 
dalle opinioni comuni: dico per tanto, 
che l’intenzion mia fu molto diversa + 
anzi del tatto contraria dal senso , che V. 
S. ne ha cavato, avvengachè è falso, che 
io abbia stimato, che le macchine, che 
riescono in piccolo, debbano ancora riu- 
scire in grande, tuttavolta che si osserve- 
rà le medesime proporzioni, ec. anzi ho 
voluto dire, che non possono in verun 
conto riuscire. Soggiugne V. S. appresso , 
che io ho detto, che l’imperfezione della 
materia non è argomento buono per pro- 
vare il contrario, cioè per provare, che 
‘in grande non possano riuscire quelle 
macchine, che riescono in piccolo; anzi 
per l’opposito affermo, che di questo non 
poter riuscire la cagione risiede nella 
materia soggetta a mille imperfezioni, al- 
terazioni, mutazioni, e tutti quegli altri 
accidenti, che V. S. va con esquisita par- 
ticolarità connumerando ; de’ quali io non 
ho mai preteso, nè credo dato segno di 
pretendere; che se ne possa dare scienza; 
ma la cagione, che io riferisco, e ripon- 
go nella materia, è diversissima da tutte 
queste, e non è soggetta a variazione al- 
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cuna, ma è eterna, immutabile, e però 
atta ad essere sotto necessarie dimostrazio- 
ni compresa, ma per quauto io credo non 
avvertita da altri. E per meglio dichiarar- 
mi seco, piglio il suo medesimo esempio 
di un ponte per passare un fosso largo 
v. g. venti piedi, il quale si trovi esser 
riuscito potente a sostenete e dare il tran- 
sito a peso di mille libbre, e non più; 
cercasi ora se per passare un fosso largo 
quattro volte tanto, un altro ponte con- 
testo del medesimo legname, ma in tutti 
i suci membri accresciuto in quadrupla 
proporzione , tanto in lunghezza, quanto 
in larghezza ed altezza, sarà potente a 
reggere il peso di 4000 libbre, dove 10 
dico di no; e talmente dico di no, che 
potrebbe anco accadere, che e’ non po- 
tesse regger se stesso, ma che il peso pro- 
prio lo fiaccasse : avendo io con necessaria 
dimostrazione meccanica provato, esser 1m- 
possibile, che due figure solide fatte dell’i- 
stessa materia, e che tra di loro sieno si- 
mili e diseguali, sieno simili nella robu- 
stezzd ;3 ma che sempre a proporzione sa- 
ranno le maggiori più deboli : di modo 
che, se averemo v. g. un'asta di legno di 
tal grossezza € lunghezza , che fitta in un 
muro parallela all’ orizzonte resti senza 
fiaccarsi dal proprio peso , ma che una 
grossezza di capello, che fusse più lunga 
si rompesse , dico tale asta tra le infinite, 
che si possono fare simili a lei del mede- 
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simo legno, esser unica , che resti sul com 
fine tra il sostenersi e il rompersi, sicché 
nessuna delle maggiori di lei potranno reg. 
gersi, ma necessariamente si fiaccheranno; 
ma le minori reggeranno se stesse, € qual. 
che altro peso di più, talchè se vorremo 
pigliare un'asta più lunga della detta, e 
che sia potente a reggere se slessa , biso- 
gna alterare la proporzione, e farla più 
grossa di quel che ricercherebbe la simili: 
tudine delle figure. Ora la cagione, per la 
quale la resistenza al rompersi ne "miolidi:si- 
mili non cresca secondo le grandezze loro; 
10 Ja provo con necessaria dimostrazione 5 
dimostro ancora qual proporzione è quella $ 
che la robustezza osserva nell’accrescimento 
delle fisure : e finalmente dimostro nell’al: 
lungare la figura, quanto si debba alte- 
rare ed accrescere più la grossezza, che la 
lunghezza, acciò la robustezza si augumen» 
si ancora nelle figure maggiori a propor- 
zione delle FOTO Ma che io ricorra mai 
a dire, che queste varietà dependano dalle 
diversità di materie non solo differenti di 
specie, come legno, ferro, marmo, ma 
anco della medesima specie, #dserdo» tan- 
te diversità di saldezza tra una sorta di 
legno, ed un’altra, ed anco nell istesso 
legno, secondo che è tagliato dal tronco 
o) ina ramo, di una stagione o di un’ al: 
tra, vicino alla radice è alla vetta; sa 
rei veramente troppo debole a volere ar- 
vecar queste notissime contingenze per ra: 
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gione di effetti necessar]j, e forse fin ora 
non perfettamente penetrati dagli Artisti 
scientifici. Di queste resistenze de’ corpi 
solidi all'essere spezzati parlo io nel secon- 
do Dialegn, dimostrando malte conclusio- 
ni utili, e dirò anco necessarie da esser 
sapute dal meccanico teorico, delle quali 
sono per additarne alcuna; qual propor- 
zione abbiano tra di loro le resistenze di 
due prismi o cilindri solidi egualmente. 
lunghi all’ essere spezzati; e finalmente 
qual sia quella de’ diseguali in lunghezza 
e grossezza, sicchè conosciuta la resistenza 
di un piccol chiodo o di una piccola ca- 
viglia di legno o di qualsivoglia altra ma- 
teria, io potrò dimostrativamente sapere le 
resistenze di tutti i chiodi, di tutti i pali, 
di tutte le catene di ferro, di tutte de 
travi, travicelli, antenne, alberi, ed in 
somma di tutti i solidi di qualsivoglia ma- 
teria, rimossi però gl'impedimenti acci- 
dentarj di nodo, tarli, ec. In cltre essen- 
do noto per l’ esperienza, che la mede- 
sima trave o catena di ferro è meno 
atta a reggere un peso, che gli sia attac- 
cato nel mezzo , che verso l'estremità, si 
cerca, qual sia la proporzione, che ab. 
biano fra loro le resistenze di tutti i pun- 
ti più o meno lontani dal mezzo: e tro- 
vata qual sia ital proporzione, passo a di- 
mostrare, quanto si potrebbero andare as- 
soitigliando detti travamenti o catene, ac- 
«ciò fussero in ‘tutte le. loro parti egual- 
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mente resistenti, e dimostro. qual figura 
doverebbero avere con alleggerimento no- 
tabile del lor proprio peso. Osservo appres- 
so e dimostro, come e per qual ragione, 
e con che proporzione canne, Jance, ed 
altri strumenti simili. essendo voti dentro 
sono più gagliardi, che altri della medesi- 
ma materia, lunghezza e peso, che fus- 
- sero ‘massicci e sodi. Altre notizie arre- 
co, che servono a gustare delle maravi» 
glie delle fabbriche artifiziali, e più di 
quelle della natura, la quale intenaendole 
tutte, tanto mirabilmente se ne serve nelle 
sue strutture, facendo, per esempio ,. l’ossa 
degli uccelli vote assai dentro, acciò sieno 
leggiere ed insieme gagliardissime, quali 
non sarebbero, se ritenendo il medesimo 
peso fussero massicce, perchè sarebbero 
sottili e grandemente più deboli. 


Lettera di Galileo Galilei 
al Marchese Guido Ubaldo dal Monte, 


Il. Sig. e Pad. Colend. 
Di Padova li 29 Novembre 1602. 


V.S. Mustrissima scusi la mia impor- 
tunità, se persisto in voler persuaderle vera 
la proposizione dei moti fatti in tempi 
uguali nella medesima quarta del cerchio: 
perchè essendomi paruta sempre mirabile, 
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ail vie più mi pare, che da V. Sig. Ilu- 
strissima vien reputata come impossibile , 
onde io stimerei grand’ errore e manca- 
mento il mio, s'io permettessi, che essa 
venisse repudiata dalla di lei speculazione, 
come quella, che fusse falsa, non meri- 
tando ella questa nota, né tampoco di es- 
ser bandita dall’intelletto di V. S. Illu- 
strissima che più di ogni altro la potrà 
più presto ritrarre dall’ esilio delle nostre. 
menti; e perchè l’esperienza, cou che mi 
sono principalmente chiarito di tal verità, 
è tanto certa, quanto da me confusamente 
stata esplicata nell’altra mia, la replicherò 
più apertamente, onde ancora ella facen- 
dola, possa accertarsi di questa verità. 
Piglio dunque due fili sottili lunghi 
ugualmente due o tre braccia l'uno, e 
sieno A B, EF, (Fig. xLn1n.) e gli ap- 
picco a due chiodetti A, E, e nell’altre 
estremità B, F, lego due palle di piombo 
uguali ( sebben niente importa se fussero 
disuguali ) rimovendo poi ciascuno dei 
detti fili dal suo perpendicolo, ma uno 
assai, come saria per l’ arco C B, e l’ al. 
tro pochissimo, come saria secondo l’arco 
I F, gli lascio poi nell’istesso momento di 
tempo andare liberamente , e l'uno comin- 
cia a descrivere archi grandi simili al BC 
D, e l’altro ne descrive de’ piccoli simili 
al lf 1G, ma non però consuma più tem- 
po il mobile B a passare tutto l'arco BE 
D, che si faccia l'altro mobile F a pas- 
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sare l'arco FI G, di che mi rendo sicu- 
rissimo così. 

Il mobile B_ passa per lo grand’ arco 
BC D, e ritorna per lo medesimo DC 
B, e poi ritorna verso D, e va per 500 
e Icoo volte reiterando le sue reciproca- 
zioni ; l’altro parimente va da F in G, e 
di più torna in F, e parimente farà mol- 
te reciprocazioni, e nel tempo ch'io numero 
v. g. le prime cento grandireciprocazioni B 
C D, DCB, ec. unaltro osservatore nume: 
ra cento altre. reciprocazioni per F_1G 
piccolissime , e non ne numera pure una 
sola di più, segno evidentissimo , che cia- 
scheduna particolare di esse grandissime B 
C D, consuma tanto tempo, quanto ogni 
una delle minime particolari FJ G; or 
se tutta la B C D vien passata in tanto 
tempo, in quanto la F I G, ancora lelo- 
ro metà, che sono le cadute per gli archi 
disuguali della medesima quarta saranno 
fatte in tempi uguali. Ma ‘anco senza stare 
a numerar altro V. S. Illustrissima vedrà, 
che il mobile F non farà le sue piccolissi- 
me. reciprocazioni più frequenti, che il 
mobile B le sue grandissime, ma sempre 
anderanno insieme. L’ esperienza, ch' ella 
mi dice aver fatta nello scatolone, può es- 
sere assai incerta, sì per non esser forse 
la sua superficie ben pulita, sì forse per 
non esser perfettamente circolare, sì anco- 
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ra per non si potere in un solo passaggio 
così bene osservare il momento stesso sul 
principio del moto, ma se V. S. Hlustrs- 
sima pur vuol pigliare questa superficie 
incavata, lasci andare da gran distanza 4 
come saria dal puvto B, liberamente ia 
palla B, la quale passerà in D, efarà nel 
principio le sue reciprocazioni grandi d’in- 
tervallo , e nel fine piccole, ma nov però 
ques!e più frequenti di tempo di quelle. 
Quanto poi al parere irragionevole , che 
pigliandosi una quarta lunga 100 miglia, 
due mobili uguali possano passarla uno 
tutta, e l’altro un palmo. solo in tempi 
uguali, dico esser vero, che ha dell’ammi- 
‘rando; ma se consideriamo, che può es- 
ser un piano tanto poco declive , qual sa- 
ria quello della superficie d’ un finme, che 
lentissimamente si muovesse, che in cessa 
pon averà camminato un mobile natural- 
mente più d’ un palmo, nel tempo che un 
altro sopra un piano molto inclinato, (ov- 
vero congiunto con grandissimo impeto 
ricevato, anco sopra una piccola inclina- 
zione ) averà passato cento miglia; ne que- 
sta proposizione ha seco per avventura più 
inverisimilitudine di quello, che si ab- 
bia, che i triangoli tra le medesime pa- 
rallele, ed in basi uguali sieno sempre 
uguali, potendone fare un brevissimo , € 
l’altro lungo mille ‘miglia; ma restando 
nella medesima materia , io credo aver di- 
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mostrato questa conclusi one non meno ni 
| altra inopinabile. 

Sia del cerchio B D A ( Fig.xt1v.) 
il diametro B A eretto all’ crizzonie, e dal 
punto A sino alla circonferenza tirate li- 
vee ulcunque A F, A É£E,AD,A C. Di 
mostro mobili rguali cadere in tempi u- 
guali , e per la perpendicolare B A, e 
per gli piani inclinati, secondo ie linee € 
A,DA,EA,F A, sicchè partendosi 
nell’ istesso momento dalli punti B, C, D, 
E, F, arriveranno in uno stesso momento 
al termine A, e sia la linea FA piccola 
quanto esser si voglia. 

E forse anco più inopinabile parerà 
questo pur da me dimostrato , che essen- 
do la linea S A non maggiore della cor- 
da d’ ua quarta, e le linee S I,1A; 
utcunque, più presto fa il medesimo mo- 
bile il viaggio S I A, partendosi da $, che 
il viaggio solo I A, partendosi da I. 

Sin qui ho dimostrato senza trasgre. 
dire i termini meccanici, ma mon posso 
spuntare a dimostrare, come gli archi S 
1 A, ed I A sieno passati in tempi ugua- 
li, che è quello che cerco. 

Al Sig. Francesco mi farà grazia ren- 
dere il baciamano , dicendogli, che con ua 
poco d'’ ozio gli scriverò. una esperienza, 
che già mi venne in. fantasia, per misu- 
rare il momeato della percossa; e quanto. 
al suo quesito, stimo beuissimo detto, quan- 
to ne dice V. S. Ilustrissima, e che quan- 
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do cominciamo a concernere la materia ; 
per la sua contìngenza sì cominciano ad 
alterare le proposizioni in astratto dal geo- 
inetra considerate; delle quali così pertur- 
bate, siccome non si può assegnare certa 
scienza, così dalla loro speculazione è as- 
soluto il matematico. Sono stato troppo 
lango e tedioso con V. S. Ilustrissima : mi 
perdoni in grazia, e mi ami come suv de- 
votissimo servitore, e le bacio le mani con 


ogni reverenza, 


Lettera di Galileo Galilei 


in risposta al Bertizzolo. 


Mov vivamente e con gran sottigliezza 
risponde il Sig. Bertizzolo alle mie diffi- 
coltà, per mantenere in piede la sua corì- 
clusione, che secondo che cresce l' al- 
tezza dell’acqua sopra il medesimo decli- 
ve, e per conseguenza la gravità, debba 
ancora crescere la celerità del suo moto ; 
il che era stato da me messo in dubbio, 
pigliando occasione di dubitare da quello; 
che vedo per esperienza farsi negli. altri 
movimenti naturali, ne’ quali i mobili o- 
mogenei, ancorchè disegualissimi in. mole, 
e per conseguenza in peso, - sl muovono 
tuttavia con pari velocità, come ciasche- 
duno può ad ogni ora vedere in due pai- 
le di ferro o d’altra materia grave, delle 
quali una sia grandissima, e altra pic» 
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colissima, che cadendo a hibtabiiiolok 
ovvero sopra il medesimo piano inclinato, 
si muovono colla medesima velocità ; del 
quale effetto , come altra volta dissi, ne 
ho ancora trovate due dimostrazioni, le 
quali però tralascio al presente, potendo- 
sene tanto facilmente vedere mille esperien- 
ze; le quali prego il Sig. Bertizzolo a ve- 
dere, acciò non abbia a negare quello, 
che è più chiaro, che il Sole. Ma perché 
rispondendo sottilmente soggiugne , che 1 
predetti mohili diseguali quando non aves- 
sero impedimento dell’ aria, non pure si 
muoveriano disegualmente , ma che man- 
terrebbero anco nelle loro velocità la pro- 
porzione medesima , che fosse tra le gra- 
vità loro; quasi che dal mezzo detta pro- 
porzione venga alterata : avendo io opinio- 
ne in ciò molto diversa, e facendo questa 
considerazione molto a proposito al moto 
dell’ acque, il quale non ha repugnanza 
d’ altro mezzo, mi ci fermerò alquanto, 
e dirò, che indubitatamente stimo, che 
in' uno spazio dove non fusse resistenza al- 
cuna del mezzo, non solamente i gravi 
diseguali ed omogenei, ma ancora gli e- 
terogenei si muoveriano colla medesima 
prestezza , sichè. non più velocemente di- 
scenderebbe una gran palla di piombo, 
che una di leggero legno. Al che credere 
mi muovo per due ragioni, fondate pure 
sopra l’ esperienza; e la prima è questa, 
che io vedo mobili eterogenei, come sa- 
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riano due palle, una di piombo e 1° ak 
tra di pietra, muoversi con velocità disu- 
guale, e tal disugualità esser maggiore nei 
mezzi più gravi e resistenti, che nei più 
sottili e leggeri, e così il piombo e la 
pietra con gran disegualità vanno al bas- 
so nell’ acqua, e con pochissima differen- 
za nell'aria, e con minore per conseguen- 
za avderiano in un mezzo più raro, e fi- 
nalmente con nessuna nel vacuo. L'altra 
mia ragione è questa, che è pur fondata 
sopra l’ esperienza, che se fusse vero, che 
le velocità ne’ movimenti naturali seguitas- 
sero la proporzione della gravità de’ mo- 
bili, ogni volta che l’ impedimento del mez- 
zo non l’alterasse , adunque tutta volta che 
st potesse levare tale alterazione del mez- 
zo , senz alcun dubbio si doveria coll’espe- 
rieoza poter vedere la detta p:oporzione : 
ora tanto è vero, che si levi assolutamen- 
te l'impedimento del mezzo, quanto il fa- 
re, che i mobili non ne vengano impedi- 
ti più l’ uno, che l’altro, il che quando 
fusse, dovriano detti mobili disegualmen- 
te gravi mostrar nelle loro velocità la pro- 
porzione s che hanno in. gravezza ; al che 
pero non accorda l’esperienza, la quale 
potremo fare pigliando due palle di mole 
uguali, ma di peso ineguale, come saria 
una di piombo e l’altra di legno , le qua- 
li quando sieno in grandezza uguali, sa- 
ranno di peso disuguali, sicchè quella di 
piombo potrà pesare talvolta trenta volte 
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più di quella di legno. Se danque queste 
due palle ugua li in mole si lasceranno ca- 
dere da un’ ne ver. gr. di cento brac- 
cia, già li contrasto dell’aria sarà il me- 
desimo all'una ed all'altra, sicché saran 
no come denudate dall’ impedimento ester- 
no, .€ solo prevalerà in loro la virtù mo- 
tiva, che viene dalla gravezza ; per lo che 
se fusse vero assunto del Sig. Bertizzolo, 
doveria quella di piombo muoversi 30 vol- 
te più veloce dell’ altra, sicchè quando 
quella di piombo avesse finito il suo moto, 
l’altra dovria essersi mossa per poco più 
di tre braccia, il che è tanto falso, che 
non, pure, ‘mentire che il piombo averà 
camminato le cento braccia, il legno ne 
averà camminate tre 0 quattro , ma ne 
averà auco passate più di 98, ed in som 
ma con pochissimo intervallo sarà preve- 
nuto dal piombo; onde io conclado po- 
iersi senza. fallacia affermare la. propor- 
zione delle velecità de diversi mobili omo- 
genel o eterogenei, o uguali o disugua- 
li, non aver che far nichie colla propor- 
zione delle gravità. loro, ed esser grande- 
mente. minor di quella. E perchè e picco» 
lissima tal differenza ne’ mezzi pieni , do- 
ve il mezzo impedisce un poco più il men 
grave, stimo, che nel vacuo, o dove non 
fusse tal impedimento, quella non faria 
cosa alcuna, ma di tutti 1 mobili saria la 
velocità mellbgiina; Nè sono gli esemp] di 
pietre e colonne tagliate addotti da me 
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fuori di proposito, perchè essendo stato 
profferito dal Sig. Bertizzolo l assioma u- 
niversalmente, che crescendo la gravità 
debba crescere il moto, doveria verificar- 
si in tutti i particolari, il che non fa ne- 
gli esempi addotti: anzi dirò di più, non 
si verificare nè anco nel! acqua, né acca- 
dere a quella altro da quello, che acca- 
da agli altri mobili naturali , cioè che so- 
pra il medesimo declive con ‘tanta velocità 
anderà un’ acqua alta 100. braccia, con 
quanta una, che sia alta un solo; ma per- 
chè (come anco accennai. nell’ altro mio 
discorso ) mi si potria istare coll’ esempio 
del corso de’ fiumi, i quali crescendo l'al- 
tezza dell’ acque vauno sempre più rapi» 
damente, e vedo, che il Sig. Bertizzolo si 
riduce a questa esperienza ; però son con- 
tento di allargarmi un poco più, e sco- 
prire, quale sia la causa di questo effetto 
da me molto hene osservato. Dico dunque, 
che le acque de’ fiumi, quando o per piog- 
gie o per nevi disfatte si alzano, non 
crescono per tutto ugualmente, anzi se 
lontano dal mare, dove sì scaricano , 20 
o 30 miglia si alzano 10 o 12 braccta, 
intorno alla foce , dove entrano in mare, 
non si alzano nè anco un sol braccio, co- 
me ciascuno può aver osservato; il che se 
è così, chi non conoscerà, che questo è 
un accrescer grandemente il declive; e 
crescendo tanto questo non sarà necessario, 
ehe cresca ancora ìil moto? certamente sh 
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Però se alcuno vorrà per via  d’esperién- 
ze mostrare, che alzandosi ) acque, an- 
corchè si muovano nel medesimo declive , 
debba crescer la loro velocità, bisognerà 
ricorrere ad altro esempio, che a quello 
de fiumi, nei quali non è possibile alzar 
l’acque per tutto ugualmente, ceme do- 
vria farsi, se si ha da mantenere la me- 
desima decaduta, e provare, che l’ altez- 
za dell’acqua faccia crescere la velocità 
sopra il medesimo declive. E per avven- 
tura un’ esperienza opportuna per veder 
ciò , saria la seguente. Sieno due canali 
serrati A B, C D, ( Fig. xLv. ) larghi 
ugualmente, ma sia il C D due volte più 
alto dell’ A B, ed abbiano la medesima 
inclinazione, e da vene inessicabili passino 
per essi acque dalle parti B, D, verso A, 
C; è manifesto, che se 1’ altezza maggior 
dell’acque accresce sopra il medesimo de- 
clive la velocità del moto, doverà il ca- 
nale C D, render quattro botti d’ acqua 
in quel tempo, che l’altro A_B ne butta 
una; imperccchè se l’acqua per esser nel 
canale C D due volte più alta, che nell’A 
B, dee muoversi con doppio moto, essen- 
do in oltre il canale C D due volte più 
capace dell’ A B, ne seguirà di necessità, 
che, come ho detto, l’ uno porti fuori 
quattro volte più acqua dell’ altro, la qual 
cosa indubitatamente non si troverà esser 
così, nè si vedrà buttare il canale D C 
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una goccia più, che il doppio di BA, 
egno necessarissimo, che l’acque nell'uno 
e nell'altro vanno con pari corso, 


Lettera di Galileo Galilei al P., Abate D, 
Benedetto Castelli del modo di misura- 
re le gocciole d'acqua cadenti sopra 
una data superficie. 


D° Arcetri 19. Agosto 1639. 


Reverendissimo Pedre , 
‘e mio Sig, Colendissimo, 


Soto con diletto l'applicazione, che 
la Paternità Vostra Reverendissima fa col- 
l’ivtelletto a nuove speculazioni dipenden- 
îi da questo suo ultimo trattato in propo- 
sito del Lago Trasimeno , e starò con de- 
siderio aspettando di parteciparne, confor- 
mp a che ella me ne dà speranza. Quan- 
to’ alla moltitudine delle gocciole cadenti 
sopra una superficie data, ed il modo del 
trovarla, Je dirò solo la conclusione: e 

“I operazione, lasciandone la dimostrazione 
al discorso di lei. Dico pertanto , che da- 
to l'intervallo tra gocciola e gocciola, e 
l'ampiezza della superficie , dove dette goc- 
ciole debbon cadere, l’ operazione procede 
nel seguente modo. Perchè ‘tal superficie 
dee esser nota, intendasi quella esser cir- 
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colare, e così I’ intervallo tra gocciola 
e gocciola; che pure dee. esser noto, e 
posto che gl’ intervalli sieno eguali, po- 
sta Ja caduta d’ una gocciola come nel 
centro del dato cerchio, vedasi quanti di 
tali intervalli si contengano nel semidia- 
metro del dato cerchio , e preso il cubo 
di tal numero d’ intervalli, e poi il cubo 
del numero uno manco del detto, cavisi 
uesto minor cubo dell’ altro maggiore, 
e quello , che resta, sarà la molutudine 
delle gocciole cadenti, che nel dato cer-, 
chio saranno contenute; come per esem- 
pio, sia l'intervallo tra  gocciola e goc= 
ciola un soldo, cioè la vigesima parte 
d’un braccio, e il semidiametro del cer- 
chio sia per esempio mille soldi ; fatto il 
cubo di mille e da esso irattone il cubo 
di 999 quello che resta. sarà la moltitu- 
dine delle gocciole da riceversi. nel dato 
cerchio. La proposizione, come vede, ha 
assai dello stravagante ; essa che può mer- 
cè della vista descriver linee e far com- 
puti aritmetici , troverà il resto. Mi rac- 
comando alle sue orazioni, mi conservi 
la sua grazia, ed il Sig. la prosperi, 
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Lettera del Padre Abate D. Benedetto 
Castelli a Galileo Galilei sopra l'istessa 
materni. 


Roma 27. Agosto 1639. 


Eccellentiss. Sig. mio Padron Colendiss. 


A VARE mi è riuscita la speculazione 
di V. S. Eccell. stravagantissima nel ritro- 
vamento del numero delle gocciole cadenti 
in una data superficie, dato l'intervallo tra 
gocciola e gocciola ; e confesso la mia 
debolezza , che alla prima lettera di V. S. 
Lccellentissima non intesi bene la proposi- 
zione, ed anco in questa ho stentato assal 
in intenderla, non discernendo se il nu- 
mero degl’intervalli, come ella chiama, 
sia veramente degl’ intervalli tra gocciola 
e gocciola, ovvero dell’ istesse gocciole pre- 
se nel diametro del cerchio, cominciando 
da quella, che si considera nel centro 
inclusive, giacchè il numero delle gocciole 
supera d’un’nnità quello degl’ intervalli. 
Ma finalmente camminando io in questo 
principio per via d'esperienza, ho cono- 
sciuto, che si dee prendere il numero del- 
le gocciole, e non degl’intervalli, per ra- 
dice de’ cubi, e ne ho fatti molti riscon- 
îri colla numerazione attuale, e poi col- 
l operazione di V. S. Eccellentissima, e 
îutte mì sono riuscite puntualissimamente ; 
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è vero che mi pare, che sempre la le 
di tutto il fastello delle gocciole cadenti 
nel cerchio debba riuscire un esagono equi 
latero ed equiangolo iscritto nel cerchio 
dato , altrimenti il mio conto non torna 
con quello di V. S. Eccellentissima , quale 

ure dee esser verissimo, come dependen- 
te dalla dimostrazione , alla quale non so- 
no per ancora arrivato , e forse la mia de- 
bolezza non arriverà giammai. Pertanto mi 
resta scrupolo nel mio modo di numerare, 
e vado dubitando, che non torni, se non 
quando la saetta dell’ arco di 60. gradi 
non è maggiore d’ uno degl’ intervalli tra 
gocciola e gocciola. So che ho scritto questi 
versi oscurameste, però la prego a scusarmi; 
se mi succederà trovare cosa più netta e 
chiara, mi porterò meglio un’altra volta. 
Intanto mando a V. S. Eccellentissima una 
copia d’ una lettera, che scrivo a Monsis, 
Cesarini, per dar soddisfazione a molti, 
che non intendono il principal fondamento 
del mio ‘Trattato della misura dell’ acque 
correnti, dove cerco di spiegarmi di più 
di quello , che ho fatto nel Trattato istes- 
so. Mi pare, d’essermi in questa lettera 
vanlaggiato qualche cosa per ridurre alla 
pratica il. mio modo di pertire l acque 
delle Fontane, parendomi d’ averlo spiega- 
to assai facilmente, dove V. S. Eccellentis- 
sima vedrà , che non adopero il pendolo 
per misurar l'ora d’ andare a pranzo o 
a letto. In oltre ho registrato alcuni disox- 
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dini, che seguono nel comun modo di 
misurare l’acque correnti , e mi pare ( se 
non sono di me stesso adulatore ) d’averlì 
fatti spiccare assai bene. V. S. Eccellentis- 
sima se la faccia leggere una volta, quan» 
do sarà meno impiegata nelle sue più alte 
speculazioni , e poi mi farà favore di farla 
capitare ‘n mano del Serenissimo Gran Du- 
ca, e del Serenissimo Sig. Principe Leopol- 
do, perchè forse non sarà cosa inutile nel 
dispensare acque della Fontana, condot- 
ta con magnificenza veramente regia da S. 
A. S. in Firenze e per comodo, e per 
vaghezza della Città. Ed il Signore la con 
servi. 


Lettera di Galileo Galilei 
al Padre Abate D. Benedetto Castelli 


sopra l istessa materia. 
Arcetri 3. Settembre 1639. 


Reverendissimo Padre, mio Sig. Colendiss, 


rigor la gratissima sua insieme. colla 
topia deli’ altra, che serive a Monsig. Ce- 
sarini ; le ho sentite amevdue con. gusto 
estremo, e questa che mi manda procure. 
rò, che venga in mano dei Sereniss. Prin- 
cipe Leopoldo, e appresso del Serenissimo 
Gran Duca, sicuro che siano per far gran 
riflessione e capitale degli avvertimenti , 


fi de zlen | 19 
che in essa si. contengono , e degli altri 
che restano, e che la P. V. Reverendissima 
promette. E quanto a quello , che elia toc+ 
ca nella sua in proposito. delle gocciole 
cadenti, che si debbano prendere non 
gl'intervalli tra. gocciola e gocciola, ma 
î numeri di esse gocciole, è verissimo, 
nè io poteva venire in cognizione di quan 
to scrissi, se non servendomi del numero 
delle gocciole, ponendo il primo. come 
centro, e gli altri sei, come gli angoli 
dell’ esagono | inscritto. nel primo. cerchio ; 
e così i contenuti sono sette. Presi poi due 
punti, e fattone il cubo, che è otto, e 
trattone il primo cubo, che è uno, resta- 
no pure sette, aggiunto il secondo cerchio 
doppio in circonferenza del primo, e per- 
cio contenente dodici gocciole nella circon: 
ferenza ; e fatto il cubu di tre punti , cioè 
27. e trattone 11 cubo di due, che è otto, 
restano 19. che è la somma istessa delli 
12. delli sei, e dell’ uno del centro ; e se« 
guitando con quest'ordine, aggiugnendo 
il terzo cerchio , e li 18. punti contenuti 
nella sua circonferenza, sommandogli con 
gli antedetti dodici; e gli altri 6. preceden- 
Ù, e quello del centro, si fanno 37. goc- 
ciole , e. tale è il numero, che resta, ca- 
vando it cubo di 3. del cubo 4 cicè 27, 
di 64. e così continuando vidi la continua- 
zione della regola; ma poco potei andare 
innanzi vietandomelo la privazione della 
vista, e del potere adoperar la penna ; in- 
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felicità, che mi accade anco nel poter di- 


scorrere sopra linee , che passino oltre un 
triangolo , sicche nè pure posso intendere 
una delle mie medesime proposizioni € 
dimostrazioni , ma tutte mi giungono  co- 
me ignote € ininteig'hili. Lascerò dun- 
que la cura alla P. V. Reverendiss. di al- 
largarsi in questa contemplazione, e di 
ritrovare se vi è cosa, che meriti, che 
ne sia tenuto conto. Sono in continue stri- 
da per uu orribile doglia di una mano, 
di quelle mie antiche, mon posso esser 
più seco. La riverisco con ogni affetto, € 
mi raccomando alle sue orazioni. 


Lettera di Galileo Galilei a Curzio Pic- 
chena Segretario di Stato del Serenis- 
simo Gran Duca di Toscana, nella 
quale tratta della Calamita, s 


Padova 16. Novembre 1607: 


IHlustrissimo Signore. 


id scrissi, Sono oggi 15 giorni, a V. S. 
Mustrissima quello, che poteva dire allora 
in materia del pezzo di Calamita ricercato 
da S.A. S. che fu, che primieramente ne 
aveva io un pezzetto di circa mezza libbra 
assai gagliardo , ma di forma non molto 
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elegante, e che questo era al cenno di S, 
A. S. padrona di questo e di tutto il re- 
sto. Le dissi appresso ritrovarsene un pez» 
zo in mano di un Gentiluomo amico mio, 
di bontà suprema, grande in circa 5. lib- 
bre, e di bella forma; ma per ritrovarsi 
quel Signore in Cadore, dissi , che gli ave- 
rei scritto per intender l’animo suo. Scrissi, 
e ho avuta risposta, e che si priverà della 
Calamita, tuttavia che si ritrovi il prezzo 
di che è la stima: e giacchè si ha in ma- 
no di poterla avere, mi è parso di dire 
alcuni particolari, che ho veduto io più 
volte nella detta Calamita, avendola avuta 
più volte nelle mani. Prima è tanto vigo- 
rosa , che sostiene un fil di ferro lungo un 
dito, e grosso come una penna da scrive- 
re, al quale sia attaccato libbre sei e mez- 
za di qualsivoglia materia, e credo, se io 
ho bene a memoria, che le libbre sel e 
mezza fussero pesate alla grossa di queste 
libbre di qua, che delle Fiorentine saran- 
no circa dieci, Attaceandovi un eoncinetto 
di ferro, non più grande di mezzo gra- 
nello di grano lo sosterrà insieme col peso 
di tre zecchini, che gli sieno appesi. Ha 
tanta forza, che appressatagli la punta d'una 
grande scimitarra vicina quanto è la gros- 
sezza d’una piastra d’argento, sforza anco 
le mani di qualunque gagliarda persona , 
che anco per maggior resistenza s’' appog- 
giasse il. pomo della detta avanti al petto, 
e per forza la rapisce a se, Io pol vi sco-. 
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persi un altro effetto mirabile, il quale 
non ho potuto poi più rivedere in alcan’ altra 
calamita, e questo è, che dalla medesima 
parte scaccia e tira il medesimo ferro. Lo 
tra mentre che gli sarà posto lontano quat- 
tro o cinque dita ; ma se se gli accosterà vt- 
cino a un dito in circa, lo discaccia. Sic- 
chè posandolo sopra una tavola, e andan- 
do alla sua volta colla calamita, quello 
fugge, e seguitandolo colla calamita , tut- 
tavia scappa, ma se si ritira la calamita 
indietro, quando se gli è slontanata per 
quattro dita, il ferro comincia a moversì 
verso lei, e la va-seguitando quanto altri 
la ritira indietro, ma non se gli vuole 
accostare a un dito, anzi, come ho detto, 
andandogli.inconitro colla calamita , il ferro 
si ritira e fugge: gli altri effetti poi tatti 
della calamita si veggiono in questa piira- 
bilmente per la sua gran forza. Questo 
Gentiluomo mi. scrive essergli altra volta 
stati offerti 200 scudi d’oro da un Giojel- 
liere Tedesco, che la voleva per l'Impera- 
dore , ma non gliela volse dare altrimenti, 
stimandola egli assai più. Io non ho po- 
tuto nominare a questo Gentiluomo la per- 
sona, che la domanda, nè anco la. nomi- 
nerò, se non ho altr ordine da V. Sig. e 
per essere detto. Signore lontano di qua, 
non ho potuto avere risposta da esso, se 
non oggi, dalla quale ho cavato. solamen- 
te, che quanto alla calamita Ja concederà, 
benchè prenda gran piacere de’ suoi effetti; 
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ma per quel che mi accenna , la stima ol- 
tre a 400 scudi. Molte volte gli ho sentito 
dire, che non la darebbe per manco oro 
di quello, che lei sostenesse attaccato ad 
un ferro; il che saria per più di scudi 400. 
Ma circa a questo non m'ha scritto adesso 
cosa alcuna. lo starò aspettando ordine da 
V. Sig. di quanto vuole che io tratti, che 
non mancherò di ubbidire a’ cenni del 
mostro Sig. Principe, al quale intanto umil. 
‘ mente m’ inchino, e a V. Sie. con ogni 
affetto bacio le mani, 


ettera di Galileo Galilei a Curzio Pie- 
chena Segretario di Stato del Serenis- 
simo Gran Duca di Toscana, nella 
quale tratia della Calamita. 


Padova 9. Dicembre 1607. 


IMlustrissimo Signore. 


Mado a V. Sig. la Calamita, la quale, 
dopo l’averci speculato e sperimentato un 
pezzo attorno (sebben so di non essere a 
mezza strada delle sue maraviglie ) ho fi- 
nalmente ridotta a sostenere assai più che 
il doppio di quello, ch’ella pesa; impe- 
rocche pesando ella libbre sei, ne sostiene 
come potrà vedere S, A. S. più di dodici. 
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E son sicuro, che quando 10 avessi avuto 
comodità di tempo , e di chi m'’avesse la- 
vòrati diversi ferramenti cou esquisitezza 
ed a mio modo, sarebbe adesso in istato 
di assai maggiore stupore. Ho fatto fabbri- 
care questi due ferri in forma di due an- 
corette, sì per dar loro qualche forma, 
come per alludere a quello, che forse fa- 
volosamente si scrive, essersi trovato un 
pezzo di Calamita sì vasto e robusto, che 
sosteneva un’ ancora di nave, e sì ancora 
per la comodità di queste branche , alle 
quali si possono andare attaccando altri 
diversi pezzetti sino all’ ultimo tentativo 
della sua gagliardezza ; essendochè non ho 
fatte l'ancore del maggior peso, che io ho 
veduto poter esser sostenuto , prima per 
esser certo, che senza tediosa e scrupolosa 

azienza, subito presentati i ferri a’ poli 
della pietra sì attacchino , ed oltre a que» 
‘sto, perché m’è venuto in opinione , che 
il medesimo pezzo non sostenga colla me- 
desima forza in ogni luogo della Terra ; 
ma che essendo nella Calamita due poli, 
l’ano di essi si renda più valido , e l’altro 
«meno per la maggiore vicinanza all’ uno 
polo del Mondo, cioè della Terra, che sot- 
to la linea equinoziale sariano ambidue 
d’eguali forze; onde credo, che il più ga- 
gliardo polo di questa pietra qua a Pado- 
va sostenga alquanto più che in Firenze o 
a Pisa, e l’altro per l’opposito, il che de- 
sidererei che fusse con diligenza osservato, 
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@ però a ciascuna delle due ancorette ho 
allegati i ferri ed aliri pezzetti, che sono 
il più, che qua gli ho potuti far sostene- 
re, stante la pietra così preparata come la 
mando: onde costà’ potria accadere ( per 
essere il sito alquanto più meridionale di 
questo) che il polo Australe della pietra 
reggesse qualcosa meno, e l’altro alquanto 
più. Ho assicurata la faccia principale della 
pietra con una assicella, non solo accioc- 
chè non sì freghi nel condurla, ma per- 
chè si veggano subito i suoi poli colle la- 
mette a’.lor luoghi, sicche senza muovere 
altrimenti la detta tavoletta, basta presen- 
tar le teste delle due ancorette a quei due 
fori, applicando la più grande al polo 
più robusto, che è segnato A. che vuol 
dire Australe; e la. più piccola all’altro 
segnato B. che siguifica Boreale, avverten- 
do di mettere amendue i ferri nell’ istesso 
tempo, perchè trovo non senza grande 
stupore, che ella più volentieri ne sostien 
due, che un solo, ed un ferro così gran- 
de, che per se solo non sarà retto da un 
polo, vi si attaccherà poi, mettendone un 
altro all’altro polo. Deesi anco avvertire 
nell’ applicare 1 ferri, di tenere l’assicella 
equidistante all’ Orizzonte, perchè stando 
il piano della Calamita pendente, le teste 
dell’ ancorette fuggono , nè così bene s'at- 
taccano. Per quell’ effetto meritamente sti- 
mato da S. A. S. di scacciare e tirare 
il medesimo ferro colla medesima faccia, 
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mando due ferretti, l’uno de’ quali, che 
è quello di tutto ottone tondo, si dee po- 
sare sopra una tavola ben piana e liscia , 
e l’altro, che è dorato, s’applica alla pie- 
ra sopra quella linea, che V. Sig. Ulu- 
strissima vede segnata d’argento sulla faccia 
principale, tenendo poi sopra la tavola la 
Calamita così pendente come il suo taglio 
comporta , ed andando pian piano per af- 
frontare l’altro cilindretto, che sarà sulla 
tavola, e vedrà scatciarlo quando se le 
sarà avvicinato circa l'intervallo d’un dito, 
ma tirando la mano e la pietra ladielro, 
il medesimo ferretto la seguiterà, ferman- 
dosele poi un poco lontanetto , sicchè an- 
‘dando di nuovo ad incontrarlo colla pie- 
tra, di nuovo si ritirerà indietro, e sfug- 
girà l’incontro ; e perchè quest’ effetto ha 
qualche poco di difficoltà sì nell'eseguirio 
tome nello spiegarlo , così con semplici pa- 
role, quando non succedesse di poterlo far 
vedere di presente a S. A. S. glielo farò 
veder io venendo costà quest’ estate per 
obbedire al <omandamento di quella. E 
questo dico, perchè spero d'esser per tro- 
var la pietra ancora in mano di S. A. S. 
come cosa stimata da quella degna d'aver 
luogo tralle altre cose ammirande, sulla 
qual credenza, ed acciocchè S, À. S. possa 
insieme compiacere a quel Sig. Oltramon- 
tano, essendo io venuto a Venezia, mi sod 
messo a cercare tra questi lapidarj e anti- 
quarj, e ne ho trovato un altro pezzo po- 
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co minore di mole, ma assai di virtù, 
sebben la qualità della pietra mostri d'esser 
di buonissima vena, ma al mio parere non 
è stata segata per buon. verso, talchè chi 
fa riducesse in una palla, come per avven- 
tura potria aver in animo quel Sig. acqui- 
sterebbe assai forza, e la palla si cavereb- 
be così grande in questo minor pezzo , co- 
me nell aliro maggiore. Su questa Opinio- 
pe l'ho presa credendo di far bene, e la 
mando iusieme coll’ altra; però V. Sig. ll- 
lustrissima mi farà grazia di preseniare a 
S. A. $S. colla pietra il mio buon animo ; 
pregandola, che a quello si compiuccia di 
riguardar solamente, perdonandomi se lio 
fatto questo di più sopra il suo comauda- 
mento, e tanto più, quanto che scrivendo 
a lui dell’ eccellenza dell’ altra, mi fu ri- 
sposto , che la pietra doveva esser mandata 
in luogo, dove tanta esquisitezza non saria 
stata peravventara necessaria e Ssumata 
molto sopra la mediocrità. 

Se la pietra resta appresso S. A. 5. 
10 ho nella fantasia alcuni altri artifizj 
da renderla ancora assai più maravigliosa, 
€ son certo, che non mi falliranno, ma 
non ho avuto qua la comodità di potergli 
usare, e son di credere di potergli far 
sostenere forse quattro volie tanto di quel- 
Jo che Jei pesa ; il che in una pietra così 
grande è molto mirabile, perchè io non 
ho dubbio, che segandola in pezzetti pic- 
coli , se gli potria far sostenere più di tren 
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ta libbre «di ferro, ed anco quaranta. Io 
moto i: questa pietra, che ella non sola- 
mente non si stracca nel sostenere il suo 
peso, ma sempre s'invigorisce più; però 
sarta. bene accomodargli un sostegno su 
l’andar di questo poco di schizzo , sul quale 
riposando tenesse tuttavia attaecati i suol 
ferri, e per dar qualche puco di spirito 
a tal corpo, alludendo alia miracolosa na- 
tura e proprietà di questa pietra, per la 
quale i ferri così avidamente se gli acco- 
stano ed uniscono in A, potria aggiugnere 
uno di questi due molti : Vim fucit amor, 
© quello del Petrarca: Amor ne sforza, 
simbolo per mio*avviso con geotil misterio 
esplicante l’imperio da Dio conceduto al 
giusto e legittimo Principe sopra i‘ suoi 
sudditi, il quale dee esser tale, che con 
una amorosa violenza a se rapisca la divo- 
zione fedeltà ed obbedienza de’ vassalli ; 
e tale sàrà quando la. potestà regia verrà 
esercitata non in oppriftere, ma in solle- 
vare î popoli a lei commessi, e come que- 
sta soprumana virtà nel nostro Serenissima 
Principe ‘originaria già divinamente risplen- 
de; così confidato su quella libertà, che 
il titolo di Maestro da S. A. S. già. per. 
alcun tempo concedàtomi seco porta, ini 
sono io per mezzo di V. Sis. Illustrissima 
voluto dfeversate a quella Altezza, non 
ammonitore, ma ammiratore di così divina 
condizione , la quale non si desidera, ma 
già ‘apertamente sl scorge nella sua natu. 
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ral bontà, tacendo per umiltà nel Sétenie 
simo Padre le lodi di questa virtù s che 
nel Serenissimo Figliuolo ereditariamente 
st diffonde, all’una ed all’ altra delle 
quali Altezze, ed insieme a Madama Sere- 
nissima, supplico V. Sig. Iustrissima, che 
per mio nome baci umilmente le vesti, 


Lettera di Galileo Galilei 
sopra il Fiume Bisenzio 


a Raffaello Staccoli. 


Da Bellosguardo li 16. di Gennajo 1630, 


Soto li 22. di Dicembre mi fu signi» 
ficato da V. Sig. molt’ Ill. ed Eccell. esser 
volontà del Serenissimo Gran Duca nostro 
Signore che per li 26. detto s losieme col 
Sig. Giulio Parigi, e con i due Ingegneri, 
Bartolotti e l'antoni, io dovessi intervenire 
in una visita del Fiume di Bisenzio , per 
sentire le relazioni dei detti Ingegneri, e 
poter. poi col Sig. Parigi referire quanto 
cl paresse giusto in questa materia , che 
verte intorno alla resoluzione da pigliarsi 
per rimediare ai danni, che detto Fiume 
apporta ai terreni adiacenti, 

Tal visita fu dipoi differita per le cause 
ben. note a V. Sig. Eccell. tra le quali una 
tu, che per avventura dal vedere ed. esa- 
minare alcune scritture fatte dai detti In. 
gegneri, e sopra di esse dir nostro parere, 

Galileo Galilei Vol. X. o) 
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si potrebbe sopire quelle difficoltà e con- 
troversie, che rendoa dubbj quelli, a' quali 
sta il determinare e risolvere quanto sì 
debba fire; perlochè, avendo 10. veduto 
quali sieno 1 pareri delli due Ingegneri , 
dirò ( con quella più chiarezza e brevità 
che mi sarà possible ) l'opinione mia in- 
îorno a questa materia, sempre da me 
stata tenuta per difficilissima e piena d'o- 
scurità, e nella quale sono stati commessi 
molti equivoci ed errori, e massime avanti 
che i professori fussero stati renduti cauti 
dagli avvertimenti del M. R. Padre Abate 
D. Benedetto Castelli in quel suo libretto 
veramente anreo, che sua Paternità scrisse 
e pubblicò tre anni sono , iutorno alle mi- 
sure dell’ acque correnti. 

È stato il parere dell’ Ingegnere Bar- 
tolotti, ed in una sua scrittura l'espone, 
di ridurre una parte del Fiume, che corre 
con molta tortuosità, in un canale diritto, 
stimanido di potere in questa maniera ov- 
viare alle inondazioni. Esamina l’ Ingegner 
Fantoni tale scrittura, e molto avveduta- 
mente gli oppone; replica l'Ingegner Bar- 
tolotti ali’ opposizioni, cercando di soste- 
nere essere il consiglio suo l’ottimo , che 
prender si possa in questo partito. 

- Ora perchè io inclino nell’ altra opi- 
nione, che è di lasciare in loro essere le 
toriuosità, e fare quei restauramenti, che 
propone l’Ingeguer Fantoni, andrò esami- 
nando l’ultima replica del Bartolotti, mo» 
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strando per quanto potrò, quanto facil sia 
l'abbagliare in questi oscurissimi movimenti 
dell’ acque. 

Persiste dunque 1° Ingegner Bartolotti 
in riprovare come inutile ogoi provvedi- 
mento che si facesse, fuori che quello del 
levare le tortuosità,, riducendo il Fiume in 
canale diritto, con dire, il rimedio pro- 
posto dall’ Ingegner Fantoni essere stato 
fatto altre volte, cioè quarantaquattro anni 
fa, ed essersi pur ritornato al medesimo 
stato di prima. 

Ma lo vorrei sapere, se la restaura- 
zione fatta in quel tempo, nel così tor- 
tuoso Fiume, fu di qualche profitto, 0 
pure del tutto inutile ed infrutinosa. Non 
credo che si possa dire, che. ella fusse 
totalmente vana, perchè nè l'altro Iuge- 
gnere la proporrebbe, nè ci sarebbe alcu- 
no del paese, che non reclamasse a tal 
proposta. 

Se dunque i provvedimenti furono 
giovevoli, e furono fattò senza rimuovere. 
le tortuosità , adunque l’esser dopo qual- 
che tempo ritornati i medesimi danni, non 
depende: dalle torture, ma da altre cagio- 
ni. Che insomma si ritrova essere, che il 
letto si è ripieno e ristretto, e questo me- 
diante le torbide, che vanno deponendo; 
e perché il rimediare alle torbide e loro 
deposizione è impossibile, però bisogna con- 
teutars, ed accomodarsi a dovere di tem- 
po in tempo rimovere il deposto. 
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In oltre, se già si vede, che le prov. 
visioni fatte nelle tortuosità giovavano, € 
di questo siamo fatti sicuri dall’ esperienza, 

erchè si dee tentare un rimedio dubbio, 
e che potrebbe ( oltre al non apportar gio» 
vamento maggiore allo sfogo dell’ acque ) 
arrecare aluri accidenti dannosi, alli quali 
l’antiveder nostro non ha potuto forse ar- 
rivare ? 

Ma dirà qui il Bartolotti, avere esso 
scorti vantaggi tali nel canale diritto e 
breve, che l’ inducono ad attenersi a tal 
partito, © però noi andremo esaminando 
essi vantaggi, cioè quelli, che egli stesso 
produce. È perchè il medesimo afferma di 
più nei vantaggi, che appresso siamo pero 
esaminare, consistere tutta la somma di 
questo negozio, € I altre cose esser tutti 
pannicelli caldi, (che così li nomina ) ed 
alterazioni di poco momento, € da non le 
fisir mai; però in questi ci fermeremo , € 
gli anderemo resecando al vivo con flemma 
e curiosità, e mon senza speranza di po- 
tere arrerare qualche giovamento, col ma- 
strare, come pur di sopra ho detto, quan- 
to sia facile l’equivocare e l' ingannarsi, 

Da quanto scrive l' logegner Bartolot- 
ti circa questa materia si raccoglie, due 
esser le principali e massime imperfezioni, 
le quali egli attribuisce al canale tortuoso, 
e delle quali per suo parere manca il ca- 
nale diritto, « mentre amendue si partano 
dal medesimo principio, e vadano a ter- 
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ti inare e sboccare nel medesimo fine, sic- 
chè la total dependenza e declività sia 
l'istessa in questo ed in quello, 

La prima delle quali è , che doven- 
dosi. distribuire l’ istessa pendenza in un 
canale. lungo, quale necessariamente è il 
tortuoso in comparazione del retto, le 
parti di esso vengono meno inclinate, ed 
in conseguenza il moto fatto in esse più 
lento, e lo scarico dell’ acque più tardo. 

La seconda è , che |’ acqua ripercuo- 
tendo nelle svolte del canale tortuoso, vie- 
ne ributtata e grandemente impedita nel 
suo corso, talchè, venendo ritardato dop- 
piamente , cioè per la poca pendenza e 
per gl'incontri delle torture, più. facil- 
mente rigonfia e trabocca sopra gli argi- 
ni, e gli rompe, ed allaga le campagne 
adiacenti. 

Ora per più chiara intelligenza di ciò, 
che in. tal materia mi occorre dire, audrò 
separando e dividendo l’ una dall’ altra di 
queste due imperfezioni; considerando pri- 
ma quello, che arrechi di tardità al moto 
la.sola istessa declività, ma compartita in 
un canale luago, in comparazione della 
velocità: che l’istessa pendenza induce in 
un canal corto, posto che amendue fosser 
diritti; di poi andremo esaminando quali 
e quanti sieno, gl’ impedimenti della  tor> 
tuosita. ; 
Quanto. al primo; io, produrrò .tré 
proposizioni ,. le quali non dubito; ché 
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nel primo aspetto parrebbero gran para» 
dossi a chiunque le udisse dire: tuttavia 
procurerò di renderle credibili, siccome 
in effetto son vere. 

E prima dico, che in due canali, dei 
quali la totale pendenza sia eguale, le ve- 
locità del moto saranno eguali, aacorchè 
l’un canale sia lunghissimo, e l’altro breve. 

Dico secondariamente, che in questi 
medesimi canali con egual verità sì può 
dire, il moto esser più veloce nel meno 
inclinato, cioè nel più lungo, che nel più 
corto e più inclinato. 

Terzo dico, che le diverse velocità 
non seguitano la proporzione delle diverse 
pendenze, come pare che il detto Bar- 
tolotti stimi; ma si diversificano in infiniti 
modi, anco sopra le medesime pendenze. 

Vengo alla prima proposizione, per 
dichiarazione e confermazione della quale 
non credo, che dall’ Ingegnere Bartolotti., 
nè da altri mì sarà negato, verissimo €5» 
sere il prowunziato di colui che dirà, le 
velocità di due mobili potersi chiamare. 
eguali, non solamente quando essi mobili 
passano spazj eguali in tempi eguali, ma 
quando ancera gli spazj passati in tempi di- 
seguali avessero tra di loro la proporzione 
de tempi de’ loro passaggi ;- € così per 
esempio quello, che in quattro ore andas- 
se da Firenze a Pistoja, non si può «hia- 
mare più pigro d’ un altro, che in due 
ore andasse da Firenze a Prato, tutta. 
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volta che Pistoja fusse lontana venti mi- 
glia, e Prato solamente dieci; perchè a 
ciascheduno tocca sottosopra ad aver fatto 
cinque miglia per ora; cioè avere in tem- 
pi eguali passati spa] eguali. E però qua- 
lunque volta due mobili scendano per due 
canali diseguali, se passassero in tempi, 
che avessero la medesima proporzione, che 
le lunghezze degli stessi canali, si potran- 
no veramente chiamare esser. egualmente 
veloci. Ora bisogna, che quelli, ai quali 
sin qui è stato ignoto, sappiano, che due 
canali quanto si voglia diseguali in lun- 
ghezza, purchè le totali pendenze loro sie- 
no eguali, vengono dall’istessn mobile pas. 
sati in tempi proporzionali alle loro lun- 
shezze, come per esempio: Posto, che la 
linea retta B D (Fig. xLvwi ) sia il livello 
orizzontale sopra il quale sì elevino i due 
canali diritù e diseguali B A: maggiore; 
e C A minore; dei quali le totali pen: 
denze sieno eguali, cioè misurate dalla 
medesima perpendicolare A D: dico, che 
il tempo, nel quale ua mobile scenderà 
dal termine A insino in B, al tempo, vel 
quale il medesimo scenderà da A in GC, 
averà la proporzione medesima, che gli 
stessi canali, cioè sarà tanto più lungo, 
quanto il canale A_B è più lungo deli A 
C; e questa è proposizione dimostrata da 
me vel libri dei moti naturali, e dei pro- 
jetti; onde resta manifesto, le velocità per 
amendue i canali essere sottosopra eguali. 
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To ben comprendo, d’onde ha origine l’e- 
uivoco, che altri piglia nello stimar falso 

quello, che io affermo per vero, per lo 

che m'ingegnerò di rimuoverlo. 

Dice uno, come non si muove più 
velocemente v. g. una palla pel declive A 
GC, che una simile per A B, se quando 
quella partendosi dal punto A, sarà arri- 
vata al termine GC, questa non avrà passa- 
ta una parte dell'A B a gran segno gran- 
de quanto A C. Ma questo concedo io per 
verissimo, e conseguentemente concedo an- 
cora, che quando la velocità nel resto 
della linea A B, fusse quale nella prima 
parte verso il principio A, il moto resolu- 
tamente, e con assoluta verità si dovrebbe 
chiamar più lento per A B, che per AC. 
Ma per levar le tende all’ equivocazione 
dico, che la fallacia del discorso depende 
dal figurarsi con errore î movimenti fatti 
sopra esse linee AB, AC, come equabi- 
li e uniformi, e non come inequabili e 
continuamente accelerati, quali son in ef- 
fetto. Ma se noi gli apprenderemo quali 
sono «li due mobili, che partendosi dalla 
quiete nel punto A, vanno necessariamen- 
te acquistando maggiori e maggiori gradi 
di velocità, secondo la proporzione, che 
veramente osservano, troveremo esser Vero, 
quanto io affermo. In dichiarazione di che, 
è primieramente da sapersi, che un mo- 
bile grave, partendosi della quiete, e scen- 
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dendo per un canale diritto in qualsivo- 
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glia modo pendente, ovvero cadendo a 
pernendicolo ,. si va con tal proporzione 
accelerando; che dividendo il tempo della 
sua scesa in quali e quanti si vogliano 
tempi eguali, come v. g. in minuti d’ora, 
se lo spazo passato nel primo minuto sarà 
per esempio una picca , il passato nel se- 
condo sarà tre picche, nel terzo minuto 
passerà cinque picche, nel quarto sette, € 
così successivamente gli spazj passati nei 
susseguenti minuti anderanno crescendo se- 
condo i numeri dispari g 11 13 15. È 
questa pure è delle proposizioni vere, € 
da me dimostrate. 
Ripigliamo adesso la medesima figura 
di sopra, nella quale il canale A B, sia 
per esempio lungo il doppio dell'altro A 
C, ed intendasi due mobili, quali sareb- 
bero due palle, scendere liberamente per 
essi, e ponghiamo 1l mobile nel più de- 
clive A C, in un minuto d'ora avere 
seeso una picca, avrà nel secondo minu- 
to passato tre picche, mel terzo ‘cinque, 
e nel quarto sette, come dimostrano gli 
spazj notati e segnati coni numeri I 3 è 
7. e così in minuti quattro averà passato 
tutto il canale A.C, (Fig. xLvi. ) posto 
che sia lungo picche 16. Ma l’altra palla 
nel canale A_B, più lungo il doppio ; ed 
in conseguenza la metà meno declive , 
pongasi essersi mossa la metà meno velo 
ce (e questo conforme al vero, ed all’o- 
pinione dell’ Ingegnere ). sicchè nel primo 
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minuto abbia passato mezza picca, ma 
continuando d’ accélerarsi. conforme alia 
regola assegnata e dimostrata , passerà 
nel secondo micetto tre mezze picche, nel 
terzo cinque e conseguentemente negli al- 
tri minuti 7 g-r£ Id 15 mezze picche; e 
perchè nel canale A C si contengono pic- 
che 1 3 5 7 che fanno ia sopraddetta 
somma di picche 16, nell'altro A B, che è 
doppio dell'A GC, conviene, che in nu- 
mero sieno picche 32, cioè mezze picche 
64, quante appunto sono le notate 1 3 5 7 
gQ It 13 Id passate in otto minuti di tem- 
po, e le 10 contenute in A _C, passate ino 
minuti quattro. Dal che è mavifesto, le 
velocità nei due canali interi essere sotto» 
sopra eguali, poichè nell’ uno si passano 
16 picche in quattro minuti, e nell'altro 
32 in otto mivuti: sebbene è anco vero 
( per la soddisfazione delia paite ) che la 
velocità nell’ A_C è maggiore, poichè nel 
tempo, che il mobile partendosi da A ha 
passate le 16 picche A C, l’altro passa 
solamente le 16 superiori. mezze picche ; 
ma è anche vero all’ incoutro, che in al- 
îrettanto tempo st passano. le 483 mezze 
picche , cioè, le 24 intere inferiori. verso 
B, sicchè con altrettanta verità. si potrà 
dire il moto per A B. esser più veloce , 
che per A C, che era la seconda prope- 
sizione, che io aveva proposto di voler di. 
mostrare. Concludiamo per tanto, che pi. 
gliandosi i canali interi, le velocità in 
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amendue sono eguali, ma nella parte su- 
periore del canale lungo (che in questo 
esempio è solamente la sua quarta parte ) 
il moto è più tardo, ma nelli tre quarti 
rimanenti è altrettanto più veloce, passan- 
dosi nell’ istesso tempo spazio una volta e 
mezzo maggiore di tutto il canale À_C. È 
perchè per lo scarico d’ una piena si ha 
da considerare il corso dell'acqua per tutta 
la lunghezza del canale, non mi pare, che 
resti più luogo all’ Ingegnere di dubitare 
( per quanto depende dalla maggiore o 
minor langhezza, minore 0 maggior pen. 
denza delle parti dei canali ). Tauto sca- 
rica il più lungo e meno declive, quan- 
to il più corto e più pendente, cioè tan. 
to il tortuoso, quanto il diritto. 

E qui non voglio lasciar Gi mettere 
in considerazione a V. S. Ecc. come potreb- 
be essere, che alcuno equivocando per un 
altro verso prendesse errore, meutre sì 
persnadesse non esser possibile, che pas- 
sando un mobile con tanta maggior velo. 
cità il canale più corto e più pendente, 
non si avesse per esso a scaricare maggior 
quantità della medesima materia, e in 
più breve tempo , che il più luogo, € 
meno inclinato. | 

Al che io rispondo, e con particolare 
esempio dichiaro , che dovendo noi stari. 
care v. g. dieci mila palle d’artiglieria con 
farle passar per questo e per quel con- 
dotto, ed essendo che una palla scorre il 
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più breve in un minuto di tempo, ma il 
lungo in due minuti, è vero e manife- 
sto, che quando lo scarico si avesse a fare 
d’una palla per volta, sicchè non si la- 
sciasse andare la seconda , sin che la pri- 
ma non fusse condotta al fine del condot: 
to, nè la terza, se non scaricata che fus: 
se la seconda, e così conseguentemente 
tutte, l'una con tale intervallo dopo l’al. 
tra, torno a replicare, che è vero, che 
lo scarico pel condotto breve si farebbe 
nella metà del tempo, che per lo lungo. 
Ma se le palle si lasciassero andare l’ una 
dopo l’altra senza spazio intermedio , sic- 
chè si toccassero , il fatto succederebbe di: 
altra maniera. Perchè posto v. g. che la 
lunghezza del canale corto fusse capace 
d’ una fila di cento palle solamente, ed il 
canale lango di dusento , è vero, che il 
corto averebbe scaricate le prime sue cen- 
to palle, quando il lungo comincerebbe a, 
scaricar la sua prima; ma continuandosi 
poi lo scarico, e deponendosi le rimanen- 
1 palle. con egual getto da ambedue i con-. 
dotti, si troverà il canale breve non si 
essere avvantaggiato in ‘tatto lo scarico; 
salvo che di cento delle dieci mila palle; 
perché cento sole resteranno da scaricarsi 
nel canale lutzo, finito che sia tutto lo 
scarito nel corto; e così l’avanzo del tem: 
po non sarà della metà, ma d’un'ceate- 
simo , e di meno ancora sarebbe, quando 
maggior fusse 11 numero delle palle da: 
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deporsi e scaricarsi. Ora lo scarico dell’ a- 
cque .si fa in questa secouda maniera , 
cioè , con esser perpetuamente le. succe- 
denti parti contigue alle. precedenti , tal- 
menta che. lo scarico fatto pel canale cor- 
to non si. vantaggia ( essendo la metà del 
lungo) d'altro, che d'una sola sua tenu- 
ta d’acqua, e duri la piena quanto si 
voglia. Vedasi ora quante di tali tenute 
passano nel tempo, che dura essa piena, 
e si conoscerà l’ avanzo esser tenuissimo , 
anzi pure esser nullo e di niuu rilievo ;. 
nè la prima tenuta, che scarica anticipa- 
tamente il canale corto ,. esser di nessun 
danno, nè l’ultima, che resta nel canale 
lungo; perchè i danni non vengono dalle 
prime acque, che cominciano ad alzare, 
né dall’ ultime, che si. partono, ima da 
quelle di. mezzo, mentre .il Fiume è nel 
suo maggior colmo. Anzi quando simile 
avanzo fusse di considerazione, |’ utile. sì 
trarrebbe dal canale maggiore , essendo 
che l’acqua, che in esso sì contiene, come 
più lontano dal trabocco , quanto più ciò 
sarà., tanto ci scanserà del daono. 
Da quanto sin qui ho deito ,. parmi 

che assai manifestamente si scorga, che il 
vantaggio, il quale l’Ingegnere si promet- 
teva dalla. brevità del. canale e dalla. mag- 
gior pendenza, non sia se non debolissi- 
mo; anzi nullo.: Ma la. sua nullità molto 
più ancora si estenua (se però il niente è 
capace di diminuzione ) mentre che io le- 
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verò cerla supposizione ammessa fio qui a 
favore della parte, la quale nel nostro 
caso non ha luogo, e il supposto ammesso 
gratis è tale. | 

Si è conceduto come universalmente 
vero, che nel canale la metà più corto, 
e di parti il doppio più pendenti, il moto 
sia almeno nelle prime parti del canal 
luogo più tardo il doppio, che nel canal 
corto; poichè si è veduto, che nel tem- 
po, che il mobile passa le 16 picche asse- 
gnate per la lunghezza del canal corto, 
nel lungo non si passano se non 16 mezze . 
picche, ma ciò mon avviene, .se non quan- 
do il suo moto comincia dalla quiete. Ma 
se 1 mobili entreranno nei due canali, 
mentre ambedue abbiano già impresso un 
comuo grado di velocità ; l'accelerazione , 
che se gli aggiug;nerà mercè delle pendenze 
diseguali dei due canali, non saranno al- 
trimeoti, più tra di loro differenti, come 
se si partissero dalla quiete; e lo spazio, 
che si passarà nel canale Jango, nel tempo 
che si passa tutto il corto, fion sarà sola- 
mente la metà della lunghezza del corto, 
ma più e più, secondo che l’impeto e la 
velocità comune precedente sarà stata mag- 
giore e maggiore vella maniera, che segne. 

Ripigliamo la precedente figara, dove 
si era concluso, che posti i mobili nel 
termine A in quiete, e lì scendendo per 
i canali A C, A B, nel tempo, cheil mo- 
bile per A C avesse passato tutto lo spa- 
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zio A €, l'altro per A B, non avrebbe 
passato più , che la quarta parte di esso 
A B, che è la metà di A C, cioè ( come 
allora si esemplifico ) in AC si passeran- 
no sedeci picche in quattro minuti, ed in 
A _B otto picche solamente. 

Ora poniamo, che i mobili entrando 
pel comun termine A, (xLvu. ) lung 
nel canale A B, e l’altro nel canale A_C, 
si trovino, non în quiete, ma per aver 
già scorso per altro canale A_E, o per 
qualsivoglia altra cagione già impressi di 
tal grado di velocità, che con quello pas- 
sassero v. g. IO picche per. minuto, che 
sarebbe il passare comunemente 4o picche 
in 4 minuti, aggiungasi al mobile, che scor- 
rerà per A C, le 16 picche da passarsi, 
mercè della nuova pendenza in quei quat- 
ro minuti, ed al mobile, che scorrerà 
per A _B, le otto, che passerebbe quando 
partisse dalla quiete in A, ed averemo , che 
lun mobile pel declive di AC passerebbe 
56 picche, mentre l'altro per la peuden- 
za simile all' A _B ne passerebbe 48. E co- 
sì sì fa manifesto, che la velocità per A 
C now sarà più doppia della velocità pèr 
A B, ma sesquisesta, cioè la sesta parte 
solamente di più. E se noi faremo la pre- 
cedente comune velocità essere ancora mag- 
giore, siccome è manifesto, ponendo v. 
g. che nell’ entrare i mobili per i canali 
AB, AC, si trovassero aver impeto di 
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far 50 picche al ‘minuto, la velocità per 
AC, non differirà dalla velocità per A 
B più di quello che differvisca 216 da 200 
o vogliam dire 27 da 26. Vedasi adesso, 
se nel tempo delle piene, cioè. dei colmi 
altissimi, l’entrata pel canale, ‘0 corto 
‘0 più pendente, o lungo o di minor pen- 
denza, si faccia come dall’ uscita d’ un la- 
go quieto, 0 pure l’ingresso sia impetuoso 
e velocissimo , che senz’ altro lo trove- 
remo sommamente veloce , e ‘però di gua- 
dagoo ‘0 scapito 0 nullo, o ‘insensibile , 
il quale possa provenire dalla maggiore 
o minor. pendenza, la quale anco non 
può essere se non pochissima , rispetto 
alla lunghezza dei canali. 

Di qui si veda quanto sia sottile il 
filo di queste pendenze, dal quale dipen- 
deva la somma di questo negozio. Ma voglio 
che con altra sottilità } assottigliamo an- 
cor più, mostrando come questa decantata 
pendenza non ci ha quella assoluta autori- 
tà di decretare in questa causa , qual co- 
munemente mi pare gli venga attribuita, 
e specialmente dall’ Ingegner Bartolotti, 
mentre egli regola il ‘più ed il men velo- 
ce corso de fiumi dalla sola maggiore © 
minor pendenza. La qual limitazione io 
stimo non essere itfteramente adeguata 
all’ effetto, nè tale, che ( come scrive l'In- 
gegnere ) oltre a quella non si possa asse 
snare altro. Perchè, se, come asserisce, 
1 laghi mancano di moto, ed i fiumisi 
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muovono, perchè questi hanno pra 
e quelli ne mancano; ed oltre a ciò alcu- 
ni fiami corrono con velocità maggiore, 
ed. altri piùlenti, solo per esser quelli più, 
e questi meno declivi, e. non per altro, 
ne seguiterebbe, che dove non è penden- 
za; giammai non fusse moto e dove la 
pendenza non è maggiore, mai mon-fusse 
maggior velocità, e duve le pendenze fus- 
sero;eguali. 0 la. medesima, quivi. fusse 
sempre la velocità eguale ; ed in somma, 
che le velocità s’andassero. regolando. se- 
condo. la proporzione. delle. pendenze, le 
quali. conseguenze ben seguono nei mobili 
solidi, ma, nei fluidi , credo, che proce- 
dano assai differentemente. Dichiarerò quel- 
lo,iiche trovo accadere nei solidi, per ve- 
dere, se l’istesso accaggia nei flutti. E pri- 
macper solido voglio, che Intendiamo una 
palia di metallo ‘durissimo, perfettamente 
rotonda. e. pulitissima , e che -ci figuriamo. 
i} canale dove si dee fate il. .moto., pur 
di materia. solida., ed. esquisitamente puli- 
to:l.e terso. In questo. canale, se. sarà lo- 
cato in perfetto. livello » orizzontale, sicchè 
mauchi, del tuito di pendenza, non è dub- 
bios che postavi la detta palla, resterà in 
Quiete, trovandosi, indifferente al. muoversi 
più innanzi ,.che indietro; 0 vogliam dire 
perchè. muovendosi non (acquista. migliore 
stato , poiche non s' appressa al centro ;do- 
ve la. natura sua come. grave lo tira. Ma 
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così ‘non avverrà. dell'acqua; perchè se 
noi c' immagineremo esser quella palla una 
mole di acqua, si dissolverà, e verso l'una 
parte e 1’ altra. scorrerà spianandosi , e se 
le bocche del canale saranno aperte , sco- 
lerà fuora tutta, salvo che quella minima 
articella , che rimane solamente bagnando 
il fondo del canale, Ecco dunque che an- 
co nel canale , che manca di pendenza , e 
dove i corpi solidi stanno fermi e quieti, 
li fluidi si muovono. È anco assai. mani- 
festa la cagione del muoversi, essendo che 
l’acqua nello spianarsi acquista pendio av- 
vicinandosi più le sue parti al centro, ed 
ella istessa si fa in certo modo pendenza,; 
servendo le sue parti inferiori per. letto 
declive alle superiori, o. vogliam. dire, 
sdrucciolando le parti superiori sopra l’in- 
feriori. E qui comincia a farsi manifesto 4 
come non è la pendenza del letto 0 fon- 
do del canale quella, che regola il movi» 
mento. dell’acqua. Vediamo ora quello, 
che accade nei canali. di pendenze varie , 
e quali sieno le differenze di velocità in. essi, 
Di sopra si è esaminato quello .,. che 
accade di due canali di lunghezza disegua» 
li, ma di egual pendenza , dichiarando; 
che i tempi dei passaggi per essi. hanno 
fra di loro 1’ istessa. proporzione che. le 
loro luugheze. Ora. conviene determinare 
dei canali egualmente }unghi,.ma di pen- 
denza diseguali, nei quali dico', che.rtem- 
pi de’ movimenti fatti per essi hanno la 
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proporzione suddupla di quella , che ali 
no le loro pendenze contrariamente prese. 

Ma perchè questi termini son forse al- 
guanto oscuri, è bene dichiavarli. Però 
segneremo due canali egualmente lunghi 
A B, A D, ( Fig. xtix.) ma di pendenze 
diseguali, sicchè del più inclinato sia 1° A. 
D, determinata dalla perpendicolare A E, 
e quella d’ A_ B, dalla perpendicolare A 
C, e pongasi per esempio tutta la perpen- 
dicolare di A D, cioè A E; importare no- 
ve soldi, e la pendenza di A B, cioè la 
perpendicolare AC, essere soldi quattro, 
Dico, che essendo le pendenze tra di loro 
nella proporzione di nove a quattro la 
proporzione de’ tempi, nei quali i mobili 
passeranno 1 canali A _B, A D, essere, 
non come nove a quattro, ma come no- 
ve ‘a’ sei, pigliando tra nove e quatiro 
il numero medio proporzionale, che è 
sei: perchè siccome il nove contiene il 
sel una volta e mezzo; così il sei con- 
tiene \il quattro, e questa proporzione del 
primo numero a quello di mezzo si chia- 
ma appresso i geometri suddupla della pro- 
porzione del primo al terzo numero. Divo 
peritanto, che la proporzione dei tempi 
dei passaggi per i canali A _B, AD, sarà 
come nove a sel, ma contrarlamenie pre- 
si, cioè; ‘che il numero nove pendenza , 
del canale 0A. D,, determina il tempo del= 
la ‘scesa; non per esso A D, ma A B; 
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ed il numero medio, cioè il sei, determi- 
na il tempo della scesa. per A D; sicche 
il tempo per A.B al tempo per AD, sa- 
rà come nove a sei, quando le pendenze 
di A D, e di A B sieno, come nove a 
quattro. 
“La dimostrazione di questa. proposi» 
zione è posta pur da me nel mio trattato 
del moto , e tanto si rincontrerà puntual. 
mente accadere nel moto dei corpi solidi; 
ma non già così risponderà nel fluidi, nei 
quali si vede far grandissima variazione 
di velocità, non solamente per piccolo ac- 
crescimento di pendenza, che si faccia nel 
letto del canale, ma ancor che questa non 
si accresca punio, e pochissimo quella del- 
la superficie superiore d° acqua. 
Imperocche, se considereremo , quale 
accrescimento di pendenza® possa arrecare 
al nostro fiume d’ Arno, otto o dieci 
braccia, che egli s' alzi qui da noi da com- 
partirsi in 60 miglia di lunghezza, quale 
è quella del suo alveo , fino alla sua foce, 
non ha dubbio , che piccolo dovrebbe es- 
sere 1 augumento della velocità sopra 
quella, che le sue acque hanno, men- 
tre son basse, le quali forse non sì con- 
ducono al mare in 50. ore, dove. nelle 
iene alte arrivano per avventura in man- 
co d’otto, che regolandosi secondo la ra. 
gione della semplice pendenza accresciuta, 
tal differenza di tempo dovrebbe esser po- 
chissima. Perchè posto che la pendenza 
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del leito del fihme nel tratto di 60. mi- 
glia, che sono braccia 180. mila, sia v, 
g. 100. e tale sia della superficie dell’acqua 
bassa, nelle piene sarà 108. onde confor- 
me alla regola dell’ accrescimento di velo. 
cità, pigliando tra 108. e 100. il numero 
proporzionale di mezzo, che è meno di 
104. la ‘velocità nella piena dovrebbe avan: 
zar quella dell'acque basse di manco di 
quattro per cento, e così se l’acqua bas- 
sa corre al mare in 5o. ore, nella piena 
doverebbe mettere 48. e più, ma ella ve 
ne metterà meno d’ otto. Bisogna dunque 
ricorrere ad altro, per causa del grande 
augumento nella velocità, che all’'accrè» 
scimento della pendenza , e dire, che per 
una delle potenti ragioni è, che nell’accre- 
scere in tal modo ‘la pendenza , s’ accresce 
sommamente la mole e 11 cumulo dell’ a- 
cqua, la quale gravitando e premendo 
sopra le parti precedenti, col peso delle 
susseguenti , le spinge impetuosamente; co- 
sa che non accade nei corpi solidi, per- 
chè quella palla soprannominata è sempre 
la medesima in tutte le pendenze, e non 
avendo ‘augumento di materia sopravve- 
gnente, tanto solo più speditamente si 
muove nel canale più inclinato, quante 
1) meno inclinato gli ‘detrae più del suo 
peso , ed in conseguenza del movimento, 
che la spigne a basso. 

Ora perchè nell'accelerazione del cor- 
so dell’acque più colme , poca parle ve ne 
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ha la maggior pendenza, e molta la gran 
copia dell’ acqua sopravvenente , conside- 
risi, che nel canal corto, sebbene vi & 
maggior pendenza , che nel lungo, 1° a- 
cque inferiori del lungo si trovano ben 
tanto più caricate della maggior copia del. 
l’acque superiori prementi e spingenti, 
dal ‘quale impulso può soprabbondante - 
mente esser ‘compensato il benefizio; che 
otrebbe derivare dalla maggior pendenza. 

Altre considerazioni potrei produrre 
per dichiarar maggiormente ancora la bre- 
vità del canale non essere apportatrice di 
quel benefizio , che altri s° immagina; ma 
mi pare, che il detto fin qui sia assai 
quanto a questa prima parte. Perloche 
verrò alla seconda esaminando gl’ incomodi, 
che molti stimano provenire dalle iortuo- 
sità del canale. 

Quanto alle tortuosità e flessioni del 
canale , io non sarei repugnante a conce- 
dere , che quando elle fusser fatte d' an- 
goli rettilinei, e massime se fussero acuti 
o retti, e anco presso che retti, il ritar- 
damento del corso fusse considerabile e 
anco notabile; ma quando gli angoli fus- 
sero ottusi, ‘ancorchè contenuti da linee 
rette, credo bene, che il ritardamento 
sarebbe poco; ma quando il fiume andas- 
se, come sì dice, serpeggiando , ‘e che le 
storte fusser in arco, credo resolutamente, 
che 1’ arresto sarebbe impercettibile , e 
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quello, «che. mi muove a così credere, è 
questo. ; 

Nel canale diritto per concessione del. 
l'Ingegnere Bartolotti , e credo d'ogn’ al- 
tro, nessuno ostacolo trova l'acqua. cor- 
rente ove percuotere , e però non viene 
deviata e impedita dal suo corso. Ma se 
il‘canale si romperà, piegandosi ad ango- 
lo; acuto 0 retto, come dimostra la pri. 
ma figura nella sponda A B G (Fig L.) 
non è dubbio, che l’acqua, che scorreva 
lungo la. riva AB, intopperà nell'opposta 
B G, ricevendo qualche ritardamento nel 
reflettere il suo corso lungo la BC; ma è 
anco manifesto, che se la flessione A BC 
fusse.ad angolo ottuso, come dimostra la 
seconda figura, per. venir l’acqua men 
deviata dal precedente corso lungo la ripa 
A B, assai più agevolmente si svolgerà se- 
‘condando la B C, e di mano in mano 
quanto più | angolo, che la sponda BC 
fa sopra lA B, sarà ottuso; tanto più* 
facile sarà il volgersi l’acqua,-a tale che 
il, piegarsi per un ‘angolo ottusissimo .sa- 
rebbe senza verun contrasto o renitenza, 
e però senza diminuzione alla velocità. Ora 
notisi  prolungando la. linea A_B. in D 
( Fig. ci.) che langolo acuto C BD. è 
quello, chedetermina la deviazione della li. 
nea C.B dalla dirittura di A B_ D, il 
quale angolo quanto più sarà stretto, tan- 
to più l'ottuso A B.G sarà largo; e la re- 
flessione più dolce e facile. 
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Notisi pertanto il terzo canale A BE 
(Fig. 11.) piegato in arco sopra il punto 
B, secondo la circonferenza B EC, e pro- 
langando a dirittura Ja retta A Bin D, 
si osservi quanto sia grande l’ angolo C B 
D, il quale, come è noto a chi possiede 
i primi elementi della Geometria, è mi- 
nore di qualsivoglia angolo acuto reililineo; 
per lo che resta chiaro, 1 inflessione ; che 
si fa nel punto B dell'arco BC, sopra la 
retta AB esser più ottusa di tutti gli an- 
goli ottusi rettilinei, ed in somma il pas- 
saggio pel punto B, dalla retta A B, 
nell’ arco BC, non esser sensibilmente 
differente dal cammino. diritto. E se noi 
piglieremo qualsivoglia altro punto nell’ar- 
co.B G., quale sia per esempio il punto 
E, tirando la retta tangente FE, avremo 
parimente .l’ angolo C.EF minore di tutti 
gli acuti rettilinei. e la flessione delle due 
parti d’ arco B.E, C E, nel punto E 
‘ niente differente dal. cammino per BE, 
e per lu. retta E F. E perchè. questo 
medesimo accade in egni punto della 
circonferenza B È C, però possiamo con- 
cludentemente affermare insensibile. es- 
sere la difficoltà vella conversione del cor- 
so dell’acqua dal, canal retto AB. pel 
curvo AB. E C; e però impercettibile il 
ritardamento, Qui potrebbe per avventara 
far difficoltà l'Angeguere, opponendosi con 
dire, che il mio. discorso sia concludente 
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solamente in. quella parte d’acqua, che 
viene rasentando la spouda AB EC, ma 
non già neile parti di mezzo, quali sono 
le GE, le quali venendo impetuosamente 
a dirittura perewotono: nella parte opposta 
E, e sopra la tangente 1 E constituisco- 
no l'angolo rettilineo G E F, al quale si 
può dire, che sia eguale il misto G E G; 
e però apportatore d’ impedimento al cor- 
so. À \questo si risponde , che ciò potreb- 
be accadere nel tempo, che l’acqua fusse 
bassissima , sicchè qualche rivoletto sepa- 
rato scorresse per mezzo del canale, ma 
quando l’ alveo sia ‘pieno :( che è quello 
stato, che noi consideriamo solamente ) 
nel piegarsi che fanno le parti dell’acqua 
prossima alla sponda A BE, conviene, 
che le propinque sue laterali si pieghino 
esse ancora, € vadano cedendo ,'e acco. 
modandosi alla medesima svolta. Ma quan 
do pure l’impeto e l’incontro le ren- 
desse alquanto contumaci , che danno ne 
potrebbe seguire? Io non vedo altro, che 
fare alquaato più violenza nella sponda 
Opposta circa il puato E; onde fosse hi- 
soguo.fortificarsi un poco più con gli ar- 
gini in quel luogo, che negli altri, e for- 
se potrebbe accadere, che l’acqua regur- 
gitando rigonfiasse alquanto sulla svolta; 
ina questo non dimintirà punto la sua ve- 
Jocìità, perchè tale alzamento le servirà per 
far divenire (la sua pendenza maggiore 
nella parte del canale seguente E GC, dove 


154 

col crescer velocità, verrà a compensare 
il ritardamento patito sul principio della 
svolta, operando un effetto simile a quel- 
lo, che voi giornalmente vediamo accader 
nei fiumi assai colmi, mentre nel passare 
sotto. gli archi dei. ponti, urtando nelle 
pile 0 imposte di detti archi, gli convie- 
ne ristringere l’acque, le quali rialzandesi 
nelle parti di sopra, si fanno pendenza 
tale sotto gli archi, che correndovi. velo- 
cissimamente senza scapito alcuno, conti- 
nuando il cerso loro, non consumano un 
sol momento di tempo di più nel loro 
intero viaggio, che se avessero avuto il 
canale libero. 

Io. s0, Ecc. Sig. che iu questa. mia 
scrittura sono alcune proposizioni; le qua- 
li per aver nel primo aspetto sembianza di 
paradossi ed impossibili, mi manterranno, 
anzi mi accresceranno nel concetto di mol- 
ti l'attributo, che mi vien dato di cervel- 
lo stravagante e vago di contrariare all’o- 
pinioni e dottrine comunemente ricevute 
anco dagli stessi Professori. dell’ Arti, € 

er questo non mi è ascoso, che meglio 
sarebbe. ( conforme a quell’ utile  docu- 
mento ) acer quel ver, che ha faccia di 
menzogna, che pronunziandolo esporlo alle 
contraddizioni , ‘impugoazioni , e talvolta 
anche alle derisioni di molti. Tuttavia in 
questo ancora son di parere diverso. dal 
comune, e stimo più utile il proporre ed 
esporre alle contraddizioni peusieri nuovi; 
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che per assicurarsi dai contraddittori em- 
pire le carte di cose trascritte in mille vo- 
lumi; ed in questa occasione V, $S. mi ri- 
ceva e mi spacci per censore , offizio, 
che pur viene ammesso nella repubblica, 
e forse tra i più utili e necessarj; e quel- 
lo ;.che ho detto, e quel che son per di- 
re, sia ricevuto, non come parto della 
mia ambizione, acciò che il mio consiglio 
sia anteposto a’ pareri dei più intelligenti 
di me, ma come nato dal desiderio d’ es- 
sere a parte nelle migliori deliberazioni, 
se. non. positivamente, almeno negativa- 
mente , cioè coll’ avere additati quelli in- 
convenienti, che si debbon fuggire; e va- 
gliami la protesta e la dichiarazione, che 
fo d’ esser meno intelligente degli altri a 
poter più liberamente portare in mezzo le 
mie fantasie, 

«Tornando dunque sulle tortuosità del 
fiume, dirò un altro mio concetto, il qua- 
le penso, che sia per giunger nuovo, ed 
anco esorbitante all’ Ingegnere, e forse ad 
altri;; ed è questo, che, | 

Posta l’istessa pendenza tra due luo- 
ghi, tra 1 quali si abbia a far passare un 
mobile; affermo la più spedita strada, e 
quella che. in più breve tempo si passa, 
non esser la. retta; benché brevissima so- 
pra tutte, ma esservene delle curve, ed 
‘anco delle composte di più linee rette, le 
quali con maggior velocità, ed in più breve 
tempo si passano; e per dichiarazione di 
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quanto dico, seguiamo un piano orizzon- 
tale secondo la linea A B (Fig. cur.) so- 
pra il quale intendasi elevata una parte di 
cerchio non maggiore d’ un quadrante, € 
sia CFE D, sicchè la parte del diame- 
tro DC, che termina nel toccamento GC, 
sia perpendicolare, o vogliamo dire a 
squadra sopra l’ arizzontale A B, e nella 
circonferenza C F E, prendasi qualsivo- 
glia punto F; dico adesso , che posto’ che 
È fusse il luogo sublime di dove si aves- 
se a partire un mobile, che G fusse il 
termine basso al quale avesse‘a perveni- 
re, la strada più spedita, e che in più 
breve tempo si passasse, non sarebbe per 
la linea, o vogliamo dire pel canale bre- 
vissimo E C, nîa preso qualsivoglia puato 
nella circonferenza F, segnando i due ‘ca- 
nali diritti E F, F C, in più breve tem- 
po sì passeranno questi, che il solo È (07A 
e se di nuovo negli archi E F, FC, sl 
noteranno in qualsivoglia modo due altri 
punti G, N, e sì porranno quattro cana- 
li diritti E G, GT, FN,NG, questi 
ancora si passeranno in tempo più breve, 
che gli due E F, FC, e continuando di 
descrivere dentro alla me:lesima porzione 
di cerchio ua condotto composto di più 
e più canali reiti, sempre il passaggio per 
essi sarà più veloce. E finalmente velocis- 
simo sopra tutti sarebbe, quaido il cana- 
le fusse curvo, secondo la circonferenza 


del cerchio EG FNC. Ecco dunque. 
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trovati canali, che hanno la medesiina 
pendenza (essendo compresi ira i medesi- 
mi termini E, €) e che sono di differen. 
ti lunghezze, nei quali i tempi dei passag. 
gi sono (al contrario di quello, che co- 
munemente si stimerebbe ). sempre più 
brevi nei, più Junghi, che nei più corti, 
e finalmente. tardissimo . nel cortissimo , e 
velocissimo, nel lunghissimo. E queste,sono 
conclusioni vere, e da me dimostrate nei 
sopraddetti libri del moto. Questo, che io 
dico, è vero universalmente non solo quan- 
do Ja superficie del quadrante D E C gli 
fusse eretta a squadra sopra l'orizzonte A 
B, ma anco quando fusse quanto si voglia 
inclinata, purchè il punto E. sia elevato 

iù del C, acciò vi sia qualche pendenza, 
e.che JV E D perpendicolare al C D, sia 
posta parallela all’ orizzonte A B. Ma per 
levare in, parte l'ombra, che nel primo 
pronunziare di tal concetto forse occupò 
la mente dell’uditore rappresentandolo come 
paradosso, e manifesto impossibile, conside- 
riamo quello, che accade nei canali segna- 
ti EF, F C, come nel principio loro sotto 
il punio E, l'inclinazione del canale E F 
è, maggiore ,, che quella del canale E G; 
sicchè.l’ impeto per quella dee esser mag- 
giore, che. per questa, e tale ancora dee 
continuarsi, per .iutto il tratto F C; che 
sebben poi la pendenza nella parte. F_C, 
è minore della pendenza E C, tuttavia la 
velocità già concepita pel vantaggio. di E 
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F, è più potente per conservare 1’ acqui- 
sto fatto, che non è la declività della ri 
manéate parte di E C, a ristorare il danno 
della perdita già fatta. Vedasi parimente; 
che nell’ altre figure composte di più li- 
neè, la pendenza superiore è sempre mag: 
giore, e finalmente nell’ istesso quadrante 
è maggiore, che in tutte l’altre figore. Ave: 
va peusato in questo luogo di toccare al: 
tro accidente più strano in aspetto‘, e ché 
maschera il vero con faccia di menzogna ; 
iu che l’altre cose dette, ma giacchè mi 
viene in taglio, dicasi, e gl’inereduli aspet- 
tino in breve la dimostrazione concluden= 
te con necessità, onde essi restino appa- 
gati, ed io sincerato, e conosciuto per. vi: 
ridico. E paruta disorbitanza il pronunzia= 
re, che i due canali E F, FG, si passi 
no in manco tempo, che il solo EG; ma 
quale assurdo parrà il sentire , che ambe- 
«due si passino più presto, che uno di loro, 
cioè, che partendosi il mobile dal termine 
E, in tempo più breve si conduca al tere 
mine C per gli due canali E:F, F GC, clie 
pel solo FG, partendosi dal punto Fe 
pure tale accidente è vero. 7 
Da quanto di sopra ho detto, vorrei 
che i SS. Ingegneri, e Periti ne cavassero 
un avvertimento (ma forse di già l'hanno 
osservato ) circa il compartire la pendenza 
nei canali e letti de’ fiumi, che è di. mon 
la distribuire ugualmente per tutto , ma 
andarla sempre diminuendo verso il fine 
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del. corso; come per esempio. Dayedodi 
cavare un alveo di fiume, dal principio 
A. (Fig. Liv.) sino al termine C, tra i 
quali estremi vi sia la RL notata A 
B, io non giudicherei l’ ottimo, comparti. 
mento. di essa pendenza essere il. distri. 
buirla.. per. tutto «egualmente. cavando il 
fondo del letto secondo Ja linea A DG, 
sicché le sue parti fossero tutte egualmen- 
te inclinate, la. qual linea non sarebbe 
retta, ma colma in mezzo, dovendo qua» 
sì secundare la curvità del globo terrestre; 
ma. crederei; esser meglio fare il comparti» 
mento secondo la circonferenza A E GC; 
cioè dando maggior pendeaoza nelle parti 
verso A, e dimivuendola sempre verso C, 
dove non avrei per disordine, quando bene 
per qualche spazio l’acqua dovesse andare 
senza pendenza. Nè temerei, ch’ella fusse 
per. allentare il suo corso, essendo sicuro, 
che nel piano orizzontale ( quando non. vi 
sieno impedimenti esterni ed accidentarj) 
la velocità concepita dal mobile nel modo 
precedente sopra un piano declive si con- 
serva! uniforme, e tale, che nel piano 
passerà spazio doppio del passato , nell’ in- 
clmato in.itempo eguale al tempo del pas- 
saggio: per l’inclinato, mentre il suo prin- 
cipio. fu dallo stato di quiete, come io di- 
mostro nel mio soprannominato libro del 
moto. | 

E qui voglio mettere in considerazia- 
ne; come il'iemere,. che un’ acqua cor- 
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rente nel passare per una parte del suo 
canale, la quale avesse minor pendenza, 
che le parli precedenti, possa ritardare il 
suo corso e farla rigonfiare, e finalmente 
farla traboccare, è, se non m'inganno, ti- 
mor soverchio e vano, perchè io stimo, 
che non solo la minor pendenza non ri- 
tardi l’ impeto concepito nella precedente 
maggiore, ma che nè anche il puro livello 
sia bastante a ritardarlo. 

E per dichiararmi, posto il canale in- 
clinato A_B (Fig. Lv. ) pel quale sia cor- 
so il mobile, e che oltre al B debba pas- 
sare nella parte BC meno inclinata, dico, 
che la velocità per AB, non si diminuirà 
altrimenti nel seguente canale B C, anzi 
continuerà di crescere; se vi sarà punto 
di pendenza, o si conserverà, quando sia 
pesto a livello. Dubito bene, che potrebbe 
forse accadere, che alcuno con un poco 
d’ equivoco si persuadesse, che diminuen- 
dosi la pendenza in B C, in relazione di 
A B, si dovesse anco diminuire la veloci- 
tà; cosa, che è falsa in relazione al caso 
precedente pel medesimo canale AB; ma 
. bene è vero in relazione a quello, che se- 
guiterebbe nel canale B D, continuato 
ail’A B, coll’istessa pendenza. Ritarderà 
dungne il mobile il corso, che farebbe 
per B D, ma non il fatto per A B, anzi 
seguiterà d’accrescerlo, ma bene con pro- 
porzione minore. Però il dubitare, che per 
le svolte, le quali nel canale, che va ser- 
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sendo, possono aver minor pendenza, che 
altre parti, che più si distendono, secon- 
do l'inclinazione del piano suggetto, sì 
possa fare tal diminuzione di velocità, che 
l'acqua trattenuta rigonfi e trabocchi, l’ho 
per evento da non temersi; perchè non è 
vero., che la velocità sì scemi, anzi si va 
sempre augumentando; se gia la svolta non 
fusse tale, che convertisse la pendenza in 
salita, al qual caso converrebbe provvede- 
re, ma non credo, che ciò avvenga nel 
fiume di Bisenzio, nel quale l’ acqua an- 
corchè bassa si muove sempre. Oltreche il 
colmo alto trova ben esso modo di farsi 
la pendenza, dove ne fusse scarsità e 
mancamento, 
lo avrei alcun' altre considerazioni da 
proporre intorno ad altri particolari, ma 
perchè la somma del presente negozio , 
come prudentemente nota l’ Ingegnere Bar- 
tolotti, consiste in questo punto principa- 
lissimo sin qui assal ventilato, mì riserbe- 
rò ad altra occasione a discorrere circa tal 
materia più copiosamente, non convenen- 
do anco il tener V.S. Ecce. ( occupata sem- 
pre in negozj gravissimi ) più impedita in 
cose meno importanti. , 

.. Dirò solo qualche cosa per conclude- 
re intorno alla deliberazione da prendersi 
pel restauramento del fiume Bisenzio, che 
10 inclinerei a non lo rimuovere del suo 
letto antico, ma solo a nettarlo, allargarlo, 
e per dirla in una parola alzare gli argini 
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dove trabocca , e fortificarli dove riempie, 
E quanto alla tortuosità, se non n'è al. 
cuna oltremodo cruda, e che con qualche ta- 
glio breve, e di poco incomodo e danno 
alle possessioni adiacenti si possa levare, 
la leverei, benchè il benefizio, che si possa 
ritrarne, non sia di gran rilievo. 

Gi sono molte altre incomodità e dif- 
ficoltà quasi insuperabili promosse e mes- 
se in considerazione dall’Insegner Fantoni 
nella sua scrittura, le quali non mi è pa- 
ruto di dover replicare, ma solo confer- 
marle, ceme importantissime nel presente 
negozio. 

Questo, che ho detto è stato per ob- 
bedire al cenno del Serenissimo Gran Duca 
nostro Sig, significatomi da V. S. molt HI. 
ed Ecc. alla quale dedicandomi e con- 
fermandomi servitore, con riverente affetta 
bacio le mani, e prego felicità. 
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LETTERE 


DI 
GALILEO GALILEI, 
DEL PADRE 


D. BENEDETTO CASTELLI, 


ci E 


\ 


DEL NOZZOLINI 
In proposito della stima d’ un Cavallo. 


Lettera d’ Andrea Gerini al Nozzolini. 


Di Firenze il dì 24. Aprile 1627. 


L mi son trovato alli giorni passati 
in una conversazione dove sì disputava un 
punto di matematica , e perchè la gente 
si pugneva , sono ricorsi per la sentenza 
al Sig. Galileij e perchè una parte non sl 
quieta, mi è venuto in pensiero di scri- 
vere a V. S. per sentire la sua opinione, 
della quale se ne vuol favorire, so che 
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sarà gradita, quando però sia con suo co- 
modo e senza interrompimento di altri 
suoi stud;. ll punto è questo. 

Un Cavallo vale veramente cento scu- 
di, da uno è stimato mille scudi, e da 
un altro dieci scudi, si domanda chi ab- 
bia di loro stimato meglio, e chi abbia fat- 
to manco stravaganza nello stimare. Se a 
V. S. pare farci sopra un poco di discorso 
con sua opinione, a lei me ne rimetto, e 
ho preso questa sicurtà , sapendo, che si 
diletta di curiosità. Nuove non ho da dar- 
ne, che però farò fine con ricordarmegli 
servitore, e da Dio pregargli lunga vita in 
sua grazia. 


Lettera del Nozzolini in 
risposta all’ antecedente. 


Di S. Agata il di 26. Aprile 1627. 


If dubbio, che V. S. mi propone, 
mi par così facile da risolvere, che io du- 
bito di non l’intendere, e che ci sia sot» 
to qualche difficultà da me non conosciu- 
ta; e dicendomi V. S. che costì ne sia na- 
ta disputa e controversia fra i begl’ in- 
gegui di Firenze, dovrei tacere, e confes- 
sando la mia ignoranza, più tosto aspete 
tarne la soluzione degli altri, che io dir- 
ne cosa alcuna; ma per cb a” Vi S. 
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dirò in ogni modo quello, che io ne sen- 
to, confidando, che se ella conoscerà, che 
io ne fayelli imprudentemente , straccerà 
questa mia lettera, e senza mostrarla ad 
altri ricuoprirà la vanità de’ miei ragiona- 
menti. 

Il dubbio è questo: una cosa val 100, 
da uno è stimata 1000, e da un altro dieci, 
si domanda qual di loro abbia stimato me- 
glio , e chi abbia fatto minor stravaganza. 

A questo così a un tratto risponderei, 
che se quel primo sì discosta dal giusto 
per 900. e quel secondo per 90. chi non 
vede , che il primo commette dieci volte 
maggiore stravaganza , che il secondo? so 
bene, che mi si può opporre, che il pri- 
mo stima dieci volte più del giusto, ed il 
secondo dieci volte meno, e però la stra- 
vaganza del primo nel più viene a esser 
simile ,-ed eguale a quella del secondo nel 
meno. À questo io rispondo, che questa 
sorta di considerazione di proporzione non 
ha luogo nei conti de’ mercanti, e per meglio 
esplicarlo dico così. Non è dubbio alcuno, 
che il comprare, vendere, prestare , ren- 
dere, barattare, e simili altri traffichi del- 
la mercatura appartengono a quella parte 
della Giustizia, che si chiama commutati- 
va, della quale è offizio aggiustare le di- 
suguaglianze delle nostre  commutazioni , 
quali anticamente consistevano in semplici 
baratti di quelle robe, che avanzavano a 
noi, e mancavano a un altro, con quelle 
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robe, che avanzando a lui mancavano & 
noi, nel qual caso si trovavano due dif- 
ficoltà, la prima dell’ opportuno riscontro, 
v. g. che io a chi avanza il vino, e-man- 
cano le scarpette, mi abbatta a trovar uno, 
a chi avanzino le scarpette, e manchi il 
vino ; la seconda del saper conoscere quan- 
te scarpette meriti un barile del mio vino. È 
per questo fu necessario trovar la mone- 
ta, che a guisa di una mercanzia comu- 
ne ci servisse per giudice, e prezzo di 
agguagliar giustamente 1 nostri traffichi , 
ed in questo aggiustamento dicono i Poli- 
tici, che si dee osservare la proporzione 
aritmetica, e non geometrica. 
| —Properzione geometrica, s' intende quel- 
la abitudine, quel rispetto, che sì trova 
tra quattro numeri, ovvero altre magui- 
tudini, delle quali la prima abbia la me: 
desima forza sopra la seconda, che la ter- 
za sopra la quarta, come per esempio, per- 
chè il 10 ha la medesima forza sopra il 
5, che il 4, sopra il due, questi quattro 
“numeri 10. 5: 4. 2. si chiamano propor- 
zionali di proporzione geometrica, la qua- 
le può ancora trovarsi in tre termini soli, 
v. gr. la medesima forza, che ha i' 3 so» 
pra il 4.1’ ha il 4 sopra il 2. ma perchè quel 
4. di mezzo si piglia due volte, anco questa, 
che par di tre termini, viene a esser di 4. 
La proporzione aritmetica risguarda il 
sopravanzo, e sì ritrova tra 4. numeri, dei 
| quali il primo avanzi tanto il secondo, 
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guanto il terzo avanza il quarto, icon 
la qual proporzione questi quattro nume- 
ri 10, 8. 4. 2. sono proporzionali, perchè 
di tanto il 10 avanza 18, di quanto il 
4 avanza il 2: e anco questa può stare 
in tre termini; come 6. 4. 2. dove il 6 
tanto avanza il quattro, quanto il 4 avan- 
za il 2. Di queste due specie di propor- 
zione dicono, che la geometrica si osserva, 
e si adopra in quella parte della giustizia, 
che si chiama distributiva, alla quale si 
appartiene distribuire giustamente i prem] 
al merito, e le pene al delitto. Per tanto 
se il mio merito sarà idoppio del vostro, 
anco la mia rimunerazione dovrà esser dop- 

ia della vostra , se il mio delitto sarà du- 

plo del vostro, anco’ la mia pena dovrà 
esser doppia della vostra, se 11 mio delitto 
sarà triplo del vostro , anco la mia pena 
dovrà esser tripla della vostra, nella qual 
distribùzione  apparisce evidentemente la 
delta proporzione geometrica. 
Ma nella giustizia commutativa. que. 

sta proporzione geometrita non ha luoga, 
ma sibbene l’ aritmetica, come si può ve- 
dere in questo esempio. Pongasi, che noi 
facciamo una divisione di mercanzia co» 
mune; a voi tocca. lana, e a me seta, e 
ricorrendo al Giudice del prezzo e della 
moneta, troviamo, che voi avete avuto 
lana per. ventiquatiro scudi, ed io ho a- 
vuto seta per scudi sei. Qui bisogna aggiu- 
stare questa disuguaglianza riducendola in 
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numero mezzano ira il ventiqualtro ed 
il sei, che aggiusti la nostra mercanzia, 
Ora dico, che questo numero mezzano 
non dee aver mezzanità di proporzione geo» 
metrica , che il ventiquattro abbia. sopra 
lui la medesima forza, che egli ha sopra 
il 6. perché se noi lo volessimo tale, noi 
avremmo a multiplicare insieme i due e- 
stremi, cioè 6 con 24, che fanno 144. e 
di questo si arebbe a pigliare la radice 
quadrata ; cioè. trovar un numero , che 
multiplicato in se stesso faccia 144, il qua- 
le è 12, e questo tal 12 sarebbe mezzano 
di proporzione geometrica fra 1 due so- 
praddetti estremi. Ora se noi riducessimo 
la disuguaglianza della nostra commutazione 
a questo 12, cioè se vol deste a me sel dei 
vostri scudi, sicchè congiunti colla seta 
mi facessero la somma di 12. scudi, io 
non avrei altrimenti il cento mio, perchè 
a voi resterebbe lana per diciotto scudi, 
e io fra danari e seta non ne avrei se 
non dodici. Ma se in questo caso noi ri- 
corriamo alla proporzione aritmetica , sì 
farà il giusto bilancio del negozio ; il nu- 
mero mezzano di proporzione aritmetica 
si trova, non multiplicando, ma raccoglien» 
do insieme gli estremi, e dividendo pel 
mezzo il raccolto, però raccogliendo 24 
con 6, che fan 30, e dividendo pel mez- 
zo, ne viene ID. e questo 15 è il vero 
mezzo della nostra divisione, perché tan» 
to è minore del 24, quanto maggiore del 
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6: però se voi darete a me nove de’ 0) 
stri scudi, io ne averò 15, e voi 15, e 
si sarà aggiustata la nostra disuguaglianza, 

Ora applicando le cose dette al pro- 
posito nostro, se noi consideriamo i tre 
numeri posti di sopra nella proposta del 
dubbio , cioè 1000. 100. 10. noi vediamo, 
che fra essi è proporzione geometrica , la 
quale non ha luogo nella giustizia com- 
mutativa, e però non può esser buona a 
difendere la grande stravaganza, che si 
trova nel caso nostro: poichè il primo si 
parte dal giusto per goo, ed il secondo 
per 90. E sebbene qui si parla di stima, 
e non di baratto o di vendita, nondime- 
no il medesimo giudizio si ha da far di 
lei, che di loro, poichè la stima s' indi- 
rizza alla vendita ovvero al baratto, o 
per dir meglio, sono una cosa medesima, 
poichè la stima non è altro, che una com- 
pra non anco vatificata, e la compra non 
è altro, che una stima di già accettata, 
e però le stravaganze delle stime debbono 
esser ridotte all’ aggiustamento per la me- 
desima strada della proporzione aritmetica, 
per la qual si vede, che allora sarebbero 
egualmente lontani dal giusto, quando il 
vero prezzo della cosa fusse 505 , dal qual 
il primo si discosta nel più per 495, ed il 
secondo nel meno similmente per 499, sic» 
chè possiamo concludere, che maggiore 
stravaganza faccia lo stimatore del 1000, 
che quel del 10, 
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Forse alcuno dubiterà come sia vero, 
che la proporzione geometrica non abbia 
luogo nella giustizia commutativa, e ne'traf- 
fichi mercantili, poichè noi vediamo, che 
tutti i conti e le ragioni di mercanti so- 
no fondati sopra la regola del tre, se È 
mi dà 6, che mi darà 4?la quale è geo- 
metrichissima. A questo sì risponde, che 
è vero, che detta regola del tre ci serve 
a ritrovare i conti e i prezzi delle mer- 
canzie, ma nell’ aggiustare le disuguaglian- 
ze delle commutazioni non ha luogo, co- 
me abbiamo mostrato di sopra. Ma di nuo- 
vo potrebbesi opporre, che nell’ aggiustare 1 
traffichi delle compagnie, dove uno mette 
1000, l’altro 2000, e l’altro 3000. 0 altra 
somma di scudi, quando sì viene a bilan= 
ciare il guadagno, che si perviene a cia- 
scuno, non sì adopra altro, che la geo-. 
metrica regola del. tre. A. questo rispon- 
derei, che questa azione di vedete qual 
parte di guadagno tocchi a ciascuno degli 
interessati è azione di giustizia distributi- 
va, poichè in essa si ha riguardo di me- 
rito, e di retribuzione di premio e di 
guadagno ; secondo che altri ha meritato , 
sicchè non è maraviglia, che vi si adopri 
la proporzione geometrica, È questo è quan- 
to ora mi occorre dire per soluzione. del 
dubbio proposto, dove se avrò detto mol- 
te semplicità, V. S.. dee in un medesimo 
tempo scusar me (‘che non ho saputo più 
là ) e accusar se stessa, che in quelle dif- 
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ficultà, che fanno dubbio agli elevati in= 
gegni Fiorentini, si ricorra a un Pretar- 
zuol di contado, che ne dia sentenza de- 
finitiva ; e le bacio le mani, pregando No- 
stro Signore Dio per ogni sua prosperità. 


Lettera del Nozzolini a Andrea Gerini, 


Di S. Agata il di 10. Maggio 1627: 


H, ricevuto la lettera di V. S. in» 
sieme col parere del Sig. Galilei sopra il 
quesito , che ora si va disputando per Fi- 
renze; ed in verità se io avessi da princi 
pio saputo, che una persona di tanta sti- 
ma e di tanto sapere avesse sopra di ciò 
pubblicato sue scrillture, io non avrel in 
modo alcuno scritto a V. S. quel che io 
me ne giudicassi, perchè io debbo ben 
credere, che più vagliano i sogni di un 
tal uomo, che le più esquisite considerazio» 
ni, ch'io sapessi mai fare. Ma poichè io 
ne ho già scritto a V.S. e poichè ella. mi 
comanda, che io consideri questa scrittu- 
ra del Sig. Galilei, e che essendo ella con- 
traria alla mia, io dica se aliro ho da di- 
re per confermazione del mio detto; e 
perchè io so, che gli uomini dotti non si 
sdegnano , se qualurique. minima persona 
produca in mezzo i, suoi pensieri per in- 
vestigazione della verità, non ‘mi periterò 
a dir di nuovo qualche cosa intorno a que- 
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sto quesito, nel qual si cerca qual sia 
maggior stravaganza stimar 1000. Ovvero 
stimar 10 quel, che veramente val 100. 
Per decisione di questo dubbio il Sig. 
Galilei primieramente distingue, che lin 
questo caso si può adoprare o la propor- 
zione aritmetica, ovvero la geometrica. È 
che adoprando la seconda farà maggior 
stravaganza lostimator del mille, che quel del 
10. e adoprando la seconda le stravaganze 
saranno eguali; poi determina, € dice , 
che assolutamente qui si dee adoprare la 
proporzione geometrica , e di ciò non ad- 
duce altra ragione, che questa. Che se noi 
volessimo in questo caso servirci della pro- 
porzione aritmetica , ne seguiterebbe, che 
chi stima 200 una cosa, che val 100, fa- 


“ rebbe maggior stravaganza , che chi la sti- 


masse uno scudo solo , poichè il primo si 
parte dal giusto aritmetico per 100 scudi, 
ed il secondo per 99. Ma questo, dice e- 
gli, è cosa del tutto irragionevole, e vuo- 
le, che minore stravaganza faccia quel del 
200 che quel dell'uno, perchè il primo stima 
solamente due volte più, ed il secondo 99. 
volte meno del dovere, ec. 

A questo io rispondo, che quello, che 
dal Sig. Galilei è stimato cosa irragionevo- 
le, appresso di me non è inconveniente 
alcuno, e penso, che minore stravaganza 
e minor lontananza dal vero commetta lo 
stimator dell’ uno, che quel del 2uo0, e 
per provarlo dico così. 


- 
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Quando si ragiona di due numeri, o 
linee, o altre magnitudini , delle quali si 
vada cercando qual sia maggiore, e qual 
minore, ovvero se elle siano eguali, per 
volerne rettamente giudicare bisogna ricor- 
rere alla misura, e in misurando si ha da 
aver riguardo a due cose, prima di ado- 
perar la medesima misura, e non diverse 
misure; la seconda di guardar quante vol- 
te la detta medesima misura entri nelle 
proposte‘cose, se si adoperassero diverse 
misure, v. gr. in una cosa il braccio, e 
nell’altra la canna, sebbene entrasse tante 
volte il braccio nell’una, quanto la canna 
nell'altra, non per questo le suddette cose 
sarebbero eguali. 

Stando ferma questa verità, della quale 
non è da dubitare in modo alcuno, dico, 
che la proporzione geometrica non è il 
caso a giudicar la maggioranza o egua- 
glianza di due cose, come. quella, che 
non adopera la medesima misura, ma di- 
verse, e solamente ha riguardo, che l’una 
misura entri tante volte in una cosa, quan- 
te l’altra misura nell’ altra cosa, come si 
vede in questo esempio; il go ha la me- 
desima forza sopra il 30, che il 30 sopra 
il 10; € però questi tre numeri 90 Jo 10 
sono proporzionali geometricamente, ed in 
quanto al numero delle misure la cosa sta 
pari; perchè il 10 entra tre volte nel 3o, 
ed il 30 entra tre volte nel go. Ma la mi- 
sura è diversa, poichè il 10 misura tre 
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volte il 3o con una misura di ro braccia, 
ed il 30 misura tre volte il go, con una 
misura di 3o braccia. 

Inoltre la proporzione geometrica non 
solamente nelle sue misure adopra diver- 
sità specifica , ma ancora diversita generi- 
ca, cioè si serve di misure tra loro tanto 
diverse, che non hanno niente che fare 
insieme, come si vede in quel teorema ,. 
nel quale sì prova , che in quei triangoli, 
che hanno la medesima altezza, tanta forza 
ha la base sopra la base, quanta il trian- 
golo sopra il triangolo , dove le basi si mi- 
surano con una linea, e 1 triangoli con 
una figura. E questa diversità di misure 
non dà fastidio alla proporzione geometrica 
alla quale basta , che tante volte entri la 
linea nella linea, quanto la figura nella 
figura; ma non è già buona a vedere, che 
abitudine abbia la linea colla figura. Piglio 
un altro esempio nella materia della giu- 
stizia distributiva, alla quale è appropriata 
la proporzione geometrica. Voi avete ser- 
vito alla Repubblica 10 mesi, ed io. venti 
mesi, onde se a voi si conviene di premio 
50 barili di vino, ovvero 30 stajora di 
terreno, ovvero 12 libbre di argento, vie- 
ne a me il premio di 500 barili di vino, 
ovvero 60 stajora di terreno, ovvero 24. 
libbre di argeoto. Qui il merito sì misura 
col mese, ed il premio col barile, 0 collo 
stajoro, o colla stadera. Tutto questo dico 
per mostrare, che di quelle due cose, che 
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si ricercano a misurare perfettamente, Îa 
proporzione geometrica non ha riguardo se 
non a una sola, cioè al numero delle mi- 
sure, ma di adoperare diversa misura di 
diversità specifica o generica non fa caso 
nessuno. 

Ora applicando questa verità alla so- 
luzioue del dubbio dico, che è vero, che 
quello, che stima 1o0o stima 10 volte più, 
e quello, che stima dieci, stima dieci vol. 
te meno, e così quanto al numero delle 
misure sono in eguale stravaganza. Ma la 
misura è molto diversa ; il primo è lonta- 
no dal vero per dieci misure grandi di 
100 scudi, e il secondo è lontano per die- 
ci misure piccole di dieci scudi, e però 
non si possono. domandare eguali queste 
due stravaganze e lontananze; siccome noi 
non diremmo, che da S. Maria del Fiore 
fussero egualmente loutani il Campanile , ed 
il 5. Giovanni, per esser il Campanile 
lontano dieci passi di bambino, ed il San 
Giovanni dieci passi di gran gigante. Si- 
milmente nel secondo esempio. È vero, 
che chi stima 200 quel che val 100, è 
lontano per un doppio solo, e chi lo sti- 
ma uno è lontano per 99 meno, ma quel 
doppio solo è una misura tanto grande , 
che supera quelle gg misure del meno. 

Ma se noi ci serviremo della propor- 
zione aritmetica, noi troveremo, che ques 
sta è accomodatissima a giudicare di que- 
ste stravaganze, poichè ella adopera la 
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medesima misura; v. gr. questi tre nume» 
ri 14, 10, 6, sono in proporzione arit= 
metica, poichè il 14 avanza tanto il 103 
quanto il 10 avanza il 6, e questi tali 
avanzi si misurano colla medesima misura 
dell’ unità, la quale entra quattro volte 
nell’avanzo del 14 sopra il ro, e quattro 
volte nell’ avanzo del ro sopra il 6. Simil- 
mente se nella stima del 1000 € del ro; 
noi facessimo, che il vero prezzo fusse 
505, allora queste stravaganze € lonta» 
nanze sarebbono eguali misurate colla sud- 
detta misura dell’ unità, che entra. 499 
volte nella lontananza fra il 1000, € il 
505, e similmente entra 499 volte nella 
lontananza fra il 10, e il medesimo 505. 
Per la qual cosa parmi, che si possa con- 
ehiudere, che nel nostro caso ci dobbiamo 
servire della proporzione aritmetica, e non 
della geometrica ; la qual ragione aggiun- 
ta a quelle, che io dissi nell'altra lettera, 
tanto più dovrà confermar questa verità 5 
e questo mi basti aver detto in questa 
maieria. 

Ma con tutto ciò per modo di face- 
zia e per burlar un poco con V. S. mi 
pare di aggiugnere in quest’ ultimo, che 
se questa mia decisione non le piacesse , 
io la indrizzerò a un Giudice, e a un 
foro competente , il quale ogni giorno de- 
termina e giudica sopra tal questione, € 
ne ha la soluzione prontissima, che ogni 
di la mette in atto pratico: questo tal 
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Giudice. è il foro de'beccai. Io -ho dia 
duto molte volte, cle i it e con i 
contadini, e fra lor medesimi enîrano in 
dispute, ed in iscommesse di chi si ap- 
pressa più alla stima del peso di un por- 
co o di una vitella, e ho veduto, che 
se uno la stimerà libbre 48 e l’altro Jib- 
bre 12 quando si viene al giudizio della 
stadera , se si trova, che quella tal cosa 
pesi libbre 30 si determina, che nessuno 
vinca, ma da 3o in giù si dà la vittoria 
a quel del 12, e da So in sua quel del 
48, e non ho veduto, che la proporzione 
geometrica appresso questi Giudici sia di 
momento alcuno ; e sebbene geometrica- 
mente fra il 48 e il 12 il numero mezza- 
no proporzionale è il 24, nondimeno da 
questo foro il 24 e gli altri fino al 2g in- 
clusivamente sono agsiudicati a favore di 
quel del 12, e pure questi, e queste scom- 
messe sono non solameute simili, ma anco 
una cosa stessa col caso nostro ; attalchè 
mi par gran maraviglia s che appresso ai 
nobili spiriti Fiorentini si abbia a revoca- 
re iu dubbio cen tante. dispule e scrittus 
re quel Problema, che appresso a’ beccai 
è deciso. noto e manifesto già mille anni 
souo, E. però se in questa lite da alcuno 
mai sarà dato la sentenza contro s. 10 pro- 
metto 1a. V. S. di volere muovere appello 
al foro de' beccai, il qual per sua parti- 
colar prerogativa merita di esser chiamato 
il foro della giustizia, poichè ogai beccajo 
Galileo Galilei Vol, X. 12 
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nu così bene adoperare con una mano la 
bilancia, e coll altra il coltellaccio , che 
pare che si possa con verità affermare , 
che ciascuno di loro sia una siustizia, € 
con questo fine a V. Sig. bacio le mani , 
pregandole da Dio ogni contento. 


Lettera di Galileo Galilei. 


Pi la decisione del caso, che si di- 
sputa tra le parti, che è chi de’ due sti- 
jnatori abbia meglio stimato, € minore 
stravaganza abbia fatto circa la stima di 
una cosa, che veramente val cento, quel- 
lo che la stimi mille, 0 quello , che la 
stimi dieci; parmi, che prima si debba 
stabilire ciò, che importi stimar giusto € 
bene, e quello, che importi stimare in- 
giusto € stravagantemente. 

Stimerà giusto e bene quello, che 
stima cento la cosa, che giustamente val 
cento ; deviecanno dalla giusta stima, € 
stravagantemente quelli , che la stimeran- 
no più, o meno del giusto. E di questi 
colui commetterà maggiore stravaganza 
clie più esorbitantemente dal giusto prez- 
zo 0 nel più, o nel meno devierà. E perchè 

dera forse ad alcuno, che deviare egual- 
mente dal giusto nel più e nel meno possa 
inteadersi in due modi, cioè o in propor- 
zione aritmetica (che è quando l' eccesso 
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del più sopra il giusto è eguale all’ eccesso 


I 
del giusto sopra la minore stima, come fo 
il giusto sia dieci, e l’una stima sia dodi. 
ci, e l’altra otto, dove le differenze sono 
eguali, cioè due) o in proporzione geo- 
metrica (che è quando la maggiore stima 
al giusto ha la medesima proporzione, che 
il giusto alla minore, che sarebbe quando 
uno stimasse venti quello che val dieci, e 
l’altro lo stimasse cinque, dove l’uno sti- 
ma il doppio più, e l’altro la metà meno, 
e che così in conseguenza deviare più dal 
giusto s'intenda , quando nel primo modo 
l'uno eccesso sia maggior dell'altro, e nel 
secondo la maggior delle due stime riguar- 
di il giusto con. maggiore proporzione di 
quella, che avesse il giusto alla minore sti- 
ma ): è necessario. stabilire in quale delle 
due maniere si debbe intendere il presente 
caso . 

Dico per tanto, che assolatamente si 
dee intendere delia. proporzione geometri» 
ca, e non dell’aritmetica. Imperocchè stan- 
do pure nell’ istesso caso, quando della 
proporzione aritmetica intender si dovesse, 
non solamente quello, che stima mille la 
cosa, che val cento, sarebbe più cattivo 
stimatore dell’ altro, che la stimasse dieci i 
ma colui ancora, che la stimasse dugento , 
commetterebbe stravaganza maggiore, che 
quello ,.che la stimasse uno, essendo che 
l'eccesso del dugento sopra il cento ( che 
è cento ) è maggiore deil’eccesso di cento 
sopra uno, che è 99. E così lo stimatore, 
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che stimasse dugento scudi un cavallo ,'che 


giustameute valesse cento , meriterebbe. di 
esser chiamato più cattivo stimatore di qa64 
lo, che lo stimasse un solo scudo, che è 
quanto se altri dicesse, che quello , che 
stima il cavallo il doppio di quel che ve- 
ramente vale, commette maggiore strava- 
ganza nella stima, che quello che lo stima 
la centesima parte; cosa del tutio irragio- 
pevole, e che non cade , quando le diffe- 
renze si considerano nella proporzione geo- 
metrica, secondo la quale quello, che stima 
uno, fa esorbitanza tanto più deila stima- 
tore di dugento, quanto la proporzicne di 
cento a uno è maggiore di quella di due 
a uno, cioè di dugento a cento. 

Le deviazioni dunque delle stime dal 
giusto sì deono giudicare secondo la. pro». 
porzione geometrica; € così quello, che stia 
ma una roba la centesima parte di quello 
che ella vale, è assal più esorbitante sti- 
matore, che quello, che la stima il doppio 
più , e in conseguenza egualmente deviano 
dal giusto quelli due, che stimano uno il i 
doppio più, e Valtro la metà meno, uno 
il decuplo del giusto, € l’altro la decima 

arte solamente. 

Aggiungasi, che non si. può ragione» 
volmente credere, che le pari nel princi- 
pio della presente controversia intendessero 
della proporzione aritmetica, perchè ciò 
sarebbe un voler supporre due troppo gravi 
mancamenti, uno nell’una , e l'altro nela 
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I altra parte, cioè, che. l’uno ignorasse, 
che il goo. è più del go. e che l’altro con 
poca coscienza sopra tale ignoranza dell’ av. 
versarie cercasse di guadagnarsi il premio 
della scommessa. Cancludo. per tanto, che 
li due stimatori abbiano egualmente esor- 
bitato e commesse eguali stravaganze nello 
stimare l’uno mille, e l’altro dieci quello 
che realmente val cento, 


Lettera di D. Benedetto Castelli 
ad Andrea Arrighetti. 


i: mio particolar gusto ho letta ia 
lettera di V. Sig. e la decisione del Sig. 
Galileo, nella quale non solo ho notata la 
rettitudine del giudizio, ma la chiarezza 
ancora de’ motivi, solita del Sig. Galileo , 
e in segno della replicata da me lettura ho 
preso ardire di significare a V. Sig. alcune 
cosette non in maggior confirmazione della 
decisione, ma per mostrare, che Ja verità 
ha i riscontri da tutti i versi. 

Prima dunque supponendo nel caso 
nostro , che il cavallo, che val cento, sia 
stimato male nel più, e sia la stima 200. 
io domando all’ amico suo quanto si do- 
verebbe stimare nel meno con eguale er- 
rore ? è forza rispondere, che bisogna sti- 
marlo nulla, per ‘servare la proporziona- 
lità aritmetica, perchè tanta differenza è 


102 
dal nulla al cento, quanto dal 1c0 al 200, 
Ora il voler poi dire , che tanto abbia fatto 
stravaganza quello che stima il doppio 
. quanto quello che stima nulla , mì par trop. 
po gran debolezza, massime che fortifican- 
Zio il mio dubitare, suppongo che il ca- 
vallo, che realmente val cento , sia stimato 
scudi trecento, e dimando di nuovo quanto 
sì dee stimare nel meno coll’ eguaglianza 
aritmetica? dove bisogna rispondere spro- 
ositi immensi. 

In oltre io considero , che essendo sli- 
mato un cavallo, che val cento , da uno 
stimatore uno scudo, e da un altro cento 
novantanove scudi, queste due stime dal- 
}’ amico suo deono essere tenute egualmen- 
te esorbitanti, essendo in tutte ‘e due la 
differenza novanta nove. Ma dall’ altro can- 
to se noi consideriamo il negozio mercan- 
tilmente, le perdite e il guadagno nella 
‘prima stima sono a ragione di 9900. per 
cento, e le perdite € ì guadagni nella se- 
conda stima vengono solo a esser a ragio- 
‘ne di novantanove per, cento ; attalchè in 
conto alcuno le stime . fatte con egualità 
aritmetica non possono , esser egualmente 
esorbitanti. Jo qui scuserei l’amico suo vo- 
lentieri se mon resta persuaso , non essendo 
egli mercante , e avendo tralasciati gli study 
della Matematica per attendere a’ più si- 
curi delle Leggi, ma vorrei, che. almeno 
considerasse la trita legge fter majoris pre- 

tii C. de rescind. vendit. dove sì vede, che 
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l'Imperatore considera la stravaganza del 
prezzo colla proporzionalità geometrica, non 
aritmetica, ec. 


Lettera del Nozzolini 
ad Andrea Gerini, 


| Sri io scrissi l’ultima lettera a V. 

Sig. scrissi tanto in fretta , che io non ebbi 
agio a dichiararmi così chiaramente come 
io avrei voluto, però le mando la presen- 
te, la quale contiene il medesimo, ma più 
apertamente esplicato, 

Con lettera di V. Sig. ho ancora rice- 
vuto quella del suo amico di Roma, nella 
quale sono opposte tre opposizioni contro 
la nostra opinione; la prima è questa. 
Quando quel cavallo, che val cento scudi 
«fu stimato con eccesso nel più scudi du- 
gento, a voler nel meno adoperar la pro- 
«porzione aritmetica, cioè allontanarsi dal 
«giusto per scudi cento, bisognerà stimarlo 
niente, la qual cosa è uno sproposito im- 
menso , perchè dal cento al dugento è pur 
‘qualche abitudine o ragione o rispetto, 
«ma dal ceuto al nulla non è abitudine né 
rispetto alcuno. 

A questa opposizione mi è facil cosa 
rispondere , perchè io mi ricordo , che fin 
quando io era fanegiulletto sapeva dire si- 
simili stime coll’ eccesso nel meno corrispon- 
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dente a quello del più, Quando: i0 andava 
in mercato a comprar delle pere, mentre 
io sapeva, che elle valevano un quattrin 
l'una, se il venditore me ne chiedeva due 
quattrini dell'una, io.gli diceva non già di 
volergli dar nulla dell'una, perchè ben ve- 
deva , che avrei detto uno sproposito, ma di 
voler due pere per un quattrino, e se egli 
mi chiedeva tre quattrini dell’ una , e io 
diceva di volerne tre per un quattrino. E 
queste mi pajono le risposte convenienti 
coll’ eccesso del meno corrispondente all’ ec- 
cesso del più. Per tanto nel proposito del 
cavallo, che val cento ec. alla stima sover- 
chia del dugento corrisponde domandar due 
cavalli per cento ec. perchè siccome il pri- 
mo vuol due paghe per un cavallo , così 
il secondo vuol due cavalli per una paga, 
e non per questo segue, che volendo due 
cavalli per cento scudi egli venga a Sti= 
marli cinquanta scudi l’ano ; ma dice que- 
sto per fare una stima, che gli giovi tanto 
nel meno, quanto gli nuoceva quell’ altra 
nel più, il qual giovamento non poteva 
trovare sopra un cavallo solo , sebben l’a- 
vesse stimato il meno, che si potesse. Ed 
in ambedue queste stime viene in virtù a 
esser nascoso quel niente o nulla, che ci 
era di sopra opposto , perciocchè lo stima- 
tore del dugento chiede due paghe, per 
l’una delle quali vuol dare un cavallo, e 
per l’altra non vuol. dar nulla; ‘e lo sti- 
mator del meno chiede due cavalli, per 
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l'uno de’ quali vuol dar la giusta paga, e 

er l’altro non vuol dar nulla. Ma questo 

tal nulla non apparisce così spropositato , 

come sarebbe a dire di stimar. nulla quel 
caval solo. "15 

La seconda opposizione è questa, se 
il cavallo di cento seudi da uno .stimatore 
fusse stimato centonovantanove, e da un 
altro uno scudo solo, qui sarebbe la pro- 
porzione aritmetica , perche di tanto il cen- 
tonovantanove supera il cento , di quanto 
il cento supera l’uno; ma mercantilmente 
poi i guadagni e le perdite verrebbono 
molto diverse, perchè secondo la prima 
stima quando il cento diventa centonevan- 
tanove si guadagna novantanove per cento, 
ma nella seconda quando l’uno diventa 
cento sì guadagna 9900 per cento, perché 
se uno mi dà cento, il centinajo mi darà 
10000. che detrattone il capitale de’ cento 
scudi ci resterà di guadagno 9990. per 
cento. 

A. questo io rispondo , che qui si scam- 
biano le carte in mano, cioe sl entra di 
un proposito in un altro. Noi abbiamo la 
stima giusta, che è cento, e ne abbiamo 
due ingiuste, una nel più, che è cente- 
novantanove , e una nel meno, che è uno. 
Nel primo processo si va dalla stima giusta 
verso l'ingiusta dicendo, se cento mi di- 
venta centonovantanove, si guadagna no- 
vantanove per. cento ; nel secondo processo 
si doverebbe similmente andare dalla giu- 
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sta verso l’ingiusta dicendo, se cento mi 
diventa uno, sì perde novantanove per 
cento, e così la cosa tornerebbe esquisita- 
mente del pari. Ma l’oppositore dopo che 
nel primo processo è ito dalla stima giusta 
all’ ingiusta,, cioè dal cento al centonovan- 
stanove ; poi nel secondo processo va al con- 
trario dalla stima ingiusta verso la giusta, 
dicendo, se uno mi diventa cento, il cen- 
to guadagnerà ggoo. Ma che sproposito è 
«questo? quando si è mai ragionato nel 
caso nostro, che l’uno ci abbia a diventar 
cento ? si è ben ragionato, che il. cento 
per una stima diventi centonovantanove , € 
per un'altra stima diventi uno, e così co- 
me. per la prima si guadagna novantanove 
per cento, così, per. la. seconda sì perde 
novantanove per cento, e così la cosa tor- 
na del pari. 

Ma perchè forse potrebbe dir l’oppo- 
sitore di, voler accomodar questi numeri a 
suo modo, e far questi processi a suo be- 
neplacito, o pigliar per antecedente e per 
conseguente qual gli torna più comodo, io 
non. voglio pigliar cuntesa con lui sopra di 
. ciò, ma gli voglio conceder liberamente, 
che secondo queste stime non riescano. be- 
ne, i conti de’ guadagni e delle perdite del 
tanto per cento. Ma che inconveniente ne 
segue per questo? Chiara cosa è che il 
guadagno di tanto per cento. sì .trova per 
la via della regola del tre, la quale è geo. 
metrica in tutto e per tutto, Or che mara- 


187 
viglia sarà se da ‘un fondamento di numeri 
disposti secondo la proporzione aritmetica, 
non seguitino bene 1 conti che procedono 
per via di proporzione geometrica ? questo 
‘non è inconveniente nessuno. Anzi incon- 
veniente non piccolo si vede nel suo argo- 
mento e nella sua opposizione, che ‘ha 
in se quel difetto, che dai Logici è do- 
‘mandato petitio principii, cioè assume co- 
me noto e manifesto quello di che si di- 
‘sputa, e che si ‘dee provare. Perciocchè 
noi siamo ora su questa disputa, se in 
queste stime si deva adoperare la propor- 
zione aritmetica ovvero la geometrica , cd 
egli argomenta così: non sì dee adoperare 
‘la proporzione aritmetica, perchè non vi 
è dentro la geometrica regola del tre. Quan- 
‘ita forza abbia questa ragione giudichilo 
ciascuno, 

La terza opposizione è posta in una 
‘Legge citata dall'oppositore, nella quale 
‘dice, che l'Imperatore considera la strava- 
‘ganza del prezzo secondo la proporzione 
geometrica. Qui io non posso dir cosa al- 
“cuna. lo non ho mai studiato Legge, e 
‘non ho pur un libro di tal professione. È 
qui intorno a molte miglia non posso ri- 
correre ad alcuno, che mi mostri le pa- 
role della detta Legge, le quali se io ve- 
dessi , forse troverei qual cosa da rispon- 
dere. Per tanto V. Sig. le faccia vedere e 
considerare se ci valesse alcuna di queste 
due fughe, o che ‘l'Imperatore tratti in 
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quel luogo di cose appartenenti alla giue 
stizia distributiva, la quale si serve di tal 
proporzione geometrica , ovvero che ragio= 
ni quivi del modo di trovare il prezzo di 
alcuna cosa, e non di agguagliare le di- 
suguaglianze; perchè sebbene le disugua- 
glianze de’ prezzi si aggiustano colla pro- 
porzione aritmetica, nondimeno quando sì 
vanno cercando i prezzi delle cose, si cer- 
cano per via di proporzione geometrica. 
. Dopo questo, che ho detto qui nel 
suddetto proposito, mi par di aggiugnere 
uattro parole nel proposito della stima 
del mille e del dieci in confermazione. di 
quel che ho scritto nell’ altre lettere , ec. 
La stravaganza dello stimare pare a 
me che sia la medesima, che quella del 
vendere e del comprare, poichè la stima 
e la compra non sono differenti intrinse= 
camente , ma solo nell’ essere o. ratificata 
o non ratificata, essendochè la stima subi- 
to che è accettata diventa compra e ven- 
dita , sicchè nell’altre cose il medesimo 
giudizio dovrà farsi dell’una, che dell’ al- 
îra. Per tanto ora lasciamo stare lo stima= 
re, e consideriamo quello, che accade nel- 
le stravaganze del vendere e del compra- 
re. Chi vende la roba più che ella. non 
vale , sì parte tanto dal giusto, e fa tan- 
ta stravaganza quanto è quell’ eccesso; e 
volendo nelle medesime vendite ritornare 
al giusto , e ricompensare la fatta  strava- 
ganza , bisogna, che un’altra volta nel 
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vendere la medesima cosa al medesimo com- 
pratore ; si allontani dal giusto. verso 
il meno, quanto se ne allontanò. verso il 
più, come per esempio. Io vendo grano; 
il suo prezzo è soldi cento. lo stajo; voi 
ne comprate uno stajo da me, e io ve lo 
fo pagare soldi centoventi: se 10 vorrò far 
la giusta ricompensa, quando. voi. torne- 
rete pel secoudo stajo., bisognerà , che io 
ve lo dia. per soldi ottanta. Ora se io vi 
avessi fatto pagare il primo stajo soldi mil- 
le, vi domando se quando voi tornate pel 
secondo stajo , io farei la debita ricompen- 
sa., 0 stravaganza nel meno, a darvelo per 
soldi dieci? Certo che no; perchè avendo 
io nel primo pagamento ricevuto prezzo 
per dieci staja, e datovi uno stajo solo , 
bisognerebbe, che la seconda volta io ri- 
cevessi un prezzo solo, e vi dessi dieci sta- 
ja. Attalchè l’utile del pagar soldi dieci il 
secondo stajo, non ricompensa il danno 
deli aver pagato mille quel primo. Perchè 
nel primo io mi allontano dal giusto nel 
più per nove . centinaja, e in questo se- 
condo non mi allontano verso il meno per 
un. centinajo intero : a tale che queste stra- 
Vaganze o lontananze non possono esser 
eguali. Se ‘adunque nel vendere e nel 
comprare fa maggiore stravaganza chi ven- 
de mille quel che val. cento, che non fa 
nel meno chi lo vende dieci, il medesimo 
ancora si dovrà dire dello stimatore, 
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In oltre per un’ altra via mi piace di 
aggiugnere un poco di chiarezza a questa 
verità. Quando noi facciamo le stravaganze 
nel più e nel meno, a voler che esse 
procedano di pari passo, € sieno fra loro 
corrispondenti, bisogna adoperare 1 mede- 
simi comi di parte e di moltiplice , per- 
‘chè variandoli non possono ben corrispon- 
dersi tra loro. Mi dichiaro più apertamen- 
te così. Dichiamo, che un ‘baril di vino 
vaglia dadici lire’, e che voi nello slima- 
re vogliate eccedere nel più, ed io nel 
meno; quando voi lo stimerete quindici 
lire, che altro vuol dir questa stima , se. 
non , io ti voglio usurpare una quarta par- 
te di paga? ed a questa ‘stima del più che 
si può egli rispoader nel meno, se non, 
io ti voglio usurpare una quarta parte di 
barile? sicchè al quarto nel più corrispon- 
de il quarto nel meno. Similmente al ter- 
zo nel più, cioè a' sedici corrisponderà il 
terzo nel meno, cioè otto. Ora se si vanno 
guardando que tre numeri 13. I2. 9. € 
que’ secondi 16. 12. 8. son fra loro in 
proporzione afitmetica ; similmente alla sti- 
ma della metà più, cioè 18. corrisponde- 
rà la metà meno, cioè 6. A quella di due 
terzi più, cioè 20. quella di due terzi me- 
no, cioè 4. come si vede nella dicontro 
tavoletta, nella quale si vede, che tutt 
,i predetti numeri son disposti con propor- 
zione aritmetica. « 


_I9I 


Stravaganze. più. . meno. 


CIONI, O selen 


di un quarto 15 LZ 9 


cu a TEA ceva) TÀ n nn cs n ni 


di un terzo Og Ta 0 
‘fgzoro dumaa'arnalry de fg. 
e 
sprint 
dle Soi gra 
n salga, 


—_e co mete ie] Cosi I n 


del quadruplo | 48 | 12}. 3 


Ora scendiamo più abbasso ,,e faccia- 
mo, che voi lo stimiate. il doppio, cioè 
ventiquattro: hassi egli a dire, che a que- 
sta. corrisponda nel meno quella della 
metà sei? non già, perchè questo sei fu 
posto a corrispondere al dicidotto , e però 
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non può egualmente corrispondere a quel. 
Ja del dicidotto, e a quella del ventiquat- 
tro. Similmente a quella del triplo nel 
più . non può rispondere quella del ter- 
zo nel meno, cioè il quattro, perche 
questo quattro fu posto corrispondente al 
venti; e finalmente al quadruplo nel più, 
cioè a quarantotto non può corrispondere 
nel meno il quattro, cioè tre, il quale 
corrispondeva al ventuno. 

Per la qual cosa bisogna dire, che al 
doppio più, cioè a due cotanti più, cor- 
risponda noa la metà, ma due cotanti me- 
no, cioè due barili per dodici lire, e al 
tre cotanti più corrisponda non la terza. 

arte, ma tre cotanti meno, cioè tre ba- 
rili per dodici lire, e finalmente al quat- 
tro cotanti più risponda quattro cotanti 
meno, cioè quattro barili per dodici libbre, 
Per la qual cosa ritornando al proposito 
nostro, quando uno stimerà mille un ca- 
vallo, che val cento, la corrispondente 
stravaganza nel meno sarà il dire , che die- 
ci cavalli vagliano cento scudi, e questo 
per avere sopra dieci cavalli quella tanta 
stravaganza nel meno, che corrisponda: a 
quella del mille, la quale non sl sarebbe 
potuta avere sopra un caval solo, ancor- 
chè si fusse stimato meno, che un granel 
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Lettera di Galileo Galilei, 


Da Bellosguardo li 10. Giugno 1627. 


Lo lessi, come ben sa V. S. la prima lettera 
scritta in proposito della controversia , che. 
nacque tra lei e il Sig. Nozzolini circa il de- 
terminare icterno alla grandezza delle stra- 
vaganze delli due stimatori, uno de’ quali 
aveva stimato mille, e l’altro dieci un ca- 
vallo, il cui giusto prezzo era veramente 
cento. E benchè a me restasse incognito il 
nome dello scrittore di essa lettera , non 
però mi si occulto il suo molto intendere, 
che tanto chiaramente resta apparente nel- 
la dotta, e insieme adorna e cortese sua 
scrittura. Ho dipoi letta ancora la seconda 
scritta pure nel medesimo stile , ove l’au- 
tore con occasione di aver veduta quella 
decisione, che io come arbitro eletto di 
comun consenso da V. S. e dalla parte mese 
si in carta, fa così onorata menzione della 
persona mia, che benchè e’continovi di 
esser contrario al mio parere, tuttavia la 
modestia e gentilezza del suo trattare 
continua di accrescere in me l’ affetto, che 
già ho tutto rivolto e applicato a reverir» 
lo, e per quanto io potessi onorarlo. In 
segno di che al presente mi pare di esser 
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Do obbligo di rispondere a quanto egli op. 
pone nelle dette sue lettere, che troppo 
gran mancamento sarebbe o il simulare 
di non lVaver vedate e lette attentamen- 
te, 0 col silenzio mostrar ombra di non 
ne aver fatto quella stima, che pur di 
necessità convien farsi dt scritture con tan- 
ta acutezza e dottrina spiegate e condi- 
te. di tanta cortesia. Solo mi dispiace, che io 
non saprò colla mia rusticità corrispondere 
al merito della gentilezza sparsa in esse 
scritture, e bisognerà, che l' autore per 
se stesso a guisa di ape, che sa con- 
vertire in dolcezza l’ansterità, che di ta- 
lun fiore va delibando, rivolga in soavità 
quello, che non già dalla velontà , ma 
dalla penna potesse con men soave sti- 
le scapparmi, Aggiunto a tale obbligo il co- 
mandamento di V. S. che sotto titolo di 
desiderio m' impone, ch'io debba. dire 
quanto mi occorre intorno alle dette scrit- 
ture; vengo con quella libertà, che mol- 
to ragionevolmente dee potersi usare tra 
quelli, che più ansiosi sono della. verità, 
che della ostentazione, e che il medesimo 
autore delle due lettere domanda, che a 
ge conceduta sia, vengo dico a spiegare a 
V. S. quello di più, che per couferma- 
zione della prima mia scrittura (che tut- 
tavia mi par veridica ) mi hanno fatto sov- 
venire le due lettere del Sig. Nozzolini. 

E prima io so, che V. S. benissimo 
sì ricorda di quello, che io le risposi la 
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prima volta, che ella mi propose ‘in voce 
il quesito sopra il quale nacque la con- 
troversia; che fa quale de’ due stimatori 
avesse più sltravagantemente stimato, l’u- 
no de quali stimasse mille, e l’altro die. 
ci quel, che giustamente valeva cento, e 
sa, che io corsi subito a giudicare molto 
più esorbitante la stima del mille, come 
quella. alla quale seguiva molto ‘maggior 
danno ‘e perdita ; e potrebbe forse esser 
accaduto, che quando il discorrer sopra tal 
quesito fosse terminato allora, io non mi 
fossi altramente mutato di parere. Ma il 
sisnificarmi V. S. che la domanda era 
ln controversia tra uomini non volgari , 
col soggiugnermi appresso, che i medesi- 
mi disegnavano, che io dovessi sopra di 
CIÒ deporre anco in carta il mia giudizio, 
mi fece con attenzion maggiore considera- 
re Ja qualità del quesito , ed in effetto mu- 
tare opinione, e cader nella sentenza, che 
poi messi in iscrittura. Dubito, che il me- 
desimo sia accaduto al Sig. Nozzoliai, e 
tanto più quanto oltre a quello, che ho 
sperimentato in me medesimo, ho sentito 
rispondere l’istesso da tutti quelli, a’ qua- 
Ji ho fatta la proposta , non l’ avendo an- 
cor fatta, fuori che a persone molto ac- 
corte. Che danque dal Sig. Nozzolin u- 
scisse la prima lettera nata da quella ap- 
prensione, che nel primo aspetto si ap- 
presenta alla mente, e di più scritta per 
quanto intendo in una scorsa di penna, 
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io non me ne maraviglio punto. Ma ben 
mi masce un poco di scrupolo per la se- 
conda scritta sei giorni dopo, dove sl scor- 
ge, che nè l’aver più posatamente potuto 
discorrere sopra il quesito , nè quel poco, 
che egli aveva. letto nella. mia decisione 
l' hanno rimosso dalia prima opinione, se- 
coudo la quale egli persiste in affermare , 
che l’ esorbitanza delle stime si deva mi- 
surare dali’ assoluto allontanamento ‘dal giu- 
sto prezzo, e si fonda sopra certo politico 
decreto, che vuole, che nella giustizia com- 
mulativa si proceda neil' aggiustar le disu- 
guaglianze colla proporzione aritmetica , 
e uella distributiva colla geometrica , e sti- 
mando egli, che la quistione proposta sia 
dell’ attenenti alla giustizia commutativa , 
vuole colla proporzione aritmetica misura- 
re la quantità dell’ esorbitanze de’ due sti- 
maiori, ec. Ora poichè V. S. così coman- 
da, dovendo dire il parer mio, comia- 
ciando da questo capo , che è il princi- 

al fondamento delle due scritture , con- 
fesso liberamente di non restar capace di 
questo negozio, € dubito, che qui avven- 
ga quello, che accade in molte altre pro- 
posizioni scritte da uomini comunemente 
stimati grandissimi, le quali non sono in- 
tese, nè forse sono intelligibili, ma quel- 
li, che le profferiscono, ed anco quelli, 
che |° ascoltano, fatti creduli dall’ autorità 
de' lor primi prolatori, simulano d’ inten- 
derle, e per non si dichiarare di capacità 


inferiori a quelli, che le adlucona, gli 
danno l'assenso. .Ora io deposta questa 
sorta di ambizione, mi dichiaro bisognoso 
di esser .fatto capace di questa materia, e 
resteret. con ‘obbligo grandissimo al Sig; 
Nozzolini, se egli col parlar più chiaramen- 
te e distintamente mi traesse di questa 
confusione ; e la chiamo così ,. perchè non 
so, per molto che io mi ci sia affaticato, 
applicare al nostro. proposito. | esempio, 
che egli. nella prima lettera arrecò sotto 
titolo di commutazione o baratto, e che 
pol correggendo l'errore da se commesso 
mutò in una divisione di mercanzia comu- 
ne; mantenendo però sempre la medesima 
opinione , che in cotali traffichi mercantili 
si debbano aggiustare le disuguaglianze col- 
la proporzione aritmetica ,"e la confusione 
mia nasce di qua. Nella prima lettera ci 
propone una commutazione di lana in seta 
dicendo: io do a voilana,e voi a me seta, e 
troviamo, che io ho dato a voi lana per venti- 
quattro scudi, e voi a me seta per ducati sei 
ec. e credendo , che la disuguaglianza di tal 
baratto si possa e debba aggiustare servendoci 
della proporzione aritmetica trova il nu- 
mero mezzano tra il ventiquattro e sci; 
secondo tal proporzione, che è quindici, 
e dice, che dandomi voi tanto, che fra 
li sei scudi di seta, e i denari, che ioris 
cevo da voi, io abbia quindici scudi, sa- 
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remo aggiustati, e però detraiti nove scu- 
di dai ventiquattro, che vi lo dato in 
tanta lana, e datigli a me, io fra seta e 
lana avrò quindici scudi, e a voi reste- 
ranno quindici in tanta lana; accortosi 
poi dell’ errore ( perchè io coll’ aver dato 
ventiquattro scudi di mia lana , ne ricevo 
solamente quiudici tra denari e sela) mu- 
tò il quesito, e non fece più me padrone 
della lana, e sè della seta, ma pose la se- 
ta e la lana esser mercanzie comuni non 
più da barattarsi, ma da dividersi'tra di 
moi. Ma, Sig. Nozzolini, l’aver voi sco- 
perto il vostro errore non vi sottrae dal- 
l’ obbligo intrapreso di mostrare, come nelle 
permutazioni le disuguaglianze si aggiusta- 
no colla proporzione aritmetica ; e sebbe- 
ne la disuguaglianza del nostro baratto non 
veniva ristorata col risarcimento de’ nove 
scudi, non è per questo, che in qualch'al- 
tro modo non possa esser ragguagliata: pe- 
vò ditemi pure come noi possiamo aggiu- 
starci, e mostratemi ciò che abbia. che 
fare in tale aggiustamento la proporzione 
aritmetica; e per venire alle corte, se io 
ho dato a voi lana per ventiquattro scu- 
di, e voi a me seta per sei, il modo fa- 
cilissimo per far ch’io abbia il conto mio, 
è che voi. mi diate scudi diciotto di dana- 
ri, che così cì saremo aggiustati : ma qual 
corrispondenza hanno tra-di loro i nume- 
ri 24- 18. 6. e come entra qui proporzio- 
ne aritmetica, nè altra? Ma se noi pren 
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deretno il quesitò , émendatò, non lo pie 
mando più un baratto, ma una divisione 
di mercanzie comuni, mi par, che il Sig. 
Nozzolivi commetterà un più grave errore; 
perche il caso non sarà più degli attenenti 
alla giustizia commutativa, ma alla distri- 
butiva , trattandosi di distribuir tra di noi 
mercanzie comuni; e così contro al decre» 
to de’ politici, e contro al parere del Sig. 
Nozzolini, non la proporzione geometrica; 
ma l’ artimetica entrerà nella giustizia di- 
stributiva, e vi entrerà con doppio erro- 
re, poichè ella entra qui d.ve non dove: 
va entrare, e non entra nel quesito, quan- 
do era di giustizia commutativa, dove en- 
trar doveva, se i decreti politici son retti; 
Ma finalmente posto che simili aggiusta- 
menti fussero sotto la giustizia commuta- 
tiva, e che si ragguagliassero colla pro 
porzione aritmetica , io non però resto ca- 
pace di quello, che si abbiano che fare 
colla materia di che si tratta, la quale è 
di misurare due esorbitanze prese in dae 
stime; azione lontanissima dal dover divi- 
dere trenta scudi, che sono il prezzo di 
alcune mercanzie in due parti eguali. E 
quando il Sig. Nozzolini soggiugue, e di- 
ce, che allora sarebbero egualmente esor- 
bitanti le due stime del mille e del die 
ci, fatte sopra quel cavallo, o altra cosa 
vendibile, quando il vero suo prezzo fus- 
se scudi non cento, iva cinquecentocinque, 
dal quale per eguali intervalli distano il 
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mille e il dieci, io dico, che egli pure 
equivoca col supporre quello, che è in 
quistione. Imperciocchè il suo detto non 
è vero, se non supposto che. dell’ esorbi- 
tanza delle stime misura sia l'eccesso e il 
mancamento di esse stime dal vero prezzo, 
misurati con proporzione aritmetica , 1} che 
è quello, che io tuttavia nego, e pur 
questo medesimo mi da occasione di ra» 
gionevolmente negarlo ; perchè qual sem- 
plice fanciullo non resta capace e non 
conosce, clie se io darò un sacchetto in 
mano a due dentrovi cinquecentocinque 
‘piastre, acciò eglino a giudizio stimino quan. 
ti ve ne sieno dentro, incomparabilmente 
esorbiterà più. quello, che dirà stimare 
esservi dieci piastre, che quello dicesse 
esservene mille, perchè il peso se non al. 
tro dichiarerà lo stimator del dieci essere 
stoltissimo , essendo che il peso di cinque- 
centocinque piastre è più di libbre cin- 
quanta, ed esso lo giudica una sola, e 
s'inganna di più di cinquanta tanti, ma l'al. 
tro che lo stima mille s'inganna di men 
del doppio. Ma di più dico, il Sig. Noz- 
zolini dice di aver ridotto le due esorbi- 
tanze all’ egualità, quando si facesse il prez- 
zo del cavallo essere non cento , ma cin- 
quecentocinque scudi: ora i0 gli domando, 
che lasci stare il prezzo ‘del cavallo nei cento 
scudi, e la maggior stima nel mille, e 
dicami quale dovrebbe esser la stima nel 
meno , acciò la stravaganza fosse. secondo 
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la sua regola eguale all’altra; qui biso. 
gua trovare uno tarito esorbitante, che di- 
ca ilgiusto prezzo del cavallo parergli,, che 
fusse questo, che'il padrone. del. cavallo 
gli facesse un fornimento ; che. costasse 
scudi 810, e poi desse il cavallo così for» 
nito per ducati dieci, perchè così il ven-. 
ditore scapiterebbe scudi 900, come nel- 
i’ altra stima del mille il compratore pur 
resta al disotto di scudi goo. Oltre a quan- 
to ho detto mi viene ancora da considerare, 
come dell’ equivoco in che persiste il Sig. 
Nozzolini ne è causa quell’ istesso errore, 
nel quale io ancora incorsi quando V. S. 
Ja prima volta mi propose il quesito, che 
fu il giudicare l’esorbitanza delle stime dalla 
grandezza della perdita pecuniaria del com- 
pratore e del venditore del cavallo, il che 
è del. tutto falso; perchè quando le perdite 
fusser misure delle stravaganze delle stime, 
dove non fusse perdita veruna, nè anco 
vi sarebbe stravaganza alcuna, é così la 
stravaganza delle due stime del mille e 
del. dieci intorno alla valuta del cavallo 
non sarebbe nulla , se non seguisse la ven- 
dita e compra del cavallo, perchè senza 
queste non vi è perdita ; ed in oltre nello 
stimare v. g. pesar mille libbre quello che 
ne pesa venti, o giudicare quella torre es- 
ser alta quattrocento braccia, che è alta 
solamente sessanta, non vi sarebbe pari- 
mente esorbitanza , perchè nè nelle brac- 
cia, nè nelle libbre vi è scapito c perdita 
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per nessuno. Oltre a quanto ho insin qui 
detto intorno alla prima lettera, mì par 
di soggiugnere come cosa assai bla 
che il Sig. Nozzolini chiaramente ra 
prima in ‘generale ne’ traffichi mercantili 
mon aver luogo la proporzione geometrica, 
ma l’aritmetica ; 1i qual detto egli prova 
coll’ esémpio portato prima sotto nome di 
baratto. di lana e seta, e poi corretio col 
mutarlo in una divisione di mercanzie tra 
due, il quale abbiamo già mostrato erro- 
neo e fuori del caso: all'incontro poi egli 
si muove due istanze, per le quali sì mo- 
stra ne’ traffichi mercantili entrar l’uso della 
proporzione geometrica s Yuna! è che tutti. 
1 conti de’ mercanti son fondati sulla re- 
gola delle tre cose proporzionali, e l’altra 
delle compagnie , delle quali tutti i rag- 
guagli si trovano pure con la medesima re: 
gola del tre, e questi due casi non hanno 
opposizione alcuna, che sien traffichi e 
negozj mercantili, e risoluti giustissima- 
mente colla proporzione gcometrica , e non 
con altra. Or come s'è lasciato il Sis. Noz- 
zolini persuadere, che la mercaiura si go- 
verni colla proporzione aritmetica, indotto 
a ciò credere per un esempio erroneo € 
falso, e non più tosto ha detto la merca- 
tura governarsi colla proporzivne geome- 
trica, mentre egli slesso adduce esemp] 
verissimi, che urlano ì più importanti 
e principali negozj mercantili risalversi tatti 
per la proporzione geometrica? Oltre che 
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81 potevano addurre altri conti non meno 
principali , la risoluzione de’ quali dipen- 
de dalla geometrica proporzione, come 
degli interessi sopra interessi, che chia- 
mano interesse a capo d'anno, delle sei 
cose. proporzionali , della regola del tre 
inversa , e per concluderla in breve io non 
so ritrovare in tutti i negozj mercantili 
conti e ragioni alcune di \momentò , nelle 
quali abbia luogo la proporzione aritmeti- 
ca, ma sì bene la geometrica. Ora ven- 
ghiamo a considerare le cose contenute 
nella seconda lettera, dove primieramente 
mi pare, che il Sig. Nozzolini erri in un 
princi palissimo punto, che è poi Ja radice 
di tutta. l’equivocazione ; ed ‘è, che egli 
nel misurar quelle cose , della maggioranza 
delle quali si disputa, adopera misure inet- 
te a ciò, come quelle che differiscono. 
plusguam genere dalle cose da inisurarsi Ù 
e pur la misura dee essere della medesima 
specie, che la cosa. misurata, perchè i 
tempi sì misurano con un tempo , i pesi 
con un peso, € i prezzi con un prezzo. Ma 
il Sig. Nozzolini nel giudicare qual sia mag- 
giore esorbitanza delle due, quella che 
stima dugento scudi il cavallo, che vera- 
mente val cento, o quella che lo stima 
uno scudo; vuol. servirsi per misura di 
una monella, che differisce dalle disorbi- 
tanze plusquam genere. Misura atta a mi- 
surar le stravaganze è una stravaganza, e 
nen uno scudo, una libbra, una canna; 
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come poi tal misura sì ritrovi dirò’ qui 
appresso , dopo che averò mostrato il me- 
desimo Sig. Nozzolini servirsi anco di tal 
misura inetta malamente prendendola as- 
solutamente, e non in relazione al vero 
valore della cosa stimata. Considerando so: 
Jamente e assolutamente i guadagni e le 
perdite ,, e la semplice differenza tra di 
loro, ha giudicato peggiore stimatore quel- 
lo, dalla cui.stima proveniva maggior dan- 
no al compratore 6 venditore, e così se- 
guendo questa regola più esorbitante st- 
matore sarà colui, secondo la cui stima 
il compratore scapitasse cento scudi, che 
quell’ altro , alla cui stima sì perdesse scu- 
di dieci, e siano pur qualsivogliano ‘cose 
quelle in cui s'investono i danari. Or tal 
discorso è molto erroneo per gli assurdi 
innumerabili, che ad esso ne vengono in 
conseguenza , tra” quali uno sarebbe que- 
sto, che seguitandosi tal regola potrebbe 
accadere, che stimatori esorbitantissimi e 
del tutto stolti sien degni d’esser anteposti 
a stimatori di acutissimo giudizio e per- 
spicacissimo .avvedimento. Io non credo ; 
che il Sig. Nozzolini mi negherà, che se 
uno stimasse una noce di quelle, che se 
ne danno dieci ‘al quattrino, valere uno 
scudo , sia un esorbitantissimo ‘stimatore ; 
ed all’ incontro se uno nello stimare un 
giojello di valore di quattromila scudi, 
errasse di un solo scudo, credo, che dal 
medesimo Sig. Nozzolini, e da tutti 1 pe- 
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riti del mondo sarebbe stimato uno stima- 
tore puntualissimo. ‘l'uttavia se vogliamo 
seguire la sopraddetta regola, bisogna. dire, 
lo stimator del giojello commetter maggior 
stravaganza, che quel della noce; poichè 
seguendo la sua stima; chi pagasse il glo: 
jello scudi 4oor. resterebbe in danno di 
uno scudo, e quello che desse uno scudo 
per prezzo d’una noce, perderebbe tanto 
meno dell’ altro, quanto è il valore d’una 
noce, che pure è qual cosa. Ma dimostria- 
mo più chiaramente ancora, come non si 
possono giudicare in modo alcuno le stra- 
vaganze delle stime senza la relazione di 
quelle al giusto valore della cosa stimata. 
lo domando al medesimo Sig. Nozzolini, 
quale delli due stimatori è stato più esor- 
bitante , quello, che nello stimare l’altezza 
d'un monte s’ingannò di cento braccia, © 
quello che nello stimare il peso di un gio- 
venco s'inganvò di dieci libbre. Qui non 
Sì può primieramente dire, che non ci sia 
‘in, nessuno degli stimatori esorbitanza, pol 
che ciascheduno per difetto di giudizio sti- 
ma lontano dal giusto, e il difetto del 
giudizio è la materia dell’ esorbitaaza ; nè. 
sì può dire quello esser più esorbitante di 
questo, perchè alla stima sua segue per- 
dita maggiore, che alla stima dell’altro, 
attesochè ie cento braccia non vagliano nè 

iù nè meno, nè tanto quanto le dieci 
libbre; dunque bisogna ridursi necessaria» 
mente a dire, che per giudicare della qua- 
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lità o quantità di tali stravaganze sia forza 
sapere qual fosse la vera altezza del mon- 
te, e quale il vero peso del giovenco. Or 
pongesi, che la vera altezza del monte 
fusse 1000. braccia, e il vero peso del 
giovenco fusse roo. libbre. Che dirà il 
Sig. Nozzolini chi si sia maggiormente in- 
gannato delli due stimatori? forse quel del 
monte, perchè s’ingannò di cente, che é 
più di dieci, che è l'inganno della stima 
del giovenco? Ma se dalla grandezza del 
numero nominato si dee attendere la gran- 
dezza della esorbitanza, e dire che è più 
esorbitante lo stimatore del monte, che lo 
stimatore del giovenco , perchè quello er- 
rò di cento, e questo di dieci, muterò il 
nome delle dieci libbre in centoventi on- 
ce, e così quella che secondo il Sig. Noz- 
zolini era stimata meno erronea , diventerà 
più erronea. Or non son queste pur trop- 
po puerili vanità? E chi non vede, che 
per. determinare la controversia bisogna 
ricorrere alla proporzione geometrica, e 
dire lo stimatore del monte, che errò di 
cento braccia, essendo l'altezza del monte 
braccia mille, singannò della decima parte 
della vera altezza, e Jo stimator del gioven- 
co, che errò di dieci libbre dal vero, che 
fu libbre cento, pur s'ingannò della de- 
cima parte del vero peso; adunque questi 
furono stimatori egualmente erronei. È ap- 
plicando questo rettissimo discorso agli sti- 
matori del cavallo si dovrà dire, perchè 
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lo stimatore del più errò del decuplo del 
vero prezzo , il qual vero prezzo fu decu- 
plo della minore stima, adunque l’esorbi- 
tanze forono eguali. E qui mi par luogo 
di considerare quel che dice il Sig. Noz- 
zolini circa la proporzione geometrica , ri- 
fiutandola come non accomodata a giudi- 
care nel nostro caso, ma sì ben l’aritme- 
tica; attesochè quella (dice egli ) nov ha 
riguardo all’ ideutità numerica delle misu- 
re che si adoperano nel misurare, ma so- 
lamente riguarda , se le misure, qualun- 
gue elle sien9, son contenute altrettante 
volte o più o meno nelle cose che si mi- 
surano. Adunque, Sig. Nozzolini, se jo mo-' 
strerò , che nel misurar le cose delle quati 
noi disputiamo, niente importi, che le 
misure convengano nè anche in genere, 
non che in ispecie o. in numero, la pro- 
porzione geometrica ci potrà benissimo aver 
luogo. Ora negherete voi, che la strava- 
ganza di colui. che stima centocinquanta 
braccia Valtezza di una torre, che misu- 
rata poi si trova esser braccia cento, non 
sia eguale all’ esorbitanza di quell’ altro, 
che stima un vitello pesare centocinquanta. 
libbre, che poi alla stadera si trova esser 
cento, e non più? Certo bisognerà. dire 
questi esorbitare egualmente quanto al giu- 
dicare, ancorché le misure che essi ado- 
perano differiscano plusquam genere, ser- 
vendosi l'uno del braccio e l’altro della 
libbra, sicchè non si può dire, che errino 


208 

egualmente; perche tanto vagliono cinquan- 
ta braccia d'altezza, quanto cioquanta lib- 
bre di peso. Ora finalmente da quanto sin 
qui ho detto, possiamo conchiudere la mi- 
sura delle esorbitanze non esser quella .me- 
desima che misura le cose, ma essere in 
astratto una general relazione e abitudine, 
‘che ba la stima falsa verso il vero valore 
delle cose stimate; e così perchè le stime 
ne due proposti esempi hanno ambedue 
relazione di maggioranza in ragione o pro- 
porzione sesquialtera verso le vere magni= 
tudini di esse cose stimatè; però si dee 
dire, che quegli stimatori hanno egual- 
mente esorbitato ; ed essendo la. misura 
delle stravaganze quale abbiamo detto, se 
condo che la proporzione delle false stime 
verso il vero valore andrà variandosi, cresce- 
rà ancora o scemerà la grandezza della esor- 
bitanza. E qui possiamo concludere, che 
per misurare la grandezza delle stravagat- 
ze, che son difetti di giudizio, bisogna 
servirsi della proporzione geometrica , € 
l’aritmetica servirà per. misurar semplice- 
mente le perdite , che son danni della bor- 
sa, cose differentissime dall’ esorbitanze : 
anzi pure se vogliamo parlare più propria- 
mente, possiamo lasciare di nominare la 
proporzione aritmetica, perchè nel misurar 
Ja quantità della moneta , come anco quella 
delle libbre, delle braccia , ec. per la quale 
le stime false distano dal vero valore, non 
ci bisogna altro, che semplicemente nu- 
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merare. Qui dunque consiste l’equivoca- 
zione del Sig. Nozzolini, nella quale in- 
corse da principio, e che peì ha voluto 
mantenere. Che se il primo quesito fusse 
stato proposto ARE stime falte.circa cose, 
nelle quali l’esorbitanza non avesse appor 
tato danno e perdite, dicendo v. g. due 
stimando l’altezza del gigante, che è dieci 
braccia, uno lo stimò cento braccia, e 
l’altro uno; non sarebbe seguita contro- 
versia veruna, perché bene egualmente 
stolti appariscono ambidue, l’uno stimane 
dolo più alto del palazzo li appresso, e 
l’altro stimandolo così piccolo, che non gli 
arriverebbe alla cintola. Né per mio cre- 
dere avrebbe il N. commesso un isteron 
proteron facendo dato quello, che era que- 
sito, e quesito quello, che era dato. Egli 
Ba prima supposto per cosa retta, che l’e- 
sorbitarsi più o meno, si debba determis 
mare dal disaccostarsi dal giusto per inter 
valli maggiori o minori aritmeticamente 
misurati, cioè assolatamente, e senza re- 
ferigli alla giusta grandezza della cosa mi- 
surata ; e stabilito questo, e ywolendo poi 
sostenere per ben fatto si è ridotto a do» 
ver dire, che più erri chi stima dugento 
quel che val cento, che chi lo stima uno 
o un mezzo; il che credo fermamente, che 
non avrebbe detto , quando tal quesito gli 
fosse stato fatto da principio, ma avrebbe 
risposto quel di uno; e fatta questa chia- 
rissima supposizione, avrebbe poi potuto 
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conoscere la deviazione dalle vere stime 
dover esser regolata non dalla proporzione 
aritmetica, ma dalla geometrica: dove ora 
se egli vorrà persistere nella medesima opi- 
nione, bisognerà sustenere infinite cose lon- 
tanissime da ogni ragionevol, discorso, e 
dire, che migliore stimatore di due chia- 
mati a giudicare a occhio quante doppie 
erano quelle poste in un mucchio sopra 
uva tavola, e che veramente erano mille, 
fu quello che disse parergli, che potessero 
esser due o al più tre, che l’altro che 
Vavesse giudicate poter essere a suo giudi- 
zio duemila ; dove il primo senz’ altro ver- 
rebbe subito sentenziato per iscemo al tutto 
di mente, ma per condannar l’altro sareb- 
be necessario contar la moneta, perché 
l’ingannarsi del doppio può a molti acca- 
dere, ma l’errare in quattro 0 cinquecento 
doppi, è cosa da stolii affetto, Ma più bi 
sogna, che il Sig. Nozzolini dica, che co- 
lui che stima monie Morello esser alto 
10000. braccia , sia più esorbitante stima- 
tore, che un altro che dicesse , che al suo 
giudizio è non solamente alto punto, ma 
‘è una laguna o voragine profonda cento 
braccia ; il che accaderebbe quando si tro- 
vasse, che la vera altezza dei monte fusse 
un palmo meno di 5100. braccia , dal. qual 
numero lo stimatore del 10000, si allonta- 
na 4900. braccia meno un palmo. È per 
rispondere in. ultimo anche alla facezia 
de’ Beccai i quali affermano essersi egual. 
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menie tasannati nella stima del peso quei 
due, de’ quali uno stimò centodieci quel 
vitello , che si trovò poi pesar libbre cen. 
to; e quell'altro, che lo stimò novanta ; 
dico, che ciò procede perchè loro per 
poca Intelligenza credono veramente, che 
egualmente s’ingaanino nello stimare quelli 
che egualmente si scostano l’une nel più, 
€ l’altro nel meno dal vero peso , il che è 
falso, nè essi intendono il perchè ; e di 
tal doro ignoranza, ne è causa l’esser per 
lunga pratica divenuti così esatti stimatori, 
che rare volte singauneranno anche di die- 
ci per cento; come qui fanno li due sti- 
matori del centodieci e del novanta, per- 
chè tra due numeri poco tra se differenti 
pochissima è la differenza del numero tra 
essi medio ia proporzione aritmetica , e il 
medio geometricamente ( come nel presente 
caso il medio aritmeticamente tra rro. e 
novanta , che è cento, poco è differcate 
dal medio geometricamente, che è novan- 
tanove, qualcosa di più ) quindi è che la 
icciolezza dell’ errore non si rende cono- 

- scibile alla lor poca mtelligenza , che quan- 
do l’uno di quegli stimatori avesse giudi- 
cato il vitello pesar libbre dugento, e l’al- 
tro manco di quattro danari; assolutamen- 
te nessun beccajo avrebbe detto quel delle 
dugento libbre esser più esorbitante sti- 
matore, che l’altro di quattro danari, che 
l’errar da un vitello di latte che abbia un 
mese, a un giovenco che ne abhia ire, è 
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assai più tollerabil difetto, che lo scam- 
biarlo con un grillo ; de’ vitelli che pesiuo 
dugento libbre pur se ne trovano , e se ne 
vedono tutto il giorno, ma de’ minori di 
un grillo non se ne son veduti giammai. 

Ho detto questo, che mando a V. S. 
più per soddisfare al suo comandamento, 
che per gusto ch'io abbia di occuparmi 
in simili controversie, delle quali ella sa 
quanta occasione io abbia d'esser più che 
sazio. Ancorchè di quanti 1’ abbian voluta 
meco nessuno sia; che non sia restato, 
come si dice, a piedi. Di quel che potesse 
accadere al presente io non lo so, concius-. 
siachè lo scrittore delle due lettere si mo- 
stri assai più giudizioso di quanti aVVersar] 
io abbia sio qui avuti. Gradisca V. Sig. la 
mia buona volontà, e scusi l'insufficienza. 
E ie bacio le mani. 


Poscritta di Galileo Galilei. 


I ‘a copia della lettera scritta dal me- 
desimo Sig. Nozzolini in risposta di una 
dell’ amico nostro di Roma scritta ih con- 
fermazione della mia opinione, mi è per- 
venuta nel serrar di questa che gli man- 
do, e perchè potrebbe accadere, che l’a- 
mico di Roma non vedesse quanto gli vie- 
ve opposto, mi pare di rispondere alcuna 
cosa per lui, sebben son sicuro; che egli 
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per se medesimo assai meglio si difende. 
rebbe. Scrisse l’amico di Roma confuta;do 
l'opinione di chi vuol misurare l’esorbitan: 
ze cogli allontanamenti dal giusto misurati 
aritmeticamente ; che. se ciò fusse vero, 
bisognerebbe , che quel cavallo, che col- 
l'eccesso nel più fusse stimato scudi du-. 
gento valendo veramente cento, fusse, per 
fare un’ eguale esorbitanza nel meno, sti- 
mato nulla, il che è inconvenientissimo ; 
essendochè dal cento al dugeoto si trova 
pur qualche abitudine o ragione 0 .vispet- 
to, ma dal cento al nulla non è abitudine 
né rispetto alcuno. A questo. rispoude il 
Sig. Nozzolini concedendo prima, che sti- 
marlo nulla sarebbe veramente non solo 
una stravaganza maggiore dello stimarlo 
dugento , ma uno sproposito e mera stol- 
tizia ; e che per trovare una stravaganza , 
la quale nella stima del meno pareggi l’al- 
tra del più, quando è di dugento, biso- 
gna domandare due cavalli per cento scu- 
di, ma accortosi, che il dir così viene a 
esser direttamente contro di se, perché 
servando la proporzione geometrica viene 
a stimar un cavallo cinquanta scudi con- 
forme a che diciamo noi, soggiugne ciò 
non essere uno stimare 1 cavalli cinquanta 
scudi l'uno, ma un voler pagare uno dei 
cavalli ducati cento, e l’altro nulla. Or qui 
lascio stare, che il Sig. Nozzolini sarà u- 
nico al mondo in dar cotal senso stravolto 
alla sua risposta, e gli domando in qual 
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cosi consiste la stravaganza della stima nel 
meno, mentre domanda due cavalli per 
cento scudi, la quale secondo lui pareggi 
l’altra nel più, che stima scudi dugento il 
medesimo cavallo, Nell’ uno de’ due cavalli, 
che egli dice intender di stimare cento scu- 
di, non è assolutamente stravaganza alcu- 
na, perchè lo stima il giusto prezzo: adun» 
que bisogna per necessità rispondere tutta 
V’esorbitanza essere nell'altra , che si pre 
tende il cavallo per niente; e così questa 
medesima stravaganza , che poco fa fun giu- 
dicata dal Sig. Nozzolini uno sproposito 
sopra tutte l’esorbitanze, sarà ora ammessa 
per una stravaganza simile all’ altra della 
stima de’ dugento ducati. 

Ma facciamo ancora più manifesto l’e- 
quivoco con pigliar altra sorta di stime. 
Se uno stimasse alta dugento braccia una 
torre, che veramente fusse alta cento, con 
qual esorbitanza nel meno pareggerà il 
Sig. Nozzolini l’altra nel più? Già il dire, 
che non è alta nulla vien giudicato uno 
sproposito da stolti; adunque egli dirà, 
che due di tali torri farebbero un'altezza 
di cento braccia, ma che non per questo 
sarebbon cinquanta braccia l’una. Ma che 
sarebbero, Sig. Nozzolini, l’una braccia cen- 
to, e l’altra braccia nulla? ma che torre 
sarà questa senza altezza alcuna? vanità 
estreme, e fughe miserabili, 

Aveva nel secondo luogo Vamico di 
Roma per confermazione della nostra Opi= 


4:15 
‘mione argomentato così. Uno, che stimasse 
scudi centonovantanove il cavallo che val 
cento, si allontana dal vero. quanto un 
altro che lo stima uno scudo, intendendo 
secondo la proporzione aritmetica; tuttavia 
la stravaganza di questo è tanto maggior 
dell’ altra, quanto secondo lo stile di mer- 
catura quando il cento diventa centono- 
vantanove si guadagna novantanove per 
cento, dove che nell’ altra stima quando 
lano diventa cento , il guadagno è di.ggoa. 
per cento. Qui grandemente si maraviglia 
il Sig. Nozzolini; dice che l’amico s'iugan- 
na, ed in somma rafferma nell addotto 
esempio la perdita ed il guadagno esser 
simili; perche siccome la stima del cento- 
novantanove guadagna novantanove per cen- 
to, così in quella dell’ nno si perde pure 
novantanove per cento, che però il conto 
‘torna giustissimo in confermazione della 
sua opinione; soggiugue in modo alcu- 
no non potersi da altre stime ritrarre 
gli utili e le perdite , quali l’amico di Ro- 
ma afferma ritrarsi. Qui io rispondo quel 
che già più volte si è detto, che nou la 
quantità de’ guadagni e delle perdite è 
misura della quantità e grandezza delle 
stravaganze delle stime; e benchè nella sti- 
ma del centonovantanove si guadagni effet- 
tivamente novantanove, e che in quella del 
l'uno si perda pur novantanove, non è per 
questo , che il vantaggio del mercante nel 
trafficar cento scudi, sicchè diventino cento- 
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novantanove , sia eguale al disvantaggio del 
l’altro, che col medesimo capitale si riduce 
a uno (i quali vantaggi e disavvantaggi 
rispondono all’ esorbitanze delle stime, co- 
me quelli che dependono dal più 0 meno 
giudizio e perizia nel negozio ). Che se. gli 
assoluti guadagni e perdite dovessero essere 
misura della perizia e vantaggio, e della 
imperizia e disavvantaggio nel. negoziare ; 
converrebbe, che quello che trafficando 
mille scudi si conduce a due mila fusse 
giudicato miglior negoziante di quello, che 
negoziandone cento si conducesse a mille, 
esseudochè questo guadagno è novecento 
scudi, e quello è mille. Tuttavia ciò mon 
è vero, anzi questo è tanto più perito ne- 
goziatore, quanto il guadagnare novecento 
per cento è più vantaggioso riegozio di 
quello deve si guadagna cento per cento, 
che è il medesimo che guadagnar mille 
per mille. Se poi lo scapitare dal cento a 
uno, sia ( come dice l’amico di Roma ) per 
appunto simile al guadagnare gyg00. per 
cento, io non lo so, crederò bene, che 
venendo scritto da persona molto intelli» 
gente, ne abbia la sua dimostrazione. Ma 
per quanto appartiene al presente negozio, 
a me basta mostrare, che Vimperizia e di- 
savvantaggio nel trafficare di quello , che 
da cento si riduce a uno, sia assaissimo 
maggiore della perizia di quello, che nego. 
ziando da cento si riduce a dugento, il 
che proverò così L'imperizia nel trafficare 
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di quello, che da cento si riduce a Fatti 
è assalssimo maggiore di quello, che nego- 
ziando da due sì riduce a uno, È l'im pe- 
rizia di chi da due si ridace a ‘uno mi 
pare assai simile alla perizia di chi nego- 
ziatido da uno si conduce a due, € però 
l’imperizia di chi da cento si condace a 
uno sarà assaissimo maggiore della perizia 
di chi da uno si conduce a due, la qual 
perizia è la medesima , che quella di co- 
lui, che negoziando con cento si condure 
a dugento; adunque l’imperizia di colui, 
che con cento si ridace a uno, è assais- 
simo maggiore della perizia di quello, che 
con cento si conduce a dugento. 

Segue appresso il Sig. N. e digreden- 
do alquanto soggiugne in confermazione 
di quello ha detto nell’altre due lettere, 
parergli, che la stravaganza nello stimare 
sia la medesima, che quella del comprare 
e vendere , e però lasciato da parte lo sti- 
matore considera ciò, che accade nelle 
vendite e nelle compre, dove se io vi 
fo pagare centoventi soldi ‘uno stajo di 
grano , che vaglia veramente cento, per 
ristorare il vostro danno debbo un’altra 
volta darvelo per soldi ottanta, e se io 
vi avessi fatto pagare mille soldi uno stajo, 
non vi ricompenserei con darvene poi uno 
stajo per soldi dieci; ma siccome io volli 
prima per un solo stajo il prezzo di dieci 
staja, converrebbe, che poi dessi a voi 
staja dieci pel prezzo di uno stajo. La ri- 
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sposta a questo è di già manifesta nella 
lettera, dove ho mostrato la misura delle 
stravaganze esser diversissima da quelle 
con che si misurano li scudi, le braccia, 
le libbre , ec. E nel presente caso il ren- 
dere al compratore quello , che dette so- 
pra più, persuaso da una stima esorbitanie 
ristora bene il suo danno, ma non medi- 
ca punto |’ esorbitanza della stima, la qua- 
le è incurabile. Se la grandezza dell’ esor- 
bitanza fusse la medesima, che la grandez= 
za del danno , dove fusse il medesimo dan- 
no, sarebbe anco la medesima esorbitanza; 
e perchè il restituirmi un soldo ristora il 
danno fattomi dal venditore nel, armi pa- 
gare centun soldo una oncia di zafferano, 
che valeva solamente cento, € colla resti- 
‘tuzione di uh soldo son rifatto del danno, 
che ricevei dal venditore mentre pagai 
due soldi un limone, che valeva un sol» 
do, e non più, si dee però dire. l' esor- 
bitanza nello stimar centuno quel che va= 
leva cento, esser eguale a quella, che va- 
luta due quel, che val uno? E chi è così 
cieco, che non veda, che se io rinvesto 1 
miei danari in zafferano, perderò solamen- 
te uno per cento, e se io gli rinvesto in 
limoni, perderò cinquanta per cento? Do- 
ve il Sig. Nozzolini dice la stravaganza del- 
lo stimare esser la medesima, che quella 
del comprare e venderé, meglio era dire 
essere la medesima, che l’ inganno nel com- 
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prare e vendere. E perchè quello, che 
mi vuol far pagare soldi due i limo- 
ni, che vaglion solamente un soldo l’a- 
no, mi vuole ingannar del doppio, e 
quel del zafferano si contenta del guada- 
no di uno per cento; però tanlo quanto 
l'inganno di quello è maggiore, di tavto 
la sua stima si dee dire esser più esorbi- 
tante. Ho detto di sopra, che il restituire 
i soprappiù ristora il danno al comprato- 
re, ma non emenda la. stravagauza dello 
stimatore, la quale dissi esser incurabile ; 
il che maggiormente si manifesta con figu- 
rar la stravaganza nella stima di altro, 
che di prezzi. E che ciò sia vero, dicami 
il Sig. Nozzolini, in qual maniera egli e- 
menderà la stravaganza della stima fatta 
sopra l'altezza di una torre, che essendo 
‘alta solamente cento braccia, fu stimata 
centottanta? Dirà forse egli tale esorbitan- 
za correggersi quando un’altra simile fus- 
se siimata alta braccia venti, A. me pare, 
che chi dicesse così , non solo non emen- 
derebbe la prima esorbitanza, ma ne com- 
metterebbe un’altra maggiore. 

A quello , che il S. Nozzolini dice per 
aggiugner chiarezza alla sua verità, che è, 
che quando si esorbita nel più e nel me- 
no colli medesimi nomi di parte o di 
multiplice , sempre si trova la proporzio- 
ne aritmetica, e che egli esemplifica di. 
cendo , posto che una cosa vaglia dodici, 
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e che uno se ne allontani nel più per un 
sesto, e un altro nel meno pure per un 
sesto, ne vengono i due numeri quattore 
dici, e dieci, dove apparisce la propor- 
zione aritmetica , dico, che questo è tan- 
to vero quanto il dire, che i numeri po- 
sti in proporzione aritmetica, sono posti 
in proporzione aritmetica, € che ciò sia, 
Definischiamo, che cosa sia il disporre 1 nu- 
meri in proporzione aritmetica , € gl ve 
drà chiaramente dispor numeri in. pro- 
porzione aritmetica essere l’ ordinarli con 
differenze eguali fra di loro, cioè por 
tra di loro l’ istesso numero, ma la 
medesima parte di un numero € sem- 
pre l’istesso numero (come per esempio 
la sesta parte di dodici è sempre due) a- 
dunque tanto è dire, por tra essi la me- 
desima parte di un numero ,' che por tra 
essi il medesimo numero ; talche 10 non 
intendo, che guadagno ci apporti il no- 
minar di parti ec. Ma posto che alcuna 
novità 0 acquisto ci fusse, io non però 
resto capace, come, perchè 1 aggiugnere 
e il sottrarre la medesima parte dispone i 
numeri in proporzione aritmetica, ne deb- 
ba in conseguenza seguire, che I° esorbi- 
tanza delle stime si abbia a regolare colla 
proporzione aritmetica, (Questo è un tor- 
nare a suppor sempre di arbitrio quello, 
che tuttavia io niego , ed è in quistione, 
E qui di nuovo le bacio le mani, 


Lettera del Nozzolini. 


Pa mano del fattore di V. S. ho 
ricevuto il libro, ed insieme le opposizio- 
ni del Sig. Galilei , alle quali risponderò 
brevemente per obbedire a V. S. Io non 
so con quale intenzione ella mi faccia scri- 
vere sopra tal materia, nè a me tocca il 
ricercarla , so bene che oltre all’obbedirla, 
che la mia intenzione in questo caso non 
è se non d’ imparare. Se io stessi in Fi- 
renze, cercherei ogni occasione di poter 
praticare col Sig. Galilei per apprender 
sempre qual cosa da’ suoi dotii ragiona 
menti. Poichè ciò non mi è conceduto, 
ora che mi è nata occasione di ragionar 
seco per lettere, la piglio volentieri per 
la causa detta; se poi egli ne riceva briga 
€ perdimento di tempo nello scrivere , bi- 
sogna , che egli abbia pazienza. Gli uorai- 
ni ricchi hanno sempre molti poveri all’u- 
scio, e bisogna, che lo comportino , e co- 
sì le persone dotte sono infastidite da quel- 
li, che cercano d'imparare da loro. E quan- 
to a quello, che V. S. mi dice di aver 
operato , che ia questa sua lettera sia ta- 
ciuto il mio nome, forse per mia ricoper- 
ta, poichè in essa spesse volte vien repli- 
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cato, che le cose, che io ho detto sono 
sciocche, vane, puerili, erronee, inette , 
stoltissime , e altre simili parole, lo ri- 
spondo, che non occorreva avermi questo 
rispetto; 10 non mi sdegno , che da lui mi 
sia detto tosì, perchè sapendo ilo, che il 
mio sapere è piccolissimo , e il suo e in 
altissimo grado, non mi ho da vergognare, 
che da lui mi sieno date quelle riprensio- 
vi, che meritamente si vengono alla mia 
ignoranza! per tanto venendo ora al pro- 
posito delie opposizioni fattemi rispondo così. 

La prima veramente non è opposizio- 
ne, ma è una domanda, che io spieghi 
e dichiari in che modo la proporzione a- 
ritmetica entri negli atti della giustizia com- 
mutativa, cioè nel vendere, comprare, ba- 
ratlare, prestare , ec. attesoche a lui pare, 
che detta proporzione aritmetica non abbia 
cosa alcuna che fare con simili faccende, 
Questo fu da me esplicato , ma brevemen- 
ie nella prima lettera, ora per soddisfare 
a tal domanda, la qual mi vien replicata 
più di una volta con langa solennità di 
parole, bisogna ch'io l’esplichi un poco 
più a lungo. 

Aristotile nel quinto libro dell’ Etica 
al capitolo terzo dichiara, che la prepor- 
zione geometrica si osserva in quella parte 
di giustizia , che si chiama distributiva , 
alla quale si appartiene giustamente distri- 
buire i premj e le pene, le pubbliche 
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imposizioni , gabelle, e retribuzioni a cia- 
scuno, non già con indifferente egualità, 
ma con tal proporzione, che come st ha me- 
ritoa merito, così si abbia retribuzione a re- 
tribuzione. E dichiarando come si chiami que- 
sta tal proporzione dice così. Hanc vero pro- 
portionem Mathematici Geometricamvocant. 
Ma nella giustizia commatativa questa pro- 
porzione geometrica non ha luogo, ma 
sibbene l’ aritmetica, come chiaramente in- 
segna il medesimo Aristotile nel medesimo 
libro quinto al capitolo quarto dove trat- 
ta de jure commutativo, e dice così. Jus ve- 
ro quod in commerciis est, non illa con- 
stat proportione , sed arithmetica. E que- 
sto va poi di sotto dichiarando con molte 
ragioni ed esempj. Per soddisfazione del- 
la sopraddetta domanda, se io non aggiu- 
guessi altro, credo che questo mi. potesse 
bastare ; nondimeno non mi parrà fatica 
seguitar più oltre cogli esemp) per mag- 
gior manifestazione di questa cosa. 

Di questo, che di sopra si è detto, 
io nella prima leltera posi questo esempio. 
Suppongasi, che noi facciamo una divi- 
sione di mercanzia comune, voi avete ro- 
ba per ventiquattro scudi, ed io per sei, 
nell’ aggiustare questa disuguaglianza se 
noi la riducessimo alla mezzanità geome- 
rica, cioè alli dodici, colui, che avesse 
dodici resterebbe aggravato, perchè essendo 
tutta la mercanzia trenta, mentre che uno 
ne ha dodici, l'altro n'ha dicidotto, ma 
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se noi la riduciamo alla mezzanità arit- 
metica , cioè alli quindici, ciascuno avrà 
il conto suo ; è vero, che questo tale e- 
sempio fu allora per inavvertenza da me 
chiamato baratto, ma poco dipoi corressi 
l errore; per tanto non posso negare, che 
non mi sia alquanto paruto duretto, che 
il Sig. Galilei avendo veduto la correzione, 
in ogni modo più di nvna volta sia entra- 
to a biasimare detta inavvertenza. Che oc- 
corre ferire i morti? Che accade confuta- 
re quello , che da ‘me è stato reprobato 
e corretto? Parevami, che ciò si potesse 
facilmente dissimulare, ma érarseat. 

Presi questo esempio di divisione di 
mercanzia comune, perchè più facilmente 
vi si vedeva questa verità, ma non è per 
questo , che la medesima proporzione arit- 
metica non entri anco non solo nelle com- 
pre, ne’baratti , nelle prestanze, e altre 
commutazioni volentarie, ma ancora nelle 
involontarie, come sono | usurpazioni, l'in- 
giurie e offese, nelle quali in qualche 
modo entra’ jus commutativo : allora non 
mi posi a ciò esplicare, per evitar prolis- 
sità, ma ora per obbedienza non guarde- 
rò a questo. Nel predetto capitolo quar- 
to ci insegna Aristotile , che nella giu- 
stizia commiutativa non si ha rispetto a di- 
gnità o merito di persona, ma tutti sì 
stimano eguali, e quando uno vende o 
baratta, non ba a riavere più o meno 
del giusto per esser più ricco o più nobi> 
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le, ma ogni cosa si ha a ridurre all’ egua- 
lità, come se noi fussimo tutti del pari. 
Ora quando noi venghiamo a contrattare 
insieme ; ci abbiamo a stimare eguali. Pe 
rò dichiamo per esempio ; che io voglia 
dieci, e voi dieci. Subito che contrattiamo 
i0 do a voi‘o in vendita o in baratto 
O in prestanza, o in altro modo. sei della 
mia roba , voi diventate di’ sedici, ed io 
di quattro. Quì bisogna aggiustare questa 
inegualità; se noi. ricorriamo alla ‘mezza- 
nità geometrica , cioè all’ otto, col. resti- 
tuirmi quattro io non avrei il mio conto; 
nè anco.è dovere, che ‘avendo voi dodici 
più di me, vi si tolga tutto . quel dodici 
per darlo a me,.-perchè io’ diventerei di 
sedici, e voi.di quattro , e così tornereb- 
be la medesima disuguaglianza 3 ma ridu- 
cendosi al numero; che tra il sedici e.il 
quattro è mezzano aritmetieo, cioè al die» 
ci; ‘allora sarà fatta la giusta agguaglianza. 

Aristotile in detto luogo per mostra- 
re ,:che nelle commutazioni. tutti gli: uo- 
mini si stimarono eguali, quando vuole 
esemplificare, assomiglia i contrattanti a 
due linee eguali: v..g. supponghiamo »che 
A B, ed E H, (Fig. Lvi. ) siano due *con- 
traenti eguali, e per via di ‘alcuna com: 
mutazione da A B si levi la parte € B, 
esi aggiunga al’E H, che crescerà in È 
M. Per aggiustare. questa disuguaglianza si 
ha da trovare il mezzo aritmetico tra E 
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M.,e CA, il quale sia DD, e questo è 
ello, che si chiama il giasto, e poi 
dall E M si ba da tagliare non tutta quel- 
la parte con che supera la A C; ma so- 
lamente tutta quella con che supera il giu- 
sto D; però tagliandone H M, ed aggiugnen- 
“dola ad A C, essa ritornerà A B, come 
era prima. i 
In oltre pone altri esemp) negli atti 
involontarj dell’ offese e dell’ ingiuria , e 
chiama l'offendere acquisto, e .l’ esser of- 
feso perdita , Ja qual vien poi dal Giudi- 
ce stimata o in danari o in altro, per 
poter ridurre la cosa all’egualità ; onde; 
come dice qui Fustrazio nel comento , pa- 
re che il giudice chiami. a se l offendito- 
re dicendo: voi eravate prima del pari, 
v. g. tu eri quindici, ed egli quindici. Ora 
per. l'offesa, che tu' gli hai fatta , la qua- 
le da me è stimata nove, tu sei diventato 
ricco di ventiquattro, ed egli è restato po- 
verò di sei. Ora bisogna ridurre la cosa 
al giusto, il quale è mezzo fra questi due 
ingiusti ventiquattro, e sei, se egli fusse 
mezzo geometrico , cioè dodici, non si fa- 
rebbe la debita uguaglianza, ma sibbene 
col pigliar mezzo .aritmetico. Ed in que- 
sta maniera Aristotile ed i suoi comentato- 
ri. dimostrano .la giustizia commutativa go- 
vernarsi colla proporzione aritmetica, ec. 
Ora non pare a me, che mi resti al» 
tro da fare se non: mostrare, che l’ aggiu- 
stamento della disuguaglianza delle stime 
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si appartenga alla giustizia commutativa 5 
e per conseguenza si serva della proporzio= 
ne aritmetica. Questo assai efficacemente 
pare, che si possa provare coil’ uso inve» 
terato comunemente accettato da ognuno, 
Quando si radducono due stimatori alla 
stima di alcuna cosa, v. g. di un podere, 
e che avute tutte le debite considerazioni 
. sono in differenza , per esempio di cento 
scudi, e non si vogliono accordare; allora 
si chiama un terzo, al quale se apparirà 
alcuna ragione da appressarsi più all'uno; che 
all’ altro, la dirà, ed accomoderà il nego» 
zio. Ma posto che a lui non apparisca. al- 
cuna probabile ragione contro alcuno di 
loro, si vede, che secondo un usitatissimo 
costume questo chiamato dà in quel mez» 
zo colla ‘proporzione aritmetica, e non a 
torto, perchè non ‘gli apparendo alcuna 
evidente ragione in favore più dell’ uno 
che dell’ altro ;. perche debb'’ egli accostar- 
si più all’uno, che all’altro? Onde nel 
caso nostro , se li due stimatori del dieci, 
e del mille stessero ostinati e si’ desse lo= 
ro un tal terzo; che non vedesse cosa al- 
cuna , che lo persuadesse ad approvare 
più l’una stima che l’altra; che altro 
farebbe egli se non dare in quel mezzo? 
per qual ragione si debb' egli accostare più 
al dieci, che al mille? Queste ragioni pre- 
se dall’ uso comune conservato sempre in- 
sino da’ nostri antichi , appresso di me so-0 
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no di grandissimo momento. E però 10 sti- 
mo dssai ben provata questa cosa. Conosco, 
che io dovrei fermar qui il mio ragiona- 
mento, perchè se le cose dette son vere , 
tutte l’ altre opposizioni cascano a terra , 
e se elle non son vere, non saranno anco 
di momento alcuno quelle, che 10 sia per 
dire; nondimeno per esercizio litterario 
andrò seguitando l'altre opposizioni. 


| SECONDA OPPOSIZIONE. 


. Mi si oppone, che io abbia mal de- 
terminato, che la divisione di mercanzia 
comune appartenga alla giustizia com- 
mutativa , perchè secondo lui appartiene 
alla distributiva. Rispondo, che la giu- 
stizia distributiva colla sua proporzione 
geometrica ha riguardo al valore e al 
merito delle persone , e dove trova diver- 
sità di merito, non distribuisce mai e- 
gualmente. Ma quando due mercanti die 
vidono una mercanzia comune, se l'uno 
di loro avesse più prerogative, che non 
furon mai, non avrà mai nella divisione 
pur un quattrino più della metà, E qui 
non dirò altro. 
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TERZA OPPOSIZIONI:.. 


Quando .îo diceva, che le due stime 
del. dieci e del mille sarebbono egual- 
mente stravaganti , quando il giusto preza 
zo fusse cinquecentocinque, dice, che-que- 
sto sarebbe vero quando .la stravaganza 
delle stime si pigliasse dalla lontananza dal 
dt prezzo, ma ella si dee pigliare dal- 
’ esorbitanza. Per rispondere a questa cosa 
bisogna, che io mi rifaccia un po’ più da 
alto: Quando V.:S. mi propose il presente 
dubbio, me lo propose con queste precise 
parole: una cosa val veramente cento scu- 
di, da uno è stimata mille scudi, e da 
un altro dieci scudi, si domanda chi ab» 
bia di loro stimato meglio, e chi abbia 
fatto manco stravaganza nello stimare, Quan- 
to a quelle parole, meglio stimato, mi 
pensava, che migliore stimatore si dovesse 
interpretare come nell’ altre cose, v. g. 
miglior tiratore di arco, di balestra o dî 
stioppo si chiama chi col tiro più si ap- 
pressa al bersaglio; miglior  giuocatore di 
pallottole o di trueco colui, che caeteris 
paribus sì appressa più al segno: e con 
questi mi pareva che avesse conformità il 
caso nostro, e però migliore stimatore fus- 
se quello, che più sì appressa.al giusto 
prezzo della cosa: considerando quell’ altra 
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parola di stravaganza, pensava , che ‘strava» 
gare non volesse dir altro, che andar va- 
gando fuori di qualche cosa, e che tanto 
maggiore U minore fusse la stravaganza , 
quanto più o meno altri sl allontanasse da 
quella tal cosa, il qual significato . veniva 
a tornare il medesimo come quel di sopra. 
Ora questa siravaganza vien chiamata esore 
bitanza, e guardando io di cavare dalle 
parole di questa scrittura quel che da lui 
sia inteso per esorbitanza, mi par di rac- 
corre, che non' voglia dir altro, che scioc- 
chezza' e balordaggine ; poichè quando il 
Sig. Galilei biasima ‘una di queste stime 
esorbitanti, le chiama sciecche , stolie, e 
da uomo’ cieco di mente, e. con altri si- 
mili vocaboli, sicchè il’ ricercare quale 
stima sia più esorbitante, non vorrà dire 
altro se non quale stima sia più sciocca , 
e balorda. 

Prima che io passi più oltre intorno 
alla sciocchezza e balordaggine delle stime, 
io voglio supporre ‘quello , che si suppone 
della sciocchezza e balordaggine delle di- 
spute dialettiche. È vero, che il dialettic» 
professa di disputare con qualunque di 
qualsiveglia problema , ma discaccia dalle 
sue dispute quegli, che affermassero cose 
tanto empie, che meritassero gastigo; co= 
me chi negasse, che Dio sia buono, o che 
il Padre si debba onorare, e altre simili , 
ovvero negasse cosa tanto chiara, che quel 
tale mostrasse di esser privo di sentimento, 
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come chi negasse, che la neve fusse bian- 
ca, o che il fuoco fusse caldo. Nel mede- 
simo modo tengo, che non si debba aver con- 
siderazione di quelle stime, che senza al- 
cuna scusa mostrino, che lo stimatore sia 
privo «di cervello ,, come sarebbe, che uno 
vedendo scoperte sopra una tavola dieci. 
mila doppie , dicesse, che fussero una o 
due, ovvero che Montemorello gli paresse 
una laguna, e che un vitello pesasse quan 
to un grillo, o che cinquecentorinque pia- 
stre fiorentine pesassero una .libbra, o al- 
tre simili : però da simili sciocchissime sti- 
me non voglio, che si piglino argomenti 
contro di me. Però da certi estremi non 
si pnò giudicare della natura della cosa; 
sebben sì vede, che una gocciola di acqua 
sta rotonda come una palla sopra un mat- 
gone, ovvero sta pendente da un tetto sen: 
za cadere, non si può poi arguire, che 
un baril d’acqua sia. per fare il medesimo, 
E sebben nelle precedenti lettere ho ragio- 
nato di quegli stimatori, che stimano uno 
scudo, ovvero dieci quel cavallo, che val 
cento, nondimeno ho supposto , che que- 
sti conoscessero qualche probabil cagione 
di stime così basse, come dire , pensassero, 
che quel cavallo avesse tale infermità, che 
in breve. diventasse una carogna, o che 
dovesse. morire la sera medesima, o altre. 
simili. Avendo dunque per nostro supposto 
scacciato da’ nostri ragionamenti queste 
sciocchissime stime, noi vedremo che la 
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stravaganza non: vuol dir altro, che lonta- 
nanza dal giusto, il che appare così. Quan- 
do 10000. doppie da uno stimatore son gius 
dicate due, e da uno 20000., sebben è 
più viciho al vero quel di due, che quel 
di 20000. nondimeno confesso, che sarà più 
sciocco. Ma partiamci da questi estremi, 
non «mi si argomenti da una gocciola di 
acqua a un barile: sia lecito a me quello, 
che è lecito a ogni disputante, partansi da 
noi questi sciocchissimi stimatori, e par- 
liamo . di due. stime più giudiziose; una 
cosa, che vale sessantacinque da uno è 
stimata sessanta, e dall’ altro settanta, qui 
non è esorbitanza nè sciocchezza ; ora se 
il giudizio della stima non si ha da pigliar 
dalla vicinanza del giusto , da qual altra 
cosa si avrà egli a pigliare? si vede pure, 
che quella stravaganza vuol dir lontananza 
dal vero, poichè in tuite le stime è stra- 
vaganza, o poco 0 assai, ma non già in 
tutte è sciocchezza. Ora se il giudizio di 
queste due stime di sessanta e settanta si 
piglia dalla vicinanza del giusto, perchè 
non avverrà il medesimo anco nell’ altre? 
In oltre supponghiamo, che si disputi 
del peso di una cosa, che in verità pesi 
libbre sessanta, e da uno sia stimata lib- 
bre cinquavtacinque , e dall’ altro cinquan- 
ta, qui ambidue hanno stimato meno, e 
pure si dà la vittoria a chi più si appres- 
sa al giusto. Se quella cosa fusse in. verità 
pesata quaranta, amendue avrebbon detto 
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più, e nondimeno. sarebbe. stimata miglio- 
re quella stima, che più si appressasse al 
giusto. Ora se quando amenduae pendono 
nel più, ovvero amendue: nel meno, si 
misurano le stime colla vicinanza del giu- 
sto, qual sarà Ja cagione, che quando un 
pende nel più , e l’altro nel meno, non 
sì abbia a osservare il medesimo ordine? 

In oltre io considero le parole. del 
dubbio proposto, dove dato, che uno sti- 
mi dieci, e uno mille quel che val cento, si 
domanda due cose, una chi abbia meglio 
stimato , 1° altra chi abbia fatto minore stra- 
vaganza. Quanto a quel meglio stimato 
dico così: dove è il bucno e il ‘meglio, 
bisogna ancora, che sia l’ cltimo, per- 
chè dove è una. cosa buona , è poi 
un’ altra migliore, se non si terminasse 
nell’ottimo , si darebbe. il processo in in- 
finito; trovato l’oitimo, gli altri: buoni. 
tanto sono stimati migliori, quanto più 
s'appressano all’ottimo, nelle stime l’ot- 
timo, è il giusto, adungque quanto. | al- 
tre stime manco s’ allontanano dal giusto, 
tanto saranno migliori, sicchè la lontanan- 
za dal giusto determina quel meglio sti- 
mato. 77 

Ora se il fare manco ‘stravaganza fus- 
se il medesimo , che meglio stimare, non 
ci sarebbe più dubbio alcuno’ Qui io vo- 
glio credere, che siano cose diverse, ac- 
ciò io non noti di superflutà il propositore 
del dubbio, che abbia fatta la medesima 
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domanda due volte, ovvero in due moe 
di. Però è verisimile, che si debba distin» 
guendo dire, che delle stime alcune sono 
vicine al giusto, ed alcune molto lontane, 
e che queste seconde sieno chiamate le 
stravaganti. E che il detto propositore ab- 
bia veduto, che amendue. le stime sieno 
molto lontane, e © però abbia: domandato 
quale di ioro sia manco stravagante. Per 
determinare il vero in questo caso parmi, 
che si debba di nuovo distinguere dicendo, 
di queste stime stravaganti alcune hanno 
la loro stravaganza chiara, manifesta, ed 
espressissima al sensi senza alcuna proba- 
bil cagione di tavita sciocchezza, come chi 
stima due quelle doppie, che. son 10900. 
Alcune altre hanno la loro stravaganza più 
coperta , e con qualche probabil ragione, 
come chi vedendo una balletta di piombo, 
che pesa dugento libbre, pensando che sia 
stoppa, la stima dieci. Se noi parliamo di 
‘queste seconde, dove sia bisogno venire 
al pesare, misurare © contare , dico, 
che.in' queste procedono benissimo tut- 
ti i miei ragionamenti fatti di sopra ; 
perchè a che effetto sì vien egli al peso 
e alla misura se non per vedere chi più 
si sia appressato al giusto? Se noi parlia- 
mo di quelle prime esorbitanze sciocche , 
che di queste niuno ‘Artefice o Scientifico 
dovrebbe parlare o dar regola, perche 
debbono essere scacciate dagli uomini giu- 
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diziosi, quando mai viene in, disputa se 
un ‘grillo pesi quanto un vitello,o se mon- 
te Morello sia una laguna? ma caso ch'e’ se 
ne debba ragionare , per isminuzzare anco 
un po’ più questa faccenda,. io voglio far- 
ne un'altra divisione dicendo , di queste 
esorbitantissime stime alcuni hanno 1 esor- 
bitanza manifesta da una parte sola o del 
meno, o del più, come quella delle: 10000 
doppie stimate due nel meno, e 20000 
nel più, dove apparisce più sciocchezza 
nel meno, che nel più. Alcune altre han- 
no la sciocchezza manifesta dall’ una € 
dall’ altra parte, come se il Gigante di 
piazza fusse stimato un. braccio. nel meno, 
e alto quanto il palazzo nel più, nelle qua- 
li amendue stime si vede apertissima la 
stoltizia. Se noi parliamo di quelle da una 
parte sola, dico, che «da quella parte sem- 
pre apparirà Ja sciocchezza. non solo in 
proporzione aritmetica, ma anco In geg- 
metrica. Do questo: esempio 5 io sto appog- 
giato a .una torre alta trenta braccia, e 
la stimo, e dico, che essa non è niente 
alta più di me; e un altro dice, ch’ ella 
è alta trecento braccia; qui è la .propor- 
zione gecmetrica , e nondimeno la mia sti- 
ma sarà sempre tenuta più sciosca, per- 
chè senz’ altra misura si vede, che io di- 
co un estremo sproposito; dove a_ voler 
vedere di quell’aitro bisognerà venir alla 
misura. Ma se noi parliamo di quelle, che 
hanno la sciocchezza dall’una e dall’al- 
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tra parte, dico, che poichè in queste: la 
stravaganza ‘e la sciocchezza non decide 
la questiorte , bisognerà venire alla misura 
del gigante e del palazzo, e guardare qua- 
le delle due stime si sia più appressata al 
vero ; sicchè in tutti i modi pare, che la 
cosa torni" qua , ‘che la stravaganza delle 
stime s’ abbia ‘a misurare. colla vicinanza 
del giusto. ua 


. QUARTA OPPOSIZIONE. 


Questa proposizione è intorno al ri- 
trovar le stime .coll’ eccesso del meno cor- 
rispondente all’ eccesso del più in propor- 
zione aritmetica. Mi è domandato così : 
quando il cavallo di cento scudi sarà sti- 
mato nel più ‘mille, qual sarà la stima del 
meno? A questo rispondo, ‘che senza ‘fare 
a quel cavallo una covertina sì ricca, cl 
è un altro modo col dir così: come tu per 
un'cavallo chiedendo mille scudi vuoi dieci 
prezzi, e così io per un prezzo’ solo voglio 
dieci cavalli, e però stimo, che dieci ca= 
valli vagliano cento scudi, e questo ‘non 
perchè io stimi, che essi vagliano dieci 
scudi l'uno, ma per avere sopra dieci ca- 
valli quella tanta stravaganza nel meno , 
che corrispondesse a quella del’ più. Que- 
sta medesima domanda fece l’Amico di Ro- 
ma, dicendo, se il caval di cento fusse 
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stimato dugento nel più, a volerlo con 
pari proporzione stimar nel meno, bisogna 
dire, che egli vaglia nulla. A questo io 
risposi, che senza venire a questo spropo- 
sito del nulla, ci era un’altra via col di- 
re, che così come tu chiedendo dugento , 
chiedi due prezzi per un cavallo , così 10 
per un prezzo chiedo due cavalli, stiman- 
do che due cavalli vagliano cento scudi. 
Ora dal Sig. Galilei nella Poscritta mi vie- 
ne opposto , che io abbia messo in campa 
l'offerta del nulla ; leggasi la mia terza 
lettera, non si troverà, che io dica que- 
sto ; anzi per non aver a discender a que- 
sto di stimar nulla un cavallo, ho trovato 
l’altro modo di chiedere e stimar due ca- 
valli cento scudi: è ben vero che io sog- 
giunsi , che in questo modo di stimar cento 
due cavalli vi era nascoso il nulla, ma 
non già aperto e spropositato, come sareb- 
be dicendo ,io stimo nulla questo cavallo; 
perchè mentre io stimo due cavalli cento 
scudi, nori vedo, che si faccia alcuna men- 
zione del nulla ; però tutto quello che nella 
poscritta è detto contro di ‘me jin questa 
materia, è detto a torto., per non aver 
ben guardato la mia lettera. FR 


| QUINTA OPPOSIZIONE. 


Mi oppone, ch'io abbia detto, che la 
stravaganza delle stime si abbia a pigliare 
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dalla perdita pecuniaria, e però in quelle 
dove non sia perdita pecuniaria, sebben 
sieno Stravagantissime , a mio detto non 
sarà errore nessuno. To ho guardato un 
po’ di bozza, che io ho quassù della mia 
prima lettera, e mon ci trovo questa cosa; 
ina io voglio concedere, ch° ella ci sia, € 
rispondo , che io non considero quella per- 
dita pecuniaria: se non quanto ‘ ella è lon- 
tana dal giusto, dalia qual fontananza ten- 
go che si debban giadicare le stravaganze 
delle stime. || © | 


SESTA. OPPOSIZIONE. 

‘ Fa istanza, che tutti 1 conti de’ mer- 
canti son fondati sulla regola del tre, e 
però malamente 10 ho scacciato la propor- 
zione geometrica .dai traffichi mercantili. 
Rispondo , che è vero, che nel ‘trovare i 
prezzi di tutte le cose, l’acquisto de’ cam- 
bi e ricambi, nel ritrovare il merito di 
ciascuno , che ha capitale nella compagnia, 
e nel ritrovare tutte le difficoltà. de’ conti 
de’ mercanti si adopera la proporzione geo» 
metrica, ma nelle suddette azioni non con- 
siste la commutazione , quando noi verremo 
all’atto di commutare e di aggiustare i 
nostri debiti, allora ci eiitra la proporzio- 
ne aritmetica. Piglio questo esempio. Quan- 
do voi mi vendete trenta libbre di seta, 
mentre che si va cercando per ora colla re- 
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gola del tre, a lire venticinque la libbra, 
quanto varranno libbre trenta, noi non 
siamo ancora nella commutazione; ma quan. 
do si sarà trovato, che-io sia debitore di’ 
lire 750. e che noi verremo all’atto di 
pareggiarci, allora si fa la commutazione, 
e qui si-adopera la proporzione aritmetica 
nel modo che ci ha insegnato Aristotile. 


‘ 


SETTIMA: OPPOSIZIONE, | - 


Mi risponde, che a voler giudicar le 
stravaganze delli due stimatori del mille. e 
del 10 io adoperì per misura una moneta, 
ed io rispondo‘, che così si dee fare; le 
misure hanno a esser convenienti al misu- 
rato ; qui sì tratta di misurar queste due 
lontananze dal giusto, che consistono .in 
danari, € perciò ci vuol misura di mo- 
neta ; quando si tratta di stime, ehe con- 
sistono in braccia, si adapera il braccio , 
quando in barili, st adoperà il barile, e 
così in tutte l’altre , stando sempre fermo 
qui, che queste stravaganzé s’ abbiano a 
ponderare secondo la lontananza dal giu- 
sto ,, e secondo che sarà questo giusto 0 
moneta o tempo o linea o superficie © 
altra cosa » se gli hanno ad appropriare le 
sue convenienti misure, | 
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OTTAVA OPPOSIZIONE. 

In quest'ottavo luogo con una sola 
cauzione: mi difenderò da molte opposizio- 
ni a un tempo; la cauzione è questa. Io 
non voglio uscire della .quistione proposta, 
la quale è fondata sulla considerazione di 
due stime di una cosa sola ; e però quello 
che mi si opporrà intorno alle stime di 
cose diverse, non ha che fare col nostro 
proposito ; tutto quellò che io ho detto, 0 
determinato ‘é concluso , è in considerare 
due stime ‘ d’ana cosa isola, «i quali detti 
non si posson pol verificare in diverso pro- 
posito, quando si va comparando insieme 
stime di cose diverse; però tutti quegli 
inconvenienti, che sono addotti da lui quan- 
«do va comparando insieme ‘la stima della 
noce e del giojello, la -stima del monte, 
del vitello, la stima ‘della torre e del gio- 
vento, non hanno che fare niente contro 
«di me; a me basta, che i miei detti si 
verifichino nelle due stime di una cosa so- 
la; se poi in altro proposito patiscono dif- 
ficoltà, non ha a parer maraviglia. 


NONA OPPOSIZIONE. 


La nona opposizione è intorno a colui, 
che vedendo 10000. piastre sopra una ta- 
vola, le giudicasse due o tre. La decima 
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di quello che siudicasse monte Morello 
una laguna, alle quali non intendo di ri 
spondere, per la ragion detta nell’ opposizio- 
ne terza , attesochè di simili sciocchissime 
stime non si dee entrar ih disputa, 


DECIMA OPPOSIZIONE. 


Questa è intorno all’uso comune, che 
erdinariamente si suol conservare nella de- 
cisione delle dispute di simili stime, il 
qual uso fu da me esemplificato coll’ esem- 
pio delle scommesse, che i becdai soglion 
fare a chi più s'appressa alla vera stima 
del peso di alcun loro animale, dove se 
l’uno dirà quarantotto, l’altro dodici , solo 
il trenta è lasciato di parità, ma da’ trenta 
ia giù la vittoria è del dodici, da quivi 
in su del quarantotto, e non si è mat vee 
duto , che in simili casi si vada cercando 
mezzanità geometrica. Contro a questo mi 
sono dette due cose, l’una che quelli, che 
così giudicano sono ignoranti ; il che quan- 
do sia vero, comprenderò una grandissima 
parte degli uomini di questo mondo, che 
pur fanno professione di giudicar bene in 
questo caso; l’altra, che questi beccai, co- 
me esperti e pratichi in simili scommesse, 
si appressano colla stima al vero peso, e 
se una cosa sarà cento libbre, a discostarsi 
molto, l’uno dirà novanta, e l’altro rro. 
ma in questi due numeri poca differenza 

Galileo Galilei Vol. X, 16 


242 

è dal mezzo geometrico all’ aritmetico , e 
questa poca Aifferenza non è da loro con- 
siderata, però se ne stanno al mezzo arit- 
metico. Questo non mi acquieta , perchè 
se non ci fusse differenza se non un on- 
cia sola. se fusse dovere attaccarsi al mez- 
ZO gEoOMEtrico , quello a chi e' fusse favo- 
revole per vincer la scommessa , vi sl ap- 
piglierebbe. Ia oltre facciamo , che Questi 
medesimi beccai vengano in disputa d'un’al- 
tra cosa a loro non tanto nota , Vv. g. SUp- 
ponghiamo, che due di costoro vedano una 
balletta ammaglia:a , e l'uno credendola 
stoppa la stimi libbre dieci, e Valiro cre- 
dendola zecchini la stimi libbre mille, e 
sopra di ciò facciano scommessa a chi più 
s'appressa al vero. E egli da credere, che 
essi fussero per lasciare il lor salito costu- 
me, e che volessero andar cercando il mez- 
zo geometrico ? 10 eredo di no. E ancora 
quando si venisse alla stadera, 10 non cre- 
do mai, che alcun giudice desse il torto a 
quel del dieci, ogm volta che si trovasse, 
che il vero peso fusse da 500. in qua, e 
di quest’ uso tanto comune e tanto ap- 
provato , come ho detto di sopra , mi pare 
che si abbia a fare grandissimo conto. Di 
quell’ esempio, che qui è da lui addotto , 
che un beccajo stimi un vitello manco di 
wn' oncia ; non fo caso nessuno per la ra- 
gion detta di sopra all’ opposizione terza , 
ehe si ha a ragionar di stima, che abbia 
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faccia di stima, e. non d’una estrema 
pazzia. 


UNDECIMA OPPOSIZIONE. 


Seguono ora le opposizioni della po- 
scritta, Ja prima delle quali è intorno a 
quell’ offerta del nulla, della quale abbia- 
mo di già ragionato nell’ Opposizione quar- 
ta, però non occorre qui replicarlo : 1’ al- 
tra sta intorno a un’ opposizione fattami 
nella lettera dell’ amico di Roma intorno 
a' guadagni e alle perdite de’ mercanti, 
la quale opposizione era questa. Quando 
il cavallo di cento scudi è stimato nel me. 
no uno scudo, a servar la proporzione a- 
ritmetica dovrà nel più essere stimato 199. 
e così verranno questi tre numeri r. 100, 
199., ne quali andando dalla sinistra verso 
3a destra, cioè dall’ uno al cento, e dal 
cento al 199., si fa due processi di gua- 
dagno, ma molto differenti, perché quan- 
do l’uno diventa cento, si guadagna 9900. 
ma quando il cento diventa 199., si gua- 
dagna solamente novantanove per cento, 
Andando poi dalla destra verso la sinistra, 
cioè dal 199. al cento, e dal cento all’u- 
mo, sì fa due processi di perdita, ma fi- 
nalmente molto diversi, perchè quando il 
199. diventa cento, si perde infino a cin- 
quanta per cento, ma quando il cento di- 
venta uno , si perde novantanove per cen- 
to, e però questa cosa non può star bene, 
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A questa opposizione 10 diedi nella terza 
lettera due risposte, la prima sia questa. 
I guadagni del tanto per cento son fondati 
sulla regola geometrica del tre, e questi 
tre soprascritti numeri son disposti in pro- 
porzione aritmetica. Or come può. da ua 
fondamento di numeri aritmetici nascer la 
proporzione geometrica ? queste sono spe- 
zie diverse di proporzione, e nou può l'una 
rascer dall’ altra, sarebbe appunto voler 
che dalle gatte nascessero i cani. L'altra 
risposta, che io diedi fu questa, che a 
voler proceder bene ne’ sopraddetti tre nu- 
meri, non bisogna andare da sinistra a 
destra, nè da destra a sinistra, ma dal 
mezzo agli estremi, cioè dal giusto verso 
amendue gl’ ingiusti, cioè dal cento verso 
l'uno, e verso il 199., e allora saranno le 
perdite e i guadagni eguali, perchè quan» 
do il cento diventa uno, si perde novan- 
tanove per cento, € quando il cento di- 
venta 1099 ; Sl acquista novantanove per 
cento. 

Ora il Sig. Galileo, lasciando stare la 
prima risposta , la quale io stimo la buo- 
na, dà contro alla seconda col dire, che 
sebben la perdita di novantanove per cento 
è eguale all’ acquisto del novantanove per 
cento, nondimeno in questi due processi 
jl mercante non apparisce egualmeate pe- 
rito e giudizioso. E in dimostrar questa 
cosa fa una langa dimora, ma io breve- 
mente me ne spedisco dicendo , che io non 
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fo caso, se il mercante in questi guadagni 
e perdite apparisca più giudizioso o no , che 
importa a me questa cosa ? io dissi così 
per mostrare, che in qualche modo, se- 
condo i tre numeri posti di sopra sì tro- 
vava egualità di perdita e di guadagno ; 
ma quando ancora questa mia seconda 
risposta non valesse nulla, io non me ne 
curo, pur che resti buona la prima, con» 
tro la quale non mi vien detto cosa alcu- 
na. Quando a un dubbio fattomi io de 
due risposte, mi basta che me ne sia me- 
nata buona una sola, perchè in virtù di 
quella sola penso d’aver soddisfatto all’ ob- 
bligo. 


DUODECIMA OPPOSIZIONE. 


Questa è intorno a un mio detto con- 
tenuto nella mia terza lettera, dove con 
quell’ esempio dello stajo del grano , che 
val cento soldi, venduto una volta cento- 
venti, e un'altra ottanta, voleva dalla e- 
gualità della restituzione argumentare al. 
1’ egualità della lontananza delle stime del 
più e del meno. Il Sig. Galilei mi oppone 
due cose : prima dice, e dice bene, che 
questa mia ragione varrebbe se la strava- 
ganza delle stime si misurasse colla lonta- 
nanza dal giusto, ma che questo appresso 
di lui è falso; in questo ha ragione, in 
quanto che bisogna prima decidere se la 
stravaganza delle stime si ha da misurare 
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‘Colla lontananza dal giusto o no, poi si 
potrà determinare se questo mio detto sia 
falso o no. La seconda cosa che mi oppo- 
ne è, che a questo mio detto ne seguite- 
rebbero molti inconvenienti, quali sono da 
lui tutti fondati sulla comparazione di sti- 
me di cose diverse; ma a questo io dico, 
che tutto quel che io dico, ed ho detto 
in questa materia, mì basta, che abbia 
verità nelle stime di una cosa sola , perche 
di queste stime di una cosa sola ho sempre 
inteso e ragionato , e quello che è detto a 
un proposito, non è maraviglia che trovi e 
patisca difficultà in un altro. 


ULTIMA OPPOSIZIONE. 


L'ultima opposizione è contro a un 
altro mio detto: della medesima terza lette- 
ra, il quale essendo similmente fondato sul 
medesimo fondamento, che la stravaganza 
delle stime si misuri colla lontananza dal 
giusto , a ragione vien ributtato dal Sig. 
Galilei, che tiene che questo fondamento 
sia falso: bisogna dunque aspettare la de- 
cisione della verità o falsità di quel fon- 
damento, e poi si determinerà della verità 
o falsità di questi miei ultimi detti. 

Questo è quanto mi occorre dire in- 
torno alle predette opposizioni. È di tutti 
questi miei ragionamenti in tutto e per 
tutto mi rimetto al giudizio del Sig. Gali, 


D/ 

lei, il quale 10 onoro € reverisco e d.. 
con tanto affetto, che egli non ha da pea- 
sare, che questo che io serivo sia scritto 
ad altro fine, che per imparare da lui, 
Mi sa ben male, che per conto mio abbia 
avuto briga di questa sua. scrittura così 
lunga, massimamente essendo egli spesso 
infasudito da simili molestie, come egli 
dice nell' ultimo; ma pure come io dissi 
in principio , bisogna che egli abbia pa- 
zienza , e gli couvien far conto d'esser a 
similitudine d’ una finissima pietra di pa- 
ragone, sopra la quale ogni studioso de- 
sideri dare un' arrotatura al coltellino del- 
l'ingeguo suo per acquistarne sottigliezza 
e perfezione, è con questo fine a V.S. ed 
a lui bacio Ie mani. 


Lettera del Nozzolini. 


Nar ultima lettera di V. S. mi vien 
significato come ella dubita, che la mia 
ultima scrittura sia per ritrovare inciampo , 
in quanto che l’ autorità Hi Aristotile ap- 
presso a’ Matematici moderni è di poco 
momento. A questo io dico, che quando 
mi abbia a esser opposto questo, qual cosa 
risponderò io. Ma intanto acciocchè la mia 
causa non' resti al tutto priva di patroci- 
nio, poichè per me non ha a valere nè 
autorità di Aristotile, né alcuno uso ins 
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veterato, mi piace di addurre a mia di- 
fesa un’ altra ragione, la quale io riserba- 
va per ultimo refugio ; ma poichè 10 vedo, 
che ogni altra cosa periclita, l’addurrò di 
presente. V. Sig. si servirà di essa secondo 
che più le parrà opportuno. 

Nella predetta mia scrittura mi sono 
affaticato in mostrare come nella nostra 
disputa si dee adoperare la proporzione 
aritmetica. Ora con una ragion sola voglio 
mostrare, che in nessun modo vi si può 
adoperare la proporzione geometrica. È 
per provarlo la prima cosa 10 suppongo s 
che se noi siamo appresso a una scala, € 
ragioniamo di salire, noi intendiamo an- 
dare dall’ infimo grado verso il supremo ; 
se noi ragioniamo di scendere, noi inten- 
diamo andar dal supremo verso il più bas- 
so. Similmente se noi abbiamo due numeri 
diseguali, come otto e quatiro, se noi 
ragioniamo di maggioranza o di tutto o di 
multiplice, noi risguardiamo dall’ otto ver- 
so il quattro; se noi ragioniamo dì parte 
e di minoranza , noi risguardiamo dal quat» 
tro verso l'otto. Questa cosa manifestamente 
ci dimostra Eudlide quando nel principio 
del quinto libro definendo la parte dice : 
Pars est magnitudo magnitudinis minor 
majoris , cioè un rispetto della minore 
verso la maggiore; e poi definendo il mul 
tiplice dice : Multiplex autem major mina» 
ris, cioè un rispetto della maggiore verso 
la minore. Il medesimo appunto va repli= 
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cando nel principio del settimo libro ie: 
parla de’ numeri. Pars est numerus numeri 
minor majoris , multiplex vero major. mi. 
noris. Tn somma la maggioranza importa 
andare dal maggiore al minore, e la mi 
moranza importa andare dal minore verso 
il maggiore. ; 

Dipoi io piglio le parole del Sig. Ga- 
lilei dette da lui nella prima scrittura man- 
datami da V. Sig. nella quale era posta 
la decisione del nostro dubbio secondo la 
sua sentenza , dove dice così, £gualmente 
deviano dal giusto quei due, che stimano 
uno il doppio più, e l’altro la metà me- 
no, uno il decuplo, e l’altro la decima 
parte. E per questa ragione vuole , che gui 
sia proporzione geometrica, perchè come 
si ha il mille al cento, così si ha il cento 
al dieci. 

Ora per lo contrario io dico così, 
quando io considero la prima stima, che 
è di maggioranza, cioè del decuplo più, 
io vo dal maggiore al minore, cicè dal 
mille al cento; ma quando io considero la 
seconda stima, che @& di minoranza, e 
della decima parte, io vo dal minore al 
maggiore , cioè dal dieci verso il cento, 
Ma se la cosa sta così, dove si è mai iro- 
vato, che proporzione alcuna geometrica 
si ritrovi tra due processi, de’ quali uno 
vada dal maggiore al minore, e l’aliro dal 
minore al maggiore ? questo non si troverà 
mai. Piglinsi lutte le spezie di proporzione 
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geometrica raccontate da Euclide nel pria» 
cipio del quinto libro, e guardisi la Omo- 
loga , l’Alterna , la Inversa , la Composita, 
la Divisa, la Conversa , la Exequali, la 
Ordinata, la Perturbata, e se altre ve ne 
sono, in tutte manifestamente si vedrà, 
che se nel primo processo si va dal mag- 
giore al minore, nel secondo si ha da fare 
il medesimo; se nel primo dal minore al 
maggiore, nel secondo si fa il medesimo. 
Ma qui nel caso nostro se nel processo 
della prima stima si considera il decuplo 
più di maggioranza, cioè si va dal mille 
al cento , e nel processo della seconda 
stima, che è di decima parte , e di mino» 
ranza, cioè si va dal dieci al cento, come 
si può dire, che sia geometrica propor- 
zione nel dire come si ha il mille al cen- 
to, così si ha il dieci al cento? Questo non 
sarà mail vero, 

Se voi vorrete dire, che la propor- 
zione geometrica sì salvi disponendo i nu- 
meri così mille, cento, dieci, e col dire 
come si ha il mille al cento, così si ha il 
cento al dieci. Rispondo, che questa non 
sarà la nostra disputa. Noi ragioniamo di 
due stime di una cosa, delle quali ci sia 
una del meno, cioè vada dal minore al 
maggiore, ma nel modo predetto ambedue 
sono del più. Quando si va dal mille al 
cento, questa è del più, quando dal cento 
al dieci, questa è del piu. Quando saran» 
no due stime di cose diverse, che ambe- 
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due pendano nel più , ovvero ambedue nel 
manco, confesso che vi si possa trovare 
la proporzione geometrica; ma nelle stime 
di una cosa sola, delle quali una penda 
nel più, e l’altra nel meno, se vi si trova 
mai proporzione geometrica, voglio che mi 
sieno cavati gli occhi. 

Nella proporzione aritmetica non dà 
fastidio alcuno, che una stima sia del più, 
e una del meno, perchè quivi non si guar- 
da se non la lontananza, e tanto è andare 
dal maggiore al minfore, quanto dal mi- 
nore al maggiore; tanta lontananza è dal- 
l’otto al quattro, quanta dal quattro al. 
V otto; tanto è da casa mia a casa vostra, 
quanto da casa vostra a casa mia, Ma nella 
proporzione geometrica non è così. Non è 
vero, che così si abbia l'otto al quattro, 
come il quattro all’ otto, perchè l'uno è 
doppio, e l’altro è metà. E questo mi ba- 
sti intorno a questa ragione , la quale se 
mi sarà soluta e abbattuta, prometto di 
non voler più dire una parola. 
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FRAMMENTI 


DI 


CALILEO GALILEI 


rà dA na 


FRAMMENTO PRIMO. 


Di un parere sopra una macchina. col 
pendolo per alzar acqua, proposta da un 
Ingegnere Siciliano al Sereniss. Gran 
Duca Ferdinando II. 


L non posso negare, ch’io non restassi 
ammirato e confuso, quando alla presen- 
za del Sereniss. Gran Duca, e degli altri. 
Principi e Signori mi faceste vedere il 
modello della macchina da voi in vero con 
sottilissima invenzione immaginata e fab- 
bricata, per uso di superare con piccola 
forza grandissime resistenze, e la quale al: 
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lora era applicata a tirar su colla tromba 
con pochissima fatica quella medesinta quan- 
tità di acqua, che senza l'ajuto delia vo- 
stra invenzione molto maggior fatica ne ri- 
chiedeva; e quello dal che nacque la som- 
ma atigiirazione; fu il vedere servirsi voi 
di un mezzo, che mi pare, che a giudizio 
di ogni uno dovesse non agewolar |’ ope- 
ra, ma grandemente difficoltarla : attesochéè 
quella forza, che non è potente ad alzar 
cento libbre di peso, chi crederebbe, che 
aggiugnendovene oltre alie cento mille ap- 
presso , le alzasse tutte? e quello, che ac- 
cresce lo stupore, che le mille aggiunte 
fosser quelle, che avvalorassero la debil 
forza del movente. Le vidi, ed io stesso 
tentai con una semplice e poco pesante 
leva zancata di alzare il peso, credo di 40. 
libbre con una limitata forza; la quale now 
fu bastante per l'effetto. Voi dipoi ingra- 
viste la detta leva con più di 200. libbre 
di piombo, e tornando a far prova di al- 
zare quelle prime 40. libbre coll’ istessa 
forza, si vedeva alzar queste, € le 200. 
appresso dall'istessa leva, la quale stando 
pendente a perpendicolo nello spignerla fa 
il suo moto all'insù: sicchè, e lo replico. 
coll’istessa ammirazione, quel peso di 40. 
libbre, il quale una tal forza non poteva 
alzare con una tal leva noo più grave di 
due libbre, la medesima forza francamente 
l’alza adoperando l’ istessa leva fatta grave 
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È perchè io già gran tempo fa mi 

era formato un concetto, e per molte e 
molte esperienze confermatolo, che la Na- 
tara non potesse esser superata e defrau- 
data dall’ arte, nel veder sì fatta maraviglia 
restai ammirato e confuso, e non potendo 
quietar la mente, nè deviarla dal meditare - 
sopra questo caso, ho fatto un cumulo di 
Var] ‘pensieri, e risoluto di distendergli in 
carta, e comunicarvegli, acciocchè quando 
sì veda in pratica, e nella macchina gran- 
de la riuscita della vostra vera acutissima 
invenzione, io possa da voi essere scusato, 
€ per voi scusato appresso gli altri, che 
le difficoltà, che promuoverò, non sono 
del tutto fuor di ragione, se non conclu- 
denti, almeno in parte verisimili. E tal- 
volta, quando nel discorso che son per 
fare, fosse cosa, che movesse dubbio circa 
1 vostri supposti e fondamenti, possiate 
coll’ acutezza del vostro ingegno» usarvi gli 
opportuni rimedj: perchè, da persona di 
onore, vi affermo, e ne chiamo Dio in 
testimonio , che io assai più desidero la 
riuscita -di questa invenzione , e che tale 
strumento sia sopra tutti gli aliri avvan- 
taggiato, che l’opposito; ancorchè io mi 
sia lasciato intender in genere, tulte le 
macchine esser dell’ istesso valore quanto 
all'effetto da farci formalmente, tutta volta 
che si rimuovessero gl’impedimenti, che si 
possono attribuire alla materia; dal che 
ne seguita, che le macchine quanto più 
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saranno semplici, tanto meno saranno sot- 
toposte agl’impedimenti, ed in conseguenza 
di maggiore operazione. 

| Quando io dico, che la Natura non 
sermette di esser superata, nè defraudata 
dall’ arte, intendo ( stando nella materia, 
che si tratta ) che avendomi essa Natura 
conceduto v. gr. 10. gradi di forza, che è. 
quanto a dire, virtù di pareggiare 10. 
gradi di resistenza, ella mi nega, e non 
mi permette per artifizio verano il supe- 
rarne nessuna, che sia più di 10. gradi. 
E di più soggiungo, che ella mi vieta l’ap- 
plicare tutta la mia forza di 10. gradi in 
superare o muovere una resistenza, che 
sia solamente 4 0 6 gr. o in altro modo 
minor di 10. E chi direbbe, che mentre 
con tutta la mia forza io strappo una cor- 
dicella, io tutta la medesima forza ado- 
prassi o potessi adoprare in rompere un de- 
bole spaghetto ? o se con tutta la mia io 
alzo un peso di 100 libbre, la medesima Io 
usassi in alzarne uno di 10? 

uesto mio primo detto, cioè, che 

per artifizio nessuno sia possibile, che for- 
za nessuna superi, 0 muova resistenza al- 
cuna maggiore di lei, pare, che abbia 
molte e molte esperienze in contrario , nel- 
le quali vediamo non senza maraviglia, con 
piccolissima forza muovere ed. alzare gra- 
vissimi pesi. Consideriamo la stadera, do- 
ve apertamente Si vede il romano, che 
non pesando più di 10 libbre contrappe- 
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sa, ed alza una balla, che ne peserà più 
di mille. Guardiamo |’ Argano, non si ve- 
de egli colla forza di un uomo tirare in 
alto una pietra di 3000. libbre? E non è 
questo uno superare coll’ arte un'immensa 
resistenza con picciolissima forza? Bene, 
ma ilo, Sig. mio, da queste medesime espe- 
rienze argomenterò tutto l’opposito ; e ‘mi 
maraviglierò , come quella balla di 1000. 
libbre non possa alzare il romano, che 
non resiste salvo che con io, e che le 
Sodo. della grar pietra nonisforzino' l’uo- 
mo , la cui forza è eguale appena al mo- 
mento di roo. libbre. Da questi due stru- 
menti dunque non si può cavare con più 
vera conseguenza, che l’arte guadagni 100. 
o 300. per uno, che ella scapiti, e perda 
a cento o trecento doppi. Dalle quali due 
egualmente concludenti covseguenze tra di . 
loro contrarie, la vera conclusione da ti- 
rarsene è, che l’arte, per quanto appar- 
tiene al far forza, non guadagna nulla sopra 
la resistenza della natura. É quella stima, 
che resta negli. uomini, proviene dal co- 
modo e dall’ utilità, che caviamo, attesochè 
mille volte il giorno ci serviamo del ro- 
mano per alzare e pesar balle, e dell’ uo- 
mo per tirare in .alto gravissimi sassi, e 
raro o non mai delle balle per alzare i 
romani, e-de' sassi per respignere indietro 
gli uomini. 

Ora e bene, che consideriamo in che” 
consista l’aggiustamento fra .’ Arte e la 
Galileo Galilei Vol. X. 17 
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Natura ; calcolo, e ragione, che è assai fa- 
‘cile e chiara, mentre che tutto si rag- 
guaglia colla .velocità e tardità di moto, 
o vogliam dire tardità e lunghezza di 
tempo. È vero, che un solo uomo, la cui. 
forza La momento per 100 libbre, alzerà 
e strascicherà per terra 10 m. libbre di 
eso, ma se noi avvertiremo quanto sia il 
Viaggio , che fa l’uomo, e quanto quello, 
che fa la colonna, troveremo, che quan- 
do questa si sarà mossa un braccio, «il 
motore ne averà camminate 100, che è 
quanto a dire, che il motore si è mosso 
100 volte più veloce della. colouna. Dove 
si vede, che ragguagliando le partite, quan» 
do quel sasso si fosse diviso io cento par- 
i eguali, ciascuna sarebbe stata 100 lib- 
bre, e però equivalente alla forza del 
motore, il quale in cento viaggi di. un 
braccio l'uno avrebbe traportatt 1 cento 
pezzi del sasso in distanza di un braccio, 
muovendosi con quella medesima velocità, 
cioè dentro al medesimo tempo. Il van- 
taggio dunque dell’ Argano non e, che el 
ci diminuisca Ja fatica ‘0 il tempo, ma 
che la colonna si conduca intera e non 
in pezzi, i quali poi non si possono rate 
taccare. ed unire in ùn solo conforme al 
nostro bisogno : dove si vede, che. se ul 
peso da condursi fosse di un vaso di a- 
equa di 100 barili, poco o niun como- 
do mi apporterebbe il condurre coll’ Ar- 
gano tutta la gran botte * piena in un sol 
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viaggio colla forza di un uomo , 0 condur- 
la col medesimo uomo in altrettanto tem- 
po a barile per barile in cento viaggi, av- 
vengachè l’acqua si rattacca insieme, e 
torna in una sola massa come prima. 

Due altri modi in apparenza diversi 
dal sopra detto par che l'arte abbia ri. 
trovati; per poter pure con pochissima 
forza superar resistenze grandissime. L' u- 
no è l'urto, 0 vogliam dire, il colpo o 
la percossa, alla quale par quasi, che non 
sia resistenza , che non ceda, L'altro è il 
fare una, dirò ‘così s conserva e cumulo 
di forze aggregate insieme, il che si fa 
quando , imprimendo io la mia forza, che 
ponghiamo che sia di ro gradi, in un mo- 
bile, che me la conservi, torno ad im- 
primergliene altrettanta, sicché congiunta 
‘co primi ro gradi, in quello, che la con- 
serva, se ne trovano 20, e continuando 
d’imprimerne di volta in volta altri 10, 
€ ro, sì rauneranno nella conserva 100, 
200, e 1000. gradi di virtù potente a su- 
perare resistenze grandissime ; contro le 
quali di niuno effetto era la mia pura 
virtù di rio gradi. do 

Per una tal conserva di forza ACCO= 
modato esemplo ce ne dà il gravissimo pen- 
dolo da voi medesimo adattato alla leva, 
Il quale ricevendo impulsi dalla debolissi» 
ma forza, facendo di quelli conserva , ne 
fa un cumalo, e per così dire; uu capi 
tale tanto grande, che soprabbondantemen- 
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te ne può andar poi distribuendo ed ape 
plicando a superar resistenze, quali la pri 
ma forza non bastava a gran segno di muo- 
vere. Esempio della virtù e possanza degli 
urti ne abbiamo in quelle viti, colle qua- 
lì si soppressano le Rasce, o si stringono 
le sabbie dell’ulive per trarne l’ olio; le 
quali viti, sul principio mentre la resi- 
stenza non è molta, si volgono con una 
piccola stanga , ma finalmente crescendo 
nello strigvere la resistenza, conviene mol- 
tiplicare gli uomini, ed usare una stanga 
maggiore, colla quale spingendo pure si 
gira la vite, sicchè in ultimo , non bastan- 
do più il semplice impulso , si rilira in- 
dietro la grande e grave stauga, colla qua- 
le con replicati urti si arriva a cacciar 
Ja vite con que’ tre o quattro uomini, 
dove collo spignere senza urtare non la 
caccerebbero sel o sette. 

Sopra queste "due esperienze mi par, 
che con grande accortezza, è con sottil 
ragione si appoggi il fondamento della vo- 
stra macchina , dove si vede il gravissimo 
pendolo , quasi abbondante conserva di. 
forze, poterne andar dispensando conti. 
npuamente quella parte e quantità , che è 
necessaria per superare la resistenza del 
peso, che si dee alzare, e di più serven- 
dlosi del secondo benefizio degli urti, dopo 
essersi ritirato indietro , tornare, a guisa 
di gagliardo Ariete , a raddoppiare la per- 
cossa e l’ impeto. 
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Tutto questo mi par che sia con tan- 
ta industria e com tanta sottigliezza d’in- 
gegno compartito, che quardo ben | ef. 
fetto non rispondesse puntualmente all’ a- 
spettazione , io ad ogni modo anteporrei 
questa a molte altre invenzioni. E perchè 
io estremamente desidero, che 1’ effetto 
risponda all'opinione, ho risoluto andar 
toccando que’ dubbj , ch'io non so risol- 
vere, e che mi par che possano arrecare 
qualche intoppo all’opera, acciocchè voi 
( quello ,. che non so far io ) me gli rimo- 
viate, e se ne avessero bisogno , vi arre- 
chiate opportuno rimedio. 

Riducendo la vostra macchina arti» 
fiziosa al più- semplice disegno , ch' io pos- 
SA, per più chiara esplicazione del mio 
concetto figuro questa D A E( Fig. Lvir.) 
esser una leva zancata sospesa nel punto 
A; dove intorno ad un asse, © vogliam 
dire un perno, ella sia convertibile , sic- 
chè spingendo )’ asta maggiore A D verso 
A F,la zanca A E venga a urtare eol 
termine E in un rampino G; dal quale 
penda 11 peso P da esser alzato, il qual 
peso pongo per esempio esser i0o libbre. 
Suppongo poi l'asta A D esser v. g. lun- 
ga 5 volte. più della zanca A E, e la 
forza, che dee muovere, pongo minore 
assai della resistenza del grave P. Sia per 
fanto equivalente al momento di 5 libbre, 
sicchè applicata nel termine D, spignendo 
verso f", non potrebbe col punto E alzar 
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peso se non minore di 25 libbre, e però 
im potentissima ad alzar il grave P_suppo- 
sto esser libbre roo. 

A questa impotenza voi soccorretle col 
sommamente ingravire il braccio della le- 
va A D convertendolo in un pendolo gra- 
ve di 400 libbre di peso, o di più anco- 
ra, se più ve ne bisogneranno. Apparec- 
chiate queste cose, voi senza errore di- 
scorrete , ed in atto pratico osservate, che 
essendo costituito simil pendolo a piombo, 
secondo 1l perpendicolo A D, e sostenuto 
in A con un bilico esquisito, non è for- 
za così piccola, che spignendolo. verso la 
parte F, ( tolto via il rampino, € il peso 
P) non lo rimuova qualche poco del pun- 
to D. E però applicandovi la supposta for- 
za di cinque gradi sì muoverà alquanto 
verso F, e lasciato in libertà, ritornerà 
per se stesso verso D ; oltre al quale pas-. 
serà poco meno d’altrettanto verso B, quan: 
to per l'impulso datogli era pur ora andato 
verso F. E perchè tal impeto pon si è per- 
duto , se coll’istessa virtù di cinque gradi 
se gli aggiugnerà il secondo impulso, già 
ne averà To, e più oltre trapasserà verso 
F, ed insomma aggiugnendo impulso se- 
pra impulso 4, 6, 10, e 20 volte, ver-. 
remo ad imprimer nel pendolo impeto ta- 
le, che ampliando le sue vibrazioni nello 
scender dal termine B, per l'arco B D 
sarà bastanté a sollevare se stesso, cioè 
400 libbre di peso per altrettante spazio 
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sino in F, e tutta duestà virtù e 1mpulso 
è frutto della piccolina forza de' 5 gradi ; 
i quali è manifesto, che continuando gli 
impulsi, gliela potrebbero accrescere an-” 
cora, o almeno perpetuare. Aggiunghiamo 
adesso il rampino G col peso P di libbre 
100 ; non è da dubitare, che scendendo 
il pendolo A B pell’arco B D, ed incon- 
trando nel punto D, dove l’ impeto suo 
è il massimo, è il moto è il velocissimo 
colla zanca A E il rampino G, gli darà 
d’urto con tal forza , che ben per gran- 
de spazio solleverà il peso P. delle 100: 
libbre, e ritornando poi indietro verso B; 
10 a tempo colla replica e giunta de’ miei 
5 gradi aridrò mantenendo in vigore il pen> 
dolo , e continuardo ]’ opera. 

Ora, se il discorso vostro fondamen- 
tale procede così , mi si rappresentano al: 
cune difficultà, che mi muovono a dubi- 
tare. E prima, conceduto, del che non 
dubito, che nel pendolo sia stata fatta 
uria coriserva di forza poterite a sollevare 
le sue 400. libbre di peso per tutto l’ ar- 
co DFF; questo accaderà sempre tutta vol- 
ta però , cl ei non trovi iritoppo nel viag- 
gio, ma se passando per D, urta colla 
zanca A E in una resistenza di 100 lib- 
bre, ancorchè quivi in D sia il sommo 
vigore della sua forza, pare che pur glie- 
ne debba in parte essere diminuita, cioè 
sio non m'inganno, la ventesima parte. 
imperocchè , trovandosi il pendolo A B; 
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quando è pervenuto in D con impeto 
d’ alzare le sue 400 libbre sino ip F; tal 
impeto ne alzerebbe colla zanca A E cin- 
que volte tanto , cioè due mila, per es- 
sersi posto il braccio A B quintaplo 11, 
lunghezza della zanca A E; l'urto dunque 
nel peso P. che è 100 libbre, detrae 100 
dalle due mila, cioè la vigesima parte. 
Ritorna dunque il pendolo indietro colla 
vigesima parte manco dell’impeto, col 
quale dianzi si parti scendendo dal punto 
B: tal che nella tornata non ricalerà dal 
punto B, ma da altro H più vicino a D, 
e l’impeto che fu come di 400 libbre ver- 
rà ora come di 380, cavandone cioè le 
venti toltegli dall’ urto in G. Bisognerebbe 
dunque, per ristorar la perdita de’ venti 
gradi d’ impeto, restituirgliene altri venti , 
ma la forza del movente non ne ha da 
prestare se non cinque ; adunque il pen- 
dolo, che nella prima scesa dal termine 
B, si partì con impeto tale, che arrivan- 
do in D, si trovava con 400. gradi d' im- 
peto, in questo secondo passaggio ne ave- 
rà solamente 385, de’ quali il nuovo urto 
in G torna a levargliene venti, ( che tan- 
“ti son quelli, che son necessar] per alzare 
il peso P ) talchè i gradi 385 diventano 
365; per lo che tornando indietro il pen- 
dolo non risalterà alla medesima altezza H 
ma più basso; dove il motore gli sommi- 
nistrerà i suoi cingue gradi di forza, sic- 
chè scendendo con 370 alzerà ben per ancora 
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il peso P, ma con perdita di venti gra- 
di di forza, e così continuando in ogni 
andata la perdita di venti, ed il ristoro 
di cinque, in breve tempo mancherà l’aju- 
to di costa del pendolo. 

Propongo nel secondo luogo un’ altra 
gonsiderazione. Voi dite: la forza che si 
adopra non è più di cinque gradi, adun- 
que colla pura leva D A E, della quale 
il braccio D A è quintuplo della zanca A 
E, non si può alzare più di 25 gr. di re- 
sistenza, ma ‘la resistenza del peso P é 
100 gradi, adunque è impossibile alzarlo. 
Vero, ma ditemi, se con fare quattro par- 
ti del peso P non potrò io colla detta for- 
za alzarne una per volta, e tra quattro 
volte alzar tutto il peso, come col pendo- 
lo io l’alzava in un tratto solo? certo si; 
e l’opera sarebbe ragguagliata , tutta volta 
che si potesse nel tempo , che col pendo- 
lo si danno v. gr. dieci impulsi, darsene 
40 colla leva semplice , il che penso io, 
che si potrà fare, però considerate le se- 
guenti particolarità nel pendolo. 

Prima a voler che il momento della 
sua somma gravità lavori, bisogna ritirar- 
io indietro in gran lontananza dal perpen- 
dicolo A D, altrimenti l’ urto suo è debo- 
le, e questo torvare indietro da D verso 
B colla tornata in D è tutto tempo ozioso 
e gittato ‘via. Ma all’ incontro la forza ap- 
plicata in D alla leva leggera è tutta uti- 
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le, lavorando per tutto lo spazio ; che si 
spigne. verso F. La gravità del pendolo fa; 
che Ja forza non la può brandire; nè far 
che le sue andate e tornate, cioè le sué 
vibrazioni non sieno se non sotto un teri- 

o limitato, e assai lungo in comparazio- 
ne delie vibrazioni, che apprendendo col- 
la mano il termine D dell’ asta leggiera A 
D, la forza potrà fare molto frequenti. Ag- 
siungasi, che se l'andata del pendolo non 
è per un grand’ arco, l’ impeto del pendo- 
lo scendente non acquista gran momento , 
e per breve spazio trapassa oltre A_D ver- 
so F, e poco s'alza la stremità della zan- 
ca E; ed in conseguenza poca è } acqua ; 
che si cava in una sgorgata ; dove è da 
notarsi, che l’ impeto del pendolo sempré 
va diminuendo nel montar su dal D ver- 
so F, ma la forza posta in D spiguendo 
verso F, sempre è la medesima ; sicché 
si può continuare quanto ne piace a fare 
la sgorgata lunga, e cavar in conseguen» 
ma più acqua. 
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FRAMMENTO IL, 


Di un Parere di Galileo Galilei sopra una 
macchina a mulino col pendolo, propo- 
sta da un Siciliano al Sereniss. Gran 


Duca Ferdinando II 


DL concedere alla parte ogni mag» 
gior vantaggio, che desiderar si possa pet 
la ragione sua, io concedo i membri di 
tutta la sua macchina, cioè Macine, Ruo- 
te, Conocchie e Leve, essere di manie- 
ra aggiustate , librate, e così porporziona- 
tamente compartite, e più gli assi, 1 perni, 
ed i poli esser tanto delicatamente lavora- 
ti, bilicati ed unti, che il tutto insieme, 
mentre abbia da camminar vacuo , possa 
esser mosso con qualsivoglia gran velocità 
da ogni minima forza, da un seffio. sola- 
mente. E questo si dee intendere trattone 
Il pendolo, il quale essendo un peso mol- 
to grave, e dovendo, nel muoversi, es- 
ser alzato ( il che non accade ad altro 
membro della macchina ) non può esser 
rimosso dal suo stato perpendicolare, se 
non da qualche forza : e perchè tal pen- 
. dolo ritiene per qualche tempo l’ impeto , 
che successivamente gli viene dalla virtù 
movente contribuito , io ( persistendo nel- 
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la. medesima larghezza di concedere alla 
parte ogni maggior vantaggio ) voglio sup- 
porre che tal tempo sia una eternità, quan» 
do da esterno impedimento non gli venis- 
se fatto resistenza, ed intoppo: sicchè final- 
‘mente in virtù di tal impeto impresso nel 
pendolo, anche tutto 1° ordigno insieme 
fosse atto a muoversi in perpetuo, muoven- 
dosi però vacuo da ogni operazione. Ma 
quando si levi il pendolo, e si aggiunga 
sotto la macine il grano da fraugersi, per- 
lochè ella non si muova più nella sola aria 
libera, ma urti negli intoppi de’ grani frap- 
posti; è ben necessario concedere, che per 
far. l’effetto e continuare l'operazione 
del macinare, il primo movente vada conti- 
nuando' di. far. forza, e che dove. prima 
per. mia concessione tutto. l' ordigno, ri- 
mossone il pendole, doveva andare a voto, 
aggiuntovi ora la resistenza del grano, 
abbia bisogno d’una determinata e non 
minor. virtù movente ; determini dunque 
la. parte quanto debba esser almeno. tal 
‘virtù, e chiamisi ver. gr. dodici gradi, 
sicchè da virtù minore di dodici gradi il 
grano non potrebbe esser macinato; e pe- 
rò possiam dire, che la resistenza di. esso 
grano, nell'atto dell’ esser macinato, pa- 
reggia dodici gradi di virtù movente sen» 
za. che. niente gli avanzi, e questo s' in- 
tende lavorando senza il pendolo. Ma con- 
siderando ja parte, come il. pendolo è in 
ua. certo modo una conserva inesausta di 
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virtù ( poichè egli è atto a ritenere eter- 
namebnte qualsivoglia impeto uva sol volta 
conferitogli ) e di più vedendo come col. 
farlo: più e più grande e pesante , si può 
esso ridurre ad esser atto a ricevere, e 
conservare maggiore e maggior numero di 
gradi e di virtù, e che perciò tal im- 
mensa virtù gli può esser impressa anco 
da pochissimi gradi di forza motrice, col- 
l’andar successivamente piùe più volte facen- 
dogli impeto; considerando dico la parte ca- 
tali accidenti ha creduto, coll’ intervento 
del pendolo poter far l’istesso effetto nel 
macinare con forza minore di dodici gradi 
( che per supposizione è la minima, che 
possa macinare senza il pendolo ). Ura po- 
sto il pendolo capace d’ ogni gran nume- 
ro di gradi di virtù, determini la parte 
quanta forza vuol che sia quella del. pri- 
mo movente, del qual ella si vuol servire, 
e quanti gradi ella ne voglia imprimere 
e depositare nella conserva del pendolo 
innanzi che si cominci a mandare il gra- 
no sotto la mola, sia per esempio cento 
gradi. Or comiaciando |’ operazioce , dia 
il movente il ‘primo impulso, col quale 
e si muoverà il pendolo dal suo stato pri» 
mo perpendicolare, e lo solleverà tanto, 
che nel ritorno averà acquistato due gra» 
di di virtà, quanto è qaella del movente 
( che se la parte credesse ch’ e' ne acqui- 
stasse più , non occorrerebbe dar più im- 
pulsi, perchè ritornando il pendolo ver- 
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so il perpendicolo , , ed avendo egli conce 
pito più di due graili di virtù’, trapasse- 
rebbe, spinto da se medesimo, dall’ altra 
handa del perpendicolo per maggiore in- 
tervallo, che non fu quello del primo im- 
pulso datogli da due gradi soli del mowen- 
te, e così successivamente si anderebbe da 
se stesso avanzando nell’ impeto infinito , 
che è grande assurdo ). Ma perchè questa 
virtù è impressa nel pendolo indelebilmen- 
te, tornando il movente a dargli un altro 
impulso , gl e altri due gradi di 
virtù, siccuè già ritornerà con quattro a 
e nd terzo impulso ne acquisterà altri 
due, sicchè saranno sei, e successivamen- 
te in 5o spinale acquisterà i cento gradi 
di virtù inse stessa perpetua, quando bene il 
movente cessasse, pur che non gli fosse 
opposto alcuno intoppo. Or contivui pu- 
re il movente la sua operazione, e comin- 
cisi a mandare il grano sotto la mola, 
la resistenza del qual grano , per la sup- 
posizione, pareggia 12 gradi di viriù mo- 
vente, adunque nel tempo d’ uno ‘impul- 
60 il movente conferisce due gradi di vir 
tù, ma il grano ne arreca dodici di resi- 
stenza , però ai cento gradi d’ impeto del 
pendolo ne saranno levati dieci; ond' egli 
opererà con novanta solamente; ma nel 
seguente impulso il movente ne aggiuzne 
ue, e il grano pur ne rimuove dodici ; 
sicchè il pendolo si riduce a lavorar con 
otianta, e così conseguentemente, levanda 
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il grano cinque volte più che non Ea 
te il movente, in manco tempo di quel. 
lo. di nove impulsi sarà finita la wir» 
tù, e fermato il mulino, il quale non 
cominciò a macinare se non dopo il tem- 
po di cinquanta impulsi, e così in tale 


e Y < è ti) 5 
operazione si sarà buttato via circa i e del 


tempo, anzi molto più ancora,.se noi 
meglio andremo considerando il tutto, Sa- 
rebbe tale il dispendio del tempo, quando 
la virtù adjutrice del pendolo prestasse il 
suo ajuto continuamente, siccome la resi- 
stenza del grano seaza intermissione continua- 
mente impedisce; ma il pendolo circa agli e- 
stremi termini delle sue andate, nelle quali 
e'si riduce allo stato di quiete, pochissimo o 
nulla opera, facendo forza colla sola sua 
gravità, privata di velocità di moto, la 
qual velocità egli ancora languidamente 
racquista , mediante fa resistenza del ‘gra- 
no; dal che ne seguita, che i suoi impul- 
si sono interrotti, e che buona parte del 
tempo si spende oziosamente. Ma dirà for- 
se l'avversario, poter pur ricever comodo 
dal ‘pendolo sebben non così grande, quan- 
to sarebbe il già detto, che era il poter 
fare, mediante l’ajato del peudolo , con 
due soli gradi di forza, quello che senza 
esso: sì farebbe con dodici gradi, ma dirà 
ciò potersi. ottenere colla forza di dieci 
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gradi; ma io replicando il medesimo di. 
scorso, mostrerò questo esser impossibile ; 
dichiarando che se in dieci impulsi s' im- 
primono nel pendolo cento gradi d’ impe- 
to \cperando senza grano j. all’ incontro, 
nel tempo di 44 impulsi susseguenti, la re- 
sistenza aggiunia del grano fermerà il ma- 
cinare: perché , mentre la forza de’ dieci 
gradi moventi fa un impulso tale, che i 100 
rimangano 93, e scemandone due nell’ al- 
tro impulso rimangano g0 : e finalmente 
al quarantaquattresimo impulso si riduca- 
no a dodici, 1 quali vengono pareggiati 
dalla pura resistenza del grano. È tutto 
questo segue quando la macchina tuita 
fosse libera da tatti gl impedimenti ester- 
ni ed accideatarj, conforme alia  vantag- 
giosa supposizione fatta. a priacipio chla 
qual cosa è del tutto falsa e impossibile; 
anzi gl impedimenti son eglino pur molti. 
e molto grandi medtante 1 tanti tocca= 
menti di denti con ruote e conocchie, di 
fusi con perni, di poli con sostegni, € 
dell’immensa gravità stessa delle ruote e 
delle macine, tal che assolutamente la 
forza movente meglio , e più validamente 
opererebbe senza il pendolo, e meglio 
ancora lavorandosi con una sola e sem- 
| plice ruuta dentata, che toccasse un solo 
rocchello adattato nel fuso della macina. 


/ 


si 


273 
FRAMMENTO IIL 


Dell istesso parere di Galileo Galilei , 
cominciato a distendere in dialogo. 


INTERLOCUTORI 


Salviati', e Sagredo. 


Sale.IN on so s' io m' abbia ben capito la. 
struttura, e la maniera. d'operare dì que- 
sto. nuovo strumento, per sollevare con 
poca. fatica pesi gravissimi. Dirò ciò che 
apprendo, e vol supplirete .in quello, 
ch'io mancassi. Nel proposto disegno il 
peso da essere alzato è questo notato A, 
posto essere di cento libbre. Questa C D 
E .( Fig. Lvii ) si figura essere una leva 
zancata convertibile intorno ad un perno 
stabile fermato in D Il braccio maggiore 
che pende, cioè la lunghezza D E, si po- 
ne esser quintupla del minore G_D. La 
forza inovente applicata nell’ estremità E 
è eguale al momeato di cinque libbre di 
peso. Ora astraendo dal peso della leva , 
cioè supponendo ch’ ella non pesi nalla, 
è manifesto, che'la forza posta in E, non 
avendo maggior momento, che l’ equiva: 


(ralileo Galilei. Vol, X. ° 18 
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leate di cinque libbre spignendo contro 


al grave A, non potrà coll’ estremità © 
alzare più di venticinque libbre , anzi so- 
stenere, ma l’ A è cento, dunque lonta- 
nissimo dall’ esser mosso da ciaque. Per 
far dunque, che questa piccola forza © 
momento superi la quaitro volte maggio= 
re resistenza 0 momento, servendosi pur 
dell’ istessa lunghezza di leva, si ha l’au- 
tor. delia macchina ( in vero cou sottile 
avvedimento ) immaginato di sommamen- 
te ingravire il braccio della leva D E, e 
dove si supponeva esser senza gravità, con- 
vertirio in un pendolo di quattrocento . @ 
più libbre, figurato per D F G, ed ac- 
comodavdo al peso -A. un rampino B sotta 
il quale vada a urtare ]° estremità G della 
zanca D C, ha senza errore compreso, che 
mentre il pendolo sia a piombo, ogui mi- 
nima forza lo può rimuovere dallo stato 
perpeudicolare; nel quale poi, mercè del- 
la propria gravità lasciato libero ritorna 
nen solamente, ma oltre di quello trapas- 
sa quasi altrettanto, quanto dalla detta 
forza ne fu allontanato: dal che ne se» 
guita, che se nel ritorno , che per” se so- 
lo farebbe, se gli applicherà il' secondo 
impulso della medesima forza, trapasserà 
lo stato perpendicolare di assai più che 
prima , ed aggiugonendo poi al secondo ri- 
torno il terzo impulso, e così successiva- 
mente coutinuando gl’ impulsi. a tempo 
proporzionato a’ ritorni , piglierà a guisa 
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di campana, frega, ed impeto tale, che 
sarà bastante a sollevare in ciascuna sua 
vibrazione non solo il proprio peso. delle 
quattrocento libbre, ma urtando coll’estre- 
mità della zanca C nel rampino B, alze- 
rà il peso ancora delle cento di A, e la 
forza movente, benché non superiore al 
momente di cinque libbre, lavorando in 
E, conserverà , e continuerà perpetuamen- 
te l’impeto del pendolo, col quale, come 
si vede in ogni vibrazione, leverà su il 
peso di cento libbre del peso A., col solo 
peso di cinque. Non so s' io m' abbia bene 
inteso. e spiegato il concetto dell’ Autore. 

Sagr. Inteso, per quanto credo, e 
spiegato benissimo, ora che dice V. S. di 
invenzione così bizzarra ? 

Salv. Dico, che ha sembianza d'una 
delle più ingegnose , che mai sieno cadute 
nei più svegliati ingegni; perchè il sen- 
tirsi dire, meatre che colla leva D E tu 
non sei potente ad alzare la quarta parie 
del peso A, io vogiio far sì, che coll’ istes- 
sa e nell’istesso modo usata tu ne alzi 
non solo le cento di -A, ma quattrocento 
altre appresso , e che queste quattrocento 
sien quelle che ti avvalorino, pare. che 
trapassi tutte le immaginazioni. Ma vorrel 
jo qui. sapere se l'inventore termina qui 
l’uso di tale invenzione, o pur 1’ adatta . 
a qualche particolare con notabile acqui- 
‘ sto sopra la facoltà d’ altre macchine indi» 
rizzate a simili effetti di alzar pesì. 
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‘  Sagr. Yo credo, e così parmi, che 
la macchina si potrebbe appiicare a varie 
operazioni, una delle quali, che per ora 
ba vell’ intenzione l'Autore, è di applicar- 
la ad una tromba per alzar l’ acqua; do- 
ve il solido A, rappresenta il CON con 
tutto il peso deli” acqua da alzarsi. È più 
manifestamente si scorge, che in virtù. 
del pendolo ad ogni sgorgata si potrà but- 
tar fuori gran quantità d’ acqua, cosa che 
senz’ esso non si farebbe 

Salv. Tutto cotesto è verissimo ; ma 
crede V. S. che perciò tale strumento sia 
Da stante a cavarne’ notabil quantità più 
u’ «ga ’. altro ? 4 Perche dal discorso fatto sia 
qui par che si possa conctlulere un ecces- 
sO grandissimo , giacchè colla tromba cir- 
cosritta in virtu del pendolo se ne cave- 
Jù gran copia, e senz €sso né pure una 
gocciola, 

Sagr. Uia differenza tanto grande 
quanta è dal molto al niente mi contur- 
ba. e mi fa entrare in sospetto, che sot- 
to così speziosa e mirabil apparenza non 
s asconda qualche gran fallacia: però non 
so che mi 11spondere. 

Salv. Credo che il vostro sospetto 
non sia vano, anzi tengo per fermo, che 
non pochi Alici Siumgnit nel presente ca- 
so di alzar acqua non saranno inferiori a 
questo, ma per non avere a fare lunghi 
discorsi. nel paragunarlo con aliri molto 
diversi, voglio che traittamo d'una simil 


tromba, la quale lavori coll’ istessa leva 
zancata , privata, e libera dalle. quaitro» 
cento libbre del pendolo , o da ogn' altro 
peso. Ma prima che passar più avanti, 
penso di poter mostrare a V. S, con cer- 
ta general considerazione , come veramen- 
te è forza, che nel discorso sopra. fatto si 
occulti qualche fellacia, Però ditemi, se 
( rimosso il peso A) applicata una limita- 
ta forza equivalente , v. g. di quattro lib- 
bre di peso, a spignere, e far vibrare il 
peudolo D E di peso di quattrocento Jib- 
bre, vi sia necessaria una distanza deter» 
minata, oltre alla quale non sia possibile 
‘passare, 

Sagr. Circa questo che V, S. mi di- 
marda stimo primieramente , che nou so- 
lo il momento delle quattro libbre di for- 
‘2a sarà bastante a rimuovere il pendolo 
dalla quiete , cioè dallo stato perpendico- 
lare, ma che ogni minima che se gli ap- 
plichi ne lo rimuoverà, la quale poi, 
secondo che sarà maggiore, per maggior 
distanza lo sospignerà. In oltre se nel ri» 
tornare indietro, che farà esso péendelo 
per la propria gravità, la detta forza lo 
risospignerà, lo farà slontanare ancor più 
dal perpendicolo, ma però una forza mol. 
to inferiore al momento della gravità del 
pendolo, quale è la proposta di quattro 
libbre v. g. d’un arco di dieci o dodici 
gradi; oltre al quale nol potrà giammai 
far sormontare, 
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Salv. Così è necessario che sia. Ma 
quando levato il peso del pendolo, la le- 
va D E restasse leggerissima, e quella 
medesima forza delle quattro libbre se gli 
applicasse , sino a quanto allontanamen- 
to dal perpendicolo la potrebbe sollevare ? 
" —Sagr. Potrebbe accompagnare per tut- 
to un intero quadrante , e più 
Salv. Or torniamo alla figura col 
pendolo. E posto che esso dal momento 
delle quattro libbre di forza non potesse 
nè accompagnato, nè vibrato muoversi 
oltre a dieci gradi, quando la distanza G 
B, tra la zanca DC,ell rampino B, 
fosse di dieci gradi del cerchio descritto 
dalla linea DC, intorno al centro D; 
l'estremità C, cacciata dalla’ vibrazione 
del pendolo non vi arriverebbe mai, e in 
conseguenza mai non verrebbe alzato il 
peso A, quando ben fosse solamente un'on- 
cia. Ma consideriamo adesso quello, che 
si potrà fare colla medesima leva zancata 
rimossone il peso del pendolo, E perchè 
si è concluso, che le quattro libbre di 
forza potranno sospigner la leva non solo 
oltre a dieci, ma oltre a novanta gradi, 
quando l’ estremità C della zanca arriverà 
al rampino B, essendo la leva E D quin- 
tupla della zanca D C, la forza , quattro 
otrà levar venti di resistenza, che fosse 
in A. Ecco dunque scoperto, come nel 
discorso fatto di sopra ci è sotto qualche 
fallacia, poichè in quello si concludeva , 
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che la medesima leva in virtù del GO 
simo pendolo alzava gran peso , e senza 
il Midolo pon alzava nulla; ed in questo 
per l’ opposito si dimostra , che la giunta 
del grave pendolo toglie del tutto il poter 
alzar gran peso, che senza il pendolo co- 
modamente si solleva con quaitro di for- 
za. La proposizione dunque universale, che 
la gravità aggiunza forza alla leva nell’al- 
zar pesì, è falsa. 
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PARERE 
DI GALILEO GALILEI 
(PRI poni rd 
ALL'ANGOLO DEL CONTATTO 


Spiegato da esso in una lettera di risposta, 
‘ scritta dalla Villa d’Arcetri ne’ 30 Otto- 
bre 1635. a Giovan Cammillo Gloriosi 
Matematico Napolitano. Rei 


E stampata da questo nella sua terza Deca 
dell’ Esercitazioni Matematiche a-face. 
146. dell’ impressione di Napoli nel 1639. 


in quarto, 


Dopo d’aver accusato la ricevuta di questa 
Deca inviatagli dal Gloriosi, 
così segue il Galileo, - 


pa per segno d’aver pur yeduto 
qualcosa delle sottilissime speculazioni di 
di V. Sig. voglio conferirle certo mio di- 
scorso , che gran tempo fa mi passò per 
da fantasia , per provare, che l’angolo del 
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contatto sia detto così equivocamenîe, e che 
în somma non, sia. veramente angolo , con- 
venendo in questo col Vieta, le cul ra- 
gioni molto acutamente par che V. Sig. va- 
da redarguendo; sicchè se. mi mostrerà 
ia fallacia della mia, che mi par poco men 
che concludente dimostrazione, bisognerà s 
che io sia-con lei. 

Stando dunque sulla ricevuta defini- 
zione, che Angolo sia l'inclinazione di 
due linee poste in un piano , che si toc- 
cano in un punto sj e non son poste fra 
loro per diritto; figuriamoci un poligono 
rettilineo ed equilatero. inscritto nel cer- 
chio. È manifesto le «inclinazioni o direzio- 
ni de’ suoi lati esser tante, quanti sono gli 
stessi lati, se saranno di numero dispari, 
ovvero quanto la metà, se il numero sarà 
pari (avendo gli opposti la medesima dire- 
‘zione ). Ora se intenderemo a qualsisia Vi- 
‘nea retta. A B esser applicato il lato G D 
( Fig. ix. ) d’uno di deîti poligoni; questo 
con quella non formerà angolo, cammi- 
nando amendue per la medesima direzione, 
ma ben lo formerà il lato seguente DE, 
come quello, che sopra la segnata retta S 
eleva , ed inclinandosegli sopra , la tocca. 
E perchè il cerchio si concepisce, esser un 
poligono di lati infiniti, è necessario, che 
nel suo perimetro sieno tuite le direzioni, 
cioè infinite; e però vi è quella di qualsi- 
voglia linea reita segnata , la quale non 
può intendersi esser altra, che. quella del 
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lato ( degl’ infiniti, che ne ha il cerchio ) 
che ad essa sia applicato: adunque quello 
del cerchio , che alla linea retta si applica, 
non forma angolo con essa j e tal è il pun- 
to del contatto. Qui poi non si può dire, 
che sebbene il punto, che tocca, non con- 
tiene angolo colla tangente, tuttavia pur 
lo contenga il punto contiguo conseguente; 
siccome nel poligono, non il Jato, che si 
applica alla retta proposta, ma il lato. se- 
guente è quello, che l'angolo forma, e 
costituisce ; non si può dico dir questo, 
perchè il punto , che succede a quel con- 
tatto, non tocca la retta, la quale da 
un sol punto del cerchio, e non da più 
vien toccata; ma nella definizione dell’an- 
golo si ricerca, oltre all’inclinazione, il 
toccamento ancora: adunque il chiamato 
angelo del contatto è con errore detto co- 
sì, nè è veramente angolo, nè ha gran- 
dezza alcuna. 

Sovviemmi anco, oltre a molt'altri, 
aver fatto un discorso in cotal forma. 

Se stando ferma la DE (Fig. Lx.}, 
intenderemo la segante A B girarsi sopra 
il punto del segamento C, sicchè dallo 
stato A B calando A verso D, trapassi in 
{> F, facendo l’angolo F C E superiore 
alla D E, dove prima conteneva l’inferio- 
re E C B; è manifesto l'angolo BC E an 
darsi per tal conversione inacutendo , e 
ristringendo in modo, che finalmente la 
sua quantità si annichili , e del tutto sva- 
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nisca, il che accaderà, quando. essa retta 
A B si congingnerà colla DE. Ora appli. 
cando ln stesso discorso all'arco A CB se- 
gato dalla retta O N nel punto C, consti- 
tuendo i supposti angoli misti ACO, NG 
B; se intenderemo essa retta O N girarsi 
sopra il punto C; da O verso D inacuten- 
do i detti angoli, e finalmente trapassando 
nello stato di G GF, sicchè l'angolo infe- 
riore N C B si faccia superiore, come F 
C B, non comprendo come ciò possa ac- 
cadere senza passar per l’annichilazione di 
essi angoli, la quale annichilazione non 
può essere, se non quando essa retta con- 
vertibile non segasse più la curva A C B, 
il che avviene quando essa si unisce colla 
tangente D E. Nell’ aréo duoque, e nella . 
tangente non sono angoli, ma l’annichila» 
zione degli angoli. 

Il discorso anco, che vien fatto per 
confermare, che l’angolo della contingenza 
non solamente sia quanto, ma talmente 
quanto, ch'ei sia divisibile in infinito, 
mentre si descrivano cerchi maggiori, che 
passino per lo medesimo toccamento, e, 
sio non m'inganno, manchevole: imper- 
ciocchè non l'angolo, il quale dico non 
aver quantità, ma ben lo spazio tra la 
circonferenza del minor cerchio, e la retta 
tangente vien diviso e suddiviso dalle mag- 
giori e maggiori circonferenze ; il che assai 
chiaramente mi par, che si possa mostrare 
coll’ esempio de’ molti poligoni rettilinei 
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simili e diseguali nella seguente maniera. 
Sieno nella reita M B perpendicolare 

alla A E, 1 centri M, N, di due cerchi 
diseguali toccanti la A E nel medesimo 
punto B, e intendasi uel minore inscritto 
un poligono equilatero, del quale sieno ‘ 
Jati le reite BI,10, 0 S, e prolungata 
ia BI termi nella circonferenza del cer- 
chio maggiore nel punto C; è manifesto 
la linea DB C essere un lato del poligono 
similmente inscritto nel cerchio maggiore, 
nel quale Je due G D, DT sieno iau con- 
seguenti. Qui si vede che il perimetro FD 
C B divide ben lo spazio intercetto tra il 
perimetro del poligono SO LB, e la retia 
BE; ma non però vien diviso l'angolo I B È, 
essendo il lato 1 B parte del lato B C, ed 
essendo l’angolo I B E comune, anzi lo 
stesso del faito dalla E B, e dai due lati 
de’ poligoni BI, BC; e discorrendo nello 
stesso mode di iutt gli altri poligoul tra 
loro simili, di qualunque numero di Jati,- 
e quanto si voglia differenti in grandezza , 
l'angolo 1 B È sarà sempre comune, ne 
giammai segato, ma Den andrà sempre 
facendosi più acuto moltiplicandosi 1. lati 
del poligouo; vero è che Il angolo 1.5 È 
sarebbe esso ancora diviso dal lato d'un 
poligono maggiore, tuttavolia. ch° e' fosse 
di più lati, ed in conseguenza dissimile. 
Di qui mì par che si possa ritrarre, che 
essendo i cerchi tutti poligoni simili di lati 
infiniti, applicandogli alla retta A_E ( Fig, 
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Lxr.) nel comune toccamento B, venga 
ben io spazio tra la tangente e l'arco la- 
terno B I O S diviso dall'arco esteriore 
BC DF, ma non già l'angolo B, essendo 
comune ad amendue i poligoni; e l'essere 
1 cerchi tutti poligoni simili di lati infiaiti, 
toglie il potersi dire il cerchio maggiore 
esser poligono di più lati che il miuore, 
e pericò atto. a dividergli il suo angolo 4 
perchè siccome non si può intendere poli- 
gono alcuno potersi inscrivere in un cer- 
chio, benchè immenso , di lati innumera- 
bili, che uno di altrettanti ( e però sunile ) 
non si possa inscrivere in qualsivoglia altro, 
benchè piccolissimo, così non si può dire, 
che l'angolo del contatto non sia uno, e 
comune ad amendue i cerchi; e se tal an- 
gelo non è divisibile, non è quanto, e se 
non è quanto, non è vero angolo, ma equi» 
vocamente così detto, 

Considerisi appresso , che si «some mol. 
tiplicandosi più, e sempre più nel cerchio 
S O B il numero de’ lati del poligono, 
l'angolo I B E sempre si fa più acuto, par 
| che per necessaria conseguenza ne segua, 
che dove i lati sienv infiniti, tal angolo 
sia infinitamente acuto , cioè non quanio, 
e non argolo , ee. 

Segue di poi il Galileo con altro bre- 
ve Capitolo esaminando eicune conclusio» 
ni, che il Gloriosi inferiscè dalle ragioni 
addotte dal soprannomiriato Francesco Vie 
ta: ma essendoché per l'intelligenza di toe 
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livponderazioni converrebbe riferire e ciò 
che scrisse l’istesso Vieta s e ciò che 

v oppose il Gloriosi, colla risposta di 
questo al medesimo Galileo, tralascio di 
trascriver più oltre esso Capitolo, e ri- 

etto i curiosi a soddisfarsi pel rimanente 
ne” no propr] Autori, 
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POST PLL E 
DI GALILEO GALILEI 
4I1, LIBRO INTITOLATO I 
ESERCITAZIONI FILOSOFICHE 
D'ANTONIO ROCCO 
FILOSOFO PERIPATETICO © 


Stampato in Venezia presso 
Francesco Baba nel 1633. 


Voi, Sig. Ròcco, mi forzate a darvi ogni 
soddisfazione in molti luoghi del vostro li. 
bro, ma in particolare alla faccia 195 do- 
ve con certa quasi comminazione mi dite 
così. Di grazia venite alle ragioni parti= 
colari, se non volete, che i vostri dogmi 
sieno fregiati col titolo più tosto di vana 
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I orualtà. che di ponderata filosofia: nella 
sesueute faccia con termine. più modesto 
più mi. provocate a risponderci dicendo. 
Mostratemi vi prego, caro «Sig. Galileo, 
(.che non ho in verità, non. ho per Dio 
altro fine, che d'imparare) mostratemi i 
grandi assurdi di questa postzione , che 
abbozzo , che accenno solamente, e ne la- 
scio il compimento a chi più sa , e perché 
giri, ec. però per vostra satisfazione state 
attento, ed imparate, perchè veramente ne 
avete bisogno grande. 

Avendo voi in questa ottava esercita- 
zione conceduto le due apparenze del set- 
tantadue, e del seicentoquattro ( dette co- 
munemente stelle nuove) essere state ve- 
ramente nella parte celeste, e tra le stelle 
del firmamento, e volendo pur .mantene- 
re, che dall’ esser loro improvvisamente 
comparite, e poi dopo melti mesi sparite, 
non sì possa ragionevolmente inferire. la 
sostanza celeste esser soggetta all’ altera- 
zioni, generazioni, COrruzioni , ec. scrive- 
te così a fac. 193. verso il fine. £ chi di- 
rebbe mai giudiziosamente , la tal cosa si 
è da noi nuovamente vista, adunque si 
è nuovamente generata? si è tolta di vi- 
sta; adunque si è corrotta? e fosse indi- 
stintamente l’ istesso il comparire col gene- 
rarsi, il «disparire col dissolversi. Aduù» 
que, Sig. Rocco, voi spacciate, per. per- 
sona priva di giudizio quella ,. che dal 
solamente: veder. comparire e sparire. sì- 
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mili-novità nel Cielo argomenta quelle es. 
ser nuovamente prodotte; e poi dissolute, 
Ora perchè io so, che voi (come io an- 
cora ) non avete Aristotile “per privo di 
giudizio , e so ancora, che voi sapete, 
che egli produce per testimonj di tali ac- 
cidenti gli occhi proprj, quelli de*suoi 
contemporanei, e quelli degli antichi, pe» 
rò è forza, che altro ricercasse Aristotile 
da’suoi occhi, che il veder comparire, € 
poi sparire simili novità; ‘onde ei potesse 
poi giudiziosamente inferire la generazione 
e la corruzione, ec. E però io, che non 
men desidero d’imparare da voi, che voi 
da me, vi ‘prego a dirmi quali fussero 
quegli accidenti, che Aristotile secondo il 
vostro ‘credere andava ricercando colla vi- 
sta, per 1 quali poi ei potesse giudiziosa- 
mente ‘inferire l’ alterabilità nel Cielo, per- 
chè io anche nelle materie qui prossime 
a nol, nelle quali 1 sensi, © per la muta» 
zione del sapore ‘o dell’odore, o della 
risonanza o di alcuna tangibil qualità, 
mi porgono argomento di alterabilità e 
di corruzione, dal senso della vista non 
mi vien somministrato testimonio più va- 
lido , ‘che il presentarmisi di nuovo all’oc- 
chio } e da quello dopo qualche tempo 
sparire. Vedete, Sig. Rocco, a quali scon- 
venevolezze vi traporta l’ odio immerita- 
mente contro di me concepito, che giam. 
mai non vi offesi, che per gravar me non 
la perdonate nè anco ‘al ‘vostro Maestro; 
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e spacciate per poco giudizioso , men- 
tre ricorreva al testimonio della vista , ec. 
per venire in cognizione se nel Cielo sì 
facessero generazioni e corruzioni; € qui 
colzerebbe assai meglio 1° esclamazioncella , 
che voi ponete, commiserando te stelle al. 
la fac. 196. e con miglior proposito potrei 
dire: Poveretto Aristotile, quanto vi com- 
patisco. Ed avvertite a_ non voler coprire 
la nota, che già gli avete imposta, con 
qualche distinzione, o con altro mendicato 
refugio, che assicuro, che lo precipiterete 
senza sua colpa in haratri sempre mag- 
giori; ma da vero filosofo, e da filosafo 
Peripatetico confessate, che se Aristotile 
vedesse queste e le altre mutazioni, che 
si fanno in Cielo, le quali ad esso furo- 
no ignote ed immaginabili, riceverebbe 
assai più volentieri me per suo scolare 
e seguace, che voi, poiche io antepongo 
i suoi dogmi rettissimi alle sue proposizio- 
ni opinabili, e voi per mantener queste 
rifiutate quelli, cioè posponete le sensate. 
esperierze alle opinabili conjetture. Ma se- 
guitramo avanti. ; 
Voi parendovi di aver trovato la in- 
chiodatura di sostenere quello, che Ari- 
stotile assolutamente deporrebbe, dite che 
non mancano maniere di salvare la com- 
parsa e l'’occultazione di esse stelle nuove, e 
per mia maggior mortificazione dite , che 
io medesimo l'aveva alle mani, e scrivete 
così. Non date voi queste medesime ap:: 
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parizioni ed occultazioni alle stelle Mo 
cee, che non si generano o si corrom- 
pono, ma solamente col volgersi nell È - 
piciclo intorno a Giove, e col restare ora 
luminose dal Soie, ora dall’ assenza di esso 
tenebrose ed invisibili! E vero , Sig. Roc- 
co, che io do l’ apparizione e 1’ occulta- 
zione alle stelle Medicee, e per questo sa- 
pendo voi, che ial cosa non mi era igno» 
ta, dovevate con termine più cortese de- 
durne in conseguenza, clie io conosceva 
simile apparizione ed occuliazione non si 
poter adattare alle due stelle nuove, e non 
più presto, che come poco avveduto, io 
non avessi penetrato colà dove arriva la 
vostra perspicacità ; la quale in questo ca- 
so (e siami lecito parlare con libertà, men- 
tre voi da me come da Maestro cercate 
d’ imparare ) ha gran bisogno di esser as- 
sottigliata, perche per quanto mostra il 
vostro modo di parlare, voi sin qui non 
bene avete penetrato come vada il negozio 
delle Medicee, circa lo scoprirsi ed ascon- 
dersi, il quale quando l' averete compre- 
so, vedrete quanto sia lontano al. potersi 
adattare al fatto delle stelle nuove. E pri- 
ma conjetturo il, bisogno vostro circa l’in- 
telligenza degli accidenti delle Medicee dal 
vostro modo di parlare , mentre dite, /e 
Medicee ‘col volgersi solamente nell’ Epi- 
ciclo intorno a Giove, e con. restare ora 
luminose dal Sole (eredo, che vogliate 
dire illuminate, ) orz dall’ assenza di ese 
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so tenebrose ed invisibili. Qui primieras 
mente mostrate di credere, che del com- 
parire ora luminose, ed ora restar tene» 
brose ed invisibili ue sia causa 1’ avvici= 
parsi ed assentarsi dal Sole, che tal sen- 
so e non altro ricavo dal vostro discorsoy 
il qual detto è vanissimo, attesochè un 
oggetto per se stesso tenebroso , e che da 
uno splendentissimo venga in distanza we 
g. di cento miglia renduto lucido e vi» 
sibilissimo, cosa molto semplice sarebbe il 
dire, che l’ allontanarsi da quello, che 
l’ illumina, un braccio o due di più, 
lo privasse dell’illuminazione, e lo ren- 
desse invisibile, nè più, che in tal pro- 
porzione appressano , ed assentano le Me- 
dicee dal Sole i diametri de’ lor cerchietti. 
E non vi aspettate, Sig. Rocco, di po- 
ter glosare il vostro detto, e ridurlo a 
buon senso, dopo che averovyvi dichiarato 
come cammina l’occultazione di tali stelle, 
perchè voi né pur nominate i termini prin» 
cipali, anzi unici e singolari, che in ta- 
le operazione intervengono. Voi non accen» 
nate, non che specifichiate nè interposi- 
zione di Giove tra le sue stelle, ed il So- 
le; voi non dite Giove esser per se stesso 
opaco e privo di luce, e però spargere 
il cono della sua ombra all'opposto. del 
Sole; nè parimente dite , che questo’ me. 
desimo fanno le medesime stelle seguaci, 
nè mai in somma nominate Eclisse, e pur 
questa è la sola cagione della occultazio» 
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ne di quelle. Per tanto sappiate; Sig. mio; 
che essendo il corpo di Giove non meno 
tenebroso: della Luna e. della. Terra. è 
splendido solamente in quella parte, che 
i raggi solari percuotono,; dalla parte op- 

osta non meno della Terra. e della Luna 
distende in forma di cono la sua ombra, 
per lo qual cono tenebroso dovendo pas- 
sare le quattro stellette , mentre sono nel. 
la parte sublime de’ loro cerchi, entrando 
nell'ombra di Giove, restano prive della 
vista, e perciò dell’ illuminazione del Sole, 
cioè restano. eclissate; e simili. Eclissi si 
fanno elleno anco talvolta fra di loro, co- 
me io altrove ho a bastanza dichiarato, 
Ora che averete imparato : come procede 
questo negozio, essendo vostra opinione ; 
come in più luoghi scrivete, che. quello, 
che confuta una dottrina. di altri sia «in 
obbligo di dichiarare  puntnalissimamente 
come slia il fatto realmente della conclu- 
sione , che si dice male essere stata intesa 
dall'altro, sete in obbligo ( giacchè dite le 
apparizioni e nascondimento delle stelle 
nuove poler esser come quelle delle. Me- 
dicee, come quelle degli Epicicli, ec.) di 
specificarvi puntualmente come stieno tali 
Epicich , per salvare tale apparizione. ed 
occultazione , insieme coll’ ingenerabilità 
ed incorrettibilità del Cielo, Ma forse sa- 
rà bene, ed.anco opera di carità, che io 
vi schivi qualche dispendio di tempo ed 
affaticamento di mente, con dichiararvi 
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e participarvi quegli avvertimenti, che per- 
‘suasero me a rimuovere il pensiero dal 
cercare di salvare dette ‘apparizioni ed 
otcultazioni per via di Epicicli, e quel 
che è più per via di qualsivogliano movi- 
menti circolari, che sol, come vol con 
Aristotile affermate, possono trovarsi tra 
i corpi celesti, Sappiate pertanto , che la 
comparsa di questa novella luce dell’ an- 
no 1604, fa del tutto improvvisa ed ina- 
spettata, e si mostrò la bella prima sera 
della maggior grandezza, che ella ritenes- 
se in tutto il tempo che fu veduta. Co- 
minciò poi a mostrarsi mipore € minore, 
sinchè in dicidotto mesi in circa restò af- 
fatto invisibile ; nè in tutto questo tempo 
cangiò ella sito, ma sempre ritenne il me- 
desimo aspetto colle stelle del firmameuto, 
e come una di loro, solo partecipava del 
“moto diurno , restando esente da ogui al- 
tra mutazione, o per lunghezza o per 
larghezza del Cielo, talchè se di moto nes» 
suno fu mobile, quello non .fu nè poté 
esser altro, che retto dal centro della ter- 
ra verso la sfera stellata su in parti altis- 
sime, alla Jontananza delle quali il semi 
diametro del globo terrestre fusse di in- 
sensibile considerazione, poichè in lei non 
si scorse mai veruna mutazione di aspetto; 
stante queste ossérvazioni è cosa impossi- 
bile, Sig. Rocco, il mantenere, che ella fus- 
se una delle stelle eterne, che per movi- 
mento di un suo Epiciclo oaltro cerchio 
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avvicinandosi comparisse e poi. allontanan- 
dosi si perdesse di vista, imperocchè im- 
possibil cosa è il far muovere in un par- 
ticolar cerchio una stella, senza che ella 
muti aspetto colle fisse. In oltre biscgna 
che sappiate, che quando per un moto 
circolare la stella avvicinandosi sl fa visi- 
bile, e poi allontanaadosi st asconde, il 
modo del comparire bisogna che sia si- 
mile a quello dell’occultarsi. Or come a- 
verebbe potuto tale stella presentarsi in 
un subito, ed alla prima vista grandissima, 
se poi così lentamente si andò diminucu- 
do, che non prima che in molti mesì si 
estenuò all'ultima esinanizione? e tanto più, 
che la sua diminuzione fu tale, e tale la 
differenza della sua massima e della sua 
minima osservabil grandezza, che così dif- 
ferente non sì mostra Marte nell’ opposi- 
zione da se medesimo lontanissimo , ben- 
che allora sia ben sessanta volte maggiore 
il suo apparente disco. Voglio dirvi un al- 
tro punto più sottile, e scoprirvi un gran- 
de inconveniente, al quale dareste luogo in 
questo vostro modo di salvare la venuta 
e la partita di questa nuova stella. Voi li- 
beramente ammettete, che potrebbe esser 
un Epiciclo, che portandola per alcuu 
tempo ce la rendesse visibile, e per altro 
ce la allontanasse in. modo, che restasse 
ovculta. E perebè il tempo. del ritorno è 
lunghissimo , voi largamente. ammettete, 
che sl periodo di una sua conversione pos- 
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sa essere, anzi necessariamente debba es» 
sere di molte migliaja di anni. Or sia dei 
settemila, che voi concedete , ed essendo 
che il tempo della sua veduta fu di.un 
anno e ‘mezzo, facciamo il calcolo qual 
parte del suo cerchio ella in tanto tempo 
veniva a passare, che la troveremo esser 
manco di cinque minuti di un grado, cioè 
manco di una delle quattro mila trecento 
parti di tutto il cerchio. E perchè io cre- 
do , che voi pur concedereste , che visibi- 
le ci fusse ella mentre si trovava nella par- 
te del suo cerchio più a noi vicina, dun- 
que apparvé solamente mentre passo la 
quaitromillesima parte più bassa del suo 
cerchio ;} ma in una sì piccola parte di cir- 
conferenza non è punto» alcuno , che sia 
nè anco venti braccia. più vicino a noi di 
un altro; come dunque potette crescer, e 
scemar tauto la sua visibile grandezza col. 
Y avvicinarsi, e allontanarsi solo poche brac- 
cia, mentre nè anco centomila miglia ba- 
sterebbono? Vedete, Sig. Rocco, quanto vi 
manca per fondamento di poter discorrere 
di simile materia: fate, Sig. Rocco, a modo 
di un vostro servitore, studiate un poco poco 
i primi princip]) di sfera, ed anco qualche 
cosetta di Geometria , cioè tanto, che vi 
basti per conoscere, che voi di queste ma- 
terie sete lontanissimo da intenderne nulla; 
perchè tal cognizione vi schiverà per l'av- 
venire l’aprir mai più bocca di (Gieli e 
di Elementi, e di lor moti circolari o 
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retti; cognizioni, chel’ istesso Mia 
confessa di torle in presto da’ Matematici, 
Jo vorrei ajutarvi con qualche risposta in 
gegnosa provando, che pure senza servir» 
si d’ altri moti, che circolari, si potreb» 
be far calare per linea retta la stella, 
ed alzarsi ed abbassarsi per qualsivoglia 
intervallo, e. più restare occulta per lun- 
ghissimo tempo, e palese per breve, ma 
non voglio affaticarmi tanto la mente, 
perchè è cosa di Matematica alquanto soi- 
tile, e quel che più importa, non soddi- 
sfà a quel comparire ex abrupto grandis- 
sima; consumando poi tanti mesi in dimi- 
nuirsi, e tornare ad occultarsi. 

Or ecco, Sig. Rocco, mostrati gl’incon- 
venienti (se però per voi mi sono abba- 
stanza dichiarato ) anzi l’ impossibilità di 
potere per via d’Epiciclo o altro moto 
circolare render ragione dei. particolari 
accidenti, che furono osservati nell’appa- 
rizioni ed occultazioni della. nuova stella 
del 604 similissimi in tutto a quelli dell'a). 
tra del 72. E così penso di potere aver 
soddisfatto a quanto con istanza mi do- 
mandate iu questo proposito della faccia 
196. dove poi segueudo dite come concet- 
to creduto o trovato da me: Perchè tanti 
cerchi a guisa di scorze di cipolle intorizo 
al Sole, come pur dite voi? Qui o voi non 
avete inteso quello, che io scrivo, o se 
J’ avete inteso, a torto m’imponete quel 
che non solamente. non è mio pensiero, 
ma nell’istesso luogo come vanissima opi- 
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nione la confato. In quello che scrivete 
appresso ponete una mia contraddizione 4 
e dopo quella una fraterna correzione 4 
dicendo: Ricordatevi un poco, Sig. Gali= 
leo, e considerate le vostre ordinarie con- 
traddizioni ad ogni passo, nè crediate ab- 
bian ad esser interpretate , come i respon- 
si degli oracoli. La contraddizione poi, 
che m’imponete è, che io voglio, che 
queste stelle di nuovo generate sì corrom- 
pano, mentre all’opposito altre volte ( co- 
me voi dite ) mi son burlato di chi dices- 
sc, che una delle vecchie, e delle già nu- 
merate dagli antichi si possa corrompere. 
È vero, che io ho profferito e l’una e 
l’ altra proposizione, ma di dove cavate 
voi, che io abbia mai stimato o detto, 
che una di queste nuove impressioni ab- 
bia che fare, o convenga colle antiche e 
vere stelle altro che nel nome? Il nonae 
dunque appresso di voi sì tira in  conse- 
guenza dell’ identità della sostanza? Oh Sig. 
mio, nou chiamate voi stella quella anco» 
ra piccola macchietta bianca , per la qua» 
le un cavallo si dice stellato in fronte? non 
si nomina stella la girella dello sprone? 
niuna di queste è, che differisca. più da 
una reale stella del cielo di quel che dif 
feriscano le due dette stelle muove. Se. io 
dico dunque, ed ho detto, che, appari. 
scono forse. delle generazioni e delle cor- 
ruzioni, non ho però detto generarsi reali 
stelle, e molto meno corrompersi, anzi 
ho detto, e replico ancora, che qualsivo< 
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glia materia niente © poco trasparente”, 
cioè in somma che sia visibile, esposta in 
cielo ai raggi del Sole v’ apparirà .splen- 
dente, come una stella, levate dunque 
l'attributo di contraddittore a me, ‘ed a 
voi applicatevi quello che più conviene, 
che io non intendo, di disgustarvi. 

Seguite poi, e con piacevolezza pore 
tate la diversità, che io potrei addurre 
tra le antiche e le moderne stelle, come 
cosa delle più belle, che io potessi mai 
dire; il qual pensiero benchè veramente 
non mi sia mai caduto in mente, tuttavia 
è tanto saporito, che non lo voglio recu- 
sare, e benchè il sale col quale voi lo 
condite sia alquanto austero , ad ogni mo- 
do sento, che fa in me quell’effetto, che 
fa il solletico, che sebbene con qualche 
repugnanza sì sopporta, tuttavia più con 
piacere provoca il riso. Nè con minor gu- 
sto ricevo la seguente correzione fraterna, 
dopo la quale liberamente dite, ché non 
intendete, che nè io, nè Aristotile, nè al- 
tro uomo del mondo penetri gli arcani del 
cielo, ma agli animi docili e moderati 
basta di ridurre al più congruo, al non 
implicante, al verisimile. Ma se questo è, 
che cosa vi muove a voler per sì grande 
intervallo anteporre i placiti di Aristotile 
a quelli di un altro? Se poi nel presente, 
caso voi sete ridotto al non implicante, ed 
al più congruo, potrete ora conoscer me- 
glio, che prima. Quello parimente che dis. 
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te cantro quel temerario , che si desse a 


credere d'intendere come sia fatto il cielo, 
perchè da lontano {lo vede e lo contem- 
pla , ‘cade prima sopra Aristotile, che so» 
pra di me, perchè esso assai prima di me 
va cercando di penetrare i cieli, nè io 
cerco se nén di assicurarmi delle cose da 
esso cercate e stabilite , le quali se sono 
così incerte, come voi confessate , perchè: 
con tanto livore vi inacerbite contro chi 
von l’ ammette, o come false le rifiuta? 
Ah! non avessi io mat scoperte queste na- 
vità in cielo di tante innumerabili non : 
rima vedute stelle fisse, di quel che sia- 
no le nebulose, la via lattea, le collatera- 
lì di Saturno, quella della corte di Giove, 
l'immensa mutazione di grandezza in Mar- 
te, V’importune macchie nel Sole, le gran 
tautazioni di fisura, e grandezza in Ve- 
nere, le scabrosità grandissime nella Luna, 
deh mai io non l'avessi palesate al mon- 
do, poichè dovevano concitarne \’ odio del 
Sig. Antonio Rocco, € di tanti altri Si- 
guori Filosoti. Consolatevi Sip. che il tem- 
po scopritore della verità in breve è per 
estirpare queste fallacie, e più le. varie 
conseguenze, che io stoltamente ne dedu- 
cessi, e i vostri scritti pieni di dottrina 
ferma e soda viveranno immortali ad on-- 
ta delle mie esorbitantissime chimere. 
Dove voi dite, che non senza  miste- 
ro ho scritto in lingua Toscana per far- 
mi capo-popolo appresso i poco intendenti, 
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e che non penetrano nei profandi recon- 
diti. del Liceo., e soggiugnete, che questo 
mio pensiero non è forse fallace in prati- 
ca. Errate in tutto e per tutto, e voi stes- 
so potete a voi. medesimo essere ottimo 
testimonio, il quale essendo così poco in- 
tendente delle cose scritte da me (cheben 
si può dire, che poco più che niente ne 
capite ) pure non solamente non vi siete 
fatto mio seguace, ma mi avete preso un 
odio capitale, e soggiungendo appresso , 
che il numero de’ balordi e corrivi, che 
inconsideratamente conferiscono gli onori 
è infinito, dovevate per mio parere eccet: 
tuarne quelli, che a voi hanno offerto gli 
onori delle cattedre principali, perchè se 
voi gli lasciate tra quella infinita moltitu- 
dine, voi gli spaccerete ora per balordi e 
corrivi, e sentenzierete voi stesso per imme- 
ritevole degli onori offertivi. .. 

Nella faccia 173. 0 183. Voi, Sig. Roc- 
co, mi schernile, anzi strapazzate, e pre- 
dicate per ignorante in tanti luoghi di que- 
sto vostro libro, che forse sareste andato 
con più riservo, se vi foste immaginato , 
che poiesse accadere, che io vi avessi a 
palesare per assai meno intelligente di me, 
perchè l’esser vinto in materia di dottrina 
da uno, che.sappia più di voi, è assai 
men vergogna, che il ridursi a dover ce- 
dere ad uno da voi medesimo reputato 
e sentenziato per debolissimo ; nè in que- 
sto caso conosco, che possa scemarvi il 
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cordoglio altro, che quella medesima c083,° 
che vi mosse a. scrivermi contro, cine il 
mon mi essere io saputo ne’ miel discorsi 
così bene dichiarare, che voi poteste in- 
tendere qualcuna delle mie più essenziali 
proposizioni ; e perchè l’istesso indubitabil- 
mente vi è per accadere, se mal vedrete 
ueste mie postille, resta per vostro scam- 
po l'incapacità e 1 impersuasibilità, le quali 
non vi lasciano sentire il dolore. Dell’ es- 
ser poi voi veramente impersugsibile, evi- 
dente esempio, ne porgete nel pretender 
di mantenere vera la presente proposizio- 
ne di Aristotile. Dio vi guardi, che di tal 
vostra pretensione. altro che una fissa osti» 
pazione ne fusse cagione, perchè questa 
finalmente - non è infermità incurabile, co- 
me è la stupidità di mente, e la natural 
torbidezza di cervello. 

Voi dite verissima esser la proposizio- 
me di Aristotile, che le velocità de’ gravi 
descendenti ritengano tra di loro la pro- 
porzione medesima , che la gravità di essi, 
sì che una palla di artiglieria di cento 
libbre venendo dall’ altezza di cento brac- 
cia arriverà in terra quando che una di 
moschetto di una libbra , partendosi dalla. 
medesima altezza, nell'istesso tempo sia 
scesa un solo braccio, e la verità di tale 
effetto soggiuguete doversi trarre dalla ra- 
gione, e non dalla esperienza, la quale 
dite non esser di momento alcuno, ma 
ben manchevole per difetto del senso, 
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conciossiachè il tempo nel quale si passa 
lo spazio da’ due gravi predetti, è sì bre- 
ve, che non può dalla vista esser con sì 
fatte proporzioni diviso , ec. Sin qui, ed 
in quel che segue appresso commettete voi 
tanti errori, che per trarvene nop so qua- 
sì da quale incominciare, 

Or sia il primo considerato quello do- 
ve voi con certa esclamazioncella mostrate 
di maravigliarvi, che io non capisca la 
forza della ragione, che a voi pare, che 
chiaramente concluda la proposizione di 
Aristotile, ed è che se l'effetto reale in- 
separabile dalla gravità, è tendere all’ in 
giù , perchè ove più gravità st ritrova ivi 
ha da accelerarsi più il moto del corpo 
cadente, e così sempre a porzione (a pro- 
porzione, Sig. Rocco ; si dice ) eccezzo se 
occorresse estraneo impedimento, 

Qui la prima cosa equivocate, nel 
dedurre dalle premesse, non quel che di- 
rettamente ne viene, ma una conseguenza 
falsa, che con quelle von ha conuessiona 
veruna; perchè posto che effeito della gra- 
vità sia il tendere all’ingiù, dove è più 
gravità ivi si debbe teadere più in giù, e 
non con maggior velocità , poichè nell’ as- 
sunto non si parla :della velocità, ma solo 
dell’ingiù, e questa conseguenza è veris- 
sima , e per questo un sasso va tanto lu 
giù, che un legno non vi va, cioè quello 
come più grave scende nel fondo del ma- 
re, dove un legno. come men grave non 
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si profonda. Ed avvertite secondariamente, 
che il più e men grave si debbe intendere 
non assolutamente, ma in ispecie, perché 
una trave, che pesì mille libbre non an- 
derà così in giù, come un sasso di una 
libbra, e anco di an’oncia, siccome nel» 
aria, dove ambedue discendono, più ve» 
locemenie ist moverà la pietra , che l' im- 
mensa trave, per esser la pietra in ispecie 
p.ù grave del legao. E qui debbo nel se» 
condo luogo avvertirvi, acciò inutilmente 
non vi attaccaste per difesa di Aristotile a 
gire, che egli intese nella sua proposizio» 
ne de’ mobili di gravità in ispecie diverse, 
‘perche prima ei von lo dice, come sareb- 
be ststo necessario, anzi manifestamente 
parla egli de’ gravi differenti in peso, nou 
per diversiià di materia, ma solamen- 
ie per la afdfferente grandezza, come è 
manifesto nel iesto 74. del quarto della 
fisca così scriveado. Zidemuis enim ea 
quae mafjorem impetum habent aut gra- 
itutis, aut levitatis , si quoad alia si- 
amililer se habent figuris citius ferri per 
aequale spatiumn, et secundum rationenm 
quam habent magnitudines ad invicem, EA 
avendo in altro luogo di sopra detto guar3 
habent gravitates, si vede apertamente, 
che egli parla delle materie egualmente 
gravi 15 ispecie; perchè aver la medesima 
proporzione in gravità, che in grandezza; 
nou accade se non ai corpi di egual gra- 
vita in ispecie, Oltreche ( e sia il Lerzo vos 
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stro avverUmento ) nè anche le materie di 
diverse gravità in ispecie ritengono nelle 
velocità loro la proporzione de'’pesi, sicchè 
una palla, v. g. d’ oro, che. pesasse qua- 
ranta volte più di una d’abeto di mole 
eguale, debba muoversi quaranta volte più 
veloce di quella, passando un’ altezza di 
dugento braccia, nel tempo .che l'altra 
appena ne avesse scese cinque, onde l’ o- 
ro avesse anticipato il legno di 195. brac- 
cia , nellascesa di dugento, ma sicura- 
meute nè anche di due, nè forse d’ uno, 
e questa sì che vi giungerà molto paovo, 
ma se saranno della medesima mufateria, 
o di materie di egual gravità in ispecie, 
delle quali parla Aristotile, pesi pur l'u- 
na quaranta libbre, e l’altra una sola , che 
nelle velocità saranno pari, se altra cagio- 
ne, che gravità non s’'interpone. È qui 
pel quarto scandaglio convien esaminar la 
ritirata, che voi fate in difesa di Aristo- 
tile. E prima voi dite, chè il ridursi, per 
assicurarsi del fatto, al farne l’esperienza 
non è di momento alcuno, ma assai man» 
chevole pel difetto del senso, perchè il 
tempo nel quale si passa lo spazio dai due 
gravi è così breve, che non può dalla vi- 
sta esser con sì fatte proporzioni diviso , 
ec. Ma, Sig. Rocco mio dolce, dato, e nen 
concedato, che il tempo per la sua brevi- 
tà non ammettesse una divisione nelle pro- 
porzioni delle velocità conforme all’asserto 
d’ Aristotile, questo che voi dite avrebbe 
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luogo, quando tal divisione si avessea fa» 
re. ma io dico, che non si ha a dividere 
nè tempi, nè spazio, nè altro, perche i 
due mobili cadenti percuoteranno in terra 
nell’ 1stesso momento, nè il maggior an- 
ticiperà il minore di due dita, cadeudo 
anco dall’altezza di dugento braccia; ed 
acciò che voi restiate non dirò persuaso, 
ma libero dal più affaticar la mente per 
sostenere il vostro detto invano, pigliaie 
due pietre una per mano, e tenendo una 
alti dal pavimento un sol braccio, el’ al- 
tra un braccio e mezzo, lasciatele cadere 
aprevde le mani nell’istesso momento, e 
notate coll’ udito le percosse loro, che as: 
solutamente e sensatamente le sentirete 
distinte l’ una dall’ altra, e veduta questa 
esperienza , se poi vorrete persistere , che 
i tempi delle cadute di cento braccia di 
altezza di due mobili, de’ quali quando 
l'uno percuote in terra, |’ altro secondo 
voi ed Aristolile. si trova alto braccia no- 
yvantanove , sieno tanto brevi, che non si 
yossa polare se sieno eguali, o sommamen- 
te disuguali, tal sia di voi. Ma che dire» 
mo pel quinto notando, dell’ impeto, che 
vi trae a spacciar me per tanto precipito- 
so, che vi fa prima dar di urto ad Ari. 
stotile? Voi scrivete, che ii volere osser 
vare e distinguere le proporzioni di que- 
ste velocità è cosa manchevole , e di 
nessun momento , perchè la visia. nou 
basta a dividere per Ja brevità del temo 
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po. Ma - Aristotile, Sig. mio bello, è Sa 
(juello , che prima di me colla vista, e 
non con altro mezzo ha fatto tal compar- 
timento: eccovi le sue parole. Zidemus 
enim idem pondus atque corpus velocius fer: 
ri propterduas causas, aut quia id differt per 
quod fertur, ut per aquan, aut terram; cub 
aerem, aut quia id differt quod feriur, si 
alia sint eadem; propter excessum gravi: 
tatis, aut levitatis. E più a basso camin: 
cia prima dal senso della vista. 7demus 
enim ea guae majorem impetum huberit 
aut gravitatis , aut levitatis, st quoad alia 
similiter se habeant figuris, citius ferri per 
aequale spatium et secundum rationem 
guam habent magnitudines ad invicem 
Non son dunque in quesio più manchevo: 
le d’ Aristotile, anzi pur ad esso solo ris 
guarda la vostra saetta , che dice aver col 
la vista osservato il compartimento della 
disugualità delle velocità seguire la proporas 
zione della gravità, che io non ho avuto 
mai bisogno di fare, nè di dire, che si 
facciano cotali compartimenti; e solo ho 
detto, che tali mobili passano il medesi» 
mo spazio nell’ istesso tempo; esperienza ; 
che non solo la vista, ma l’ udito, e il 
tatto ancora possono . perfettamente cond. 
scerla. To sin qui vi ho prodotti due hio: 
ghi, dove Aristotile afferma il senso della 
vista avergli mostrato la proporzione della 
velocità de’ mobili ineguali, esser 1° istessaz 
che quella della gravità loro. Tocca orta a 


S10 

voi a insegnarmi i luoghi dove non dalla 
esperienza , ma dalla ragione ha appreso 
tal dottrina, la qual ragione dite, che io 
doveva prima solvere, e poi argomentargli 
contro , perchè se voi non mi palesate il 
luogo, nel quale tal ragione si contiene, 
jo vi stimerò men pratico sopra 1 Testi 
d’ Aristotile di quello che voi vorreste es: 
ser tenuto, ovvero che mi abbiate voluto 
ingannare col dissimulare quelle esperien- 
ze, che vi sono; adducendo quelle ragio- 
ni, che non vi sì trovano, ovvero stime» 
rò ( e questo senza fallo è il più vero con- 
cetto ) voi pieno di mal talento contro di 
me, che trascorriate senza molta conside- 
razione a far, come si dice, d’ ogni erba 
fascio, e par che speriate di oscurare quel- 
Ja gloria, quale ella si sia, che le. mie 
molte nuove osservazioni mi hanno acqui- 
stato appresso quelle nazioni, dove per la 
lontananza non arriva il dente dell’ invi. 
dia a destare la malignità, e fatto cieco 
dall'ira meniate a traverso non. pure ad 
Aristotile, ma bene spesso a voi medesimo. 
Quanto poi a quel che voi dite, che 10 
doveva addur le ragioni, che oltre all’e- 
sperienza (per vostro detto fallace ) mi 
persuadono l° egual velocità de’ mobili, 
quanto si voglia diseguali , non mancherò 
di farvele sentire più a basso. In tanto pel 
vostro sesto mancamento faremo un poco 
di reflessione sopra quelle cose, che voi 
medesimo producete , come ragioni, di quer 
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ga reciproca corrispondenza di gravità , € 
di velocità. Già di sopra vi ho scoperto 
la indiretta conseguenza, che voi cavate 
dalle premesse, mentre dite, l’effetto del- 
la gravità è tendere all’ ingiù, adunque 
ove più gravità si trova, ivi dee accele- 
rarsi più il moto del corpo cadente; la 
qual conseguenza non si può cavare dal- 
le premesse, nelle quali non si è fatto 
menzione di velocità, ma sì bene dell’ in- 
giò, per lo che l'argomento doveva cam: 
minare così : l’ effetto della gravità è ten- 
dere all’ingiù, dunque ove è maggiore 
ravità, ivi maggiormente sì dee tendere 
all’ingiù; e così era vero, e camminava 
bene. E se per sorte col mutar l’ assunto 
voi stimate di poter direttamente concludere 
dicendo , effetto della gravità è indurre 
velocità, adanque dove è maggior gravità; 
ivi sarà maggior velocità ; dubito che non 
incorriate in un'altra sorta di equivoco 4 
cioè in quella, che prova idem per-idem, 
erchè a voler con Aristotile, inferire , che 
la velocità cresca seconilo la. proporzione 
delle gravità, non basta supporre indeter- 
minatamente , che la gravità induce la ves 
locità, ma' convien supporre che la velo. 
cità cresca seconde l’accrescimento della 
gravità, ma questa è poila medesima con- 
clusione, che s'intende di dimostrare, e£ sie 
novissimus error esset pejor priore. 
Voi seguendo di voler. pur corroba; 
rare la medesima proposizi@ne incorrete 
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pel settimo errore con dire, che iutte le 
werità delle misure infallibili dei pesi son 
fondate sopra questa irrefragabile. Qui la 
prima, e la più congrua risposta sarebbe 
il domandarvi, che mi andaste dichiaran- 
do ad una ad una quali sieno queste, che 
voi chiamate verità di misure de’ pesi, mo- 
strandomi di più, come sieno fondate so- 
pra la irrefragabile ec. ma la mia clemen- 
za non vuole, che io v'induca a marti- 
rizzarvi in cercare quello , che giammai 
non troverete, perchè non è al mondo. 
Vi scuserò bene in parte di profferire si- 
mil concetto non falso, né vero, perché 
è senza senso, essendo voi, per quello che 
si scorge dalla vostra dicitura, ed anco 
per vostra propria confessione , assai ignu- 
do delle scienze matematiche, delle quali 
quella parte, che considera i momenti del- 
la gravità e della velocità de’ corpi, che 
si chiama meccanica, è membro assai no- 
bile, e principale. Userò bene a vostro be: 
nefizio questo atto di carità di trarvi d’er- 
rore, se saprò esplicarmi a bastanza , con 
dichiararvi quello, che è vero, e che voi 
avereste dovuto , e forse voluto dire, ma 
vi siete confuso. Però sappiate, che le gra- 
vità , le velocità, e loro momenti entrano 
nelle contemplazioni meccaniche, ma pe- 
rò senza mai apprender per vero, che le 
velocità de’ gravi liberamente cadenti se- 
guano la proporzione delle gravità di quel- 
li, perchè questo è falsissimo. Voi, per 
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quel che io vo conje!tmravdo, avete trova- 
to scritto (e forse nell’introduzione di A= 
ristotile alle Questioni meccaniche ) di gra» 
vità, di velocità maggiori e minori, e di 
certo rispondere proporzionatamente que- 
sta a quella, e venutovi il bisogno per 
mantenimento deli’ opinione di Aristotile, 
e vostra, avete accozzato insieme cotali 
parole con ordine tale, che formino la 
proporzione, che dice le maggiori e mi- 
nor: velocità dei mobili rispondere pro- 
porzionatamente alle loro maggiori e mi. 
nori gravità in guisa tale, che la velocità 
del mobile più grave alla velocità del men 
grave, abbia la medesima proporzione, 
che la gravità di quello alla gravità di que- 
sto, e qui vi siete ingannalo in digrosso, 
Oade per disingannarvi sappiate, Sig. Roc- 
co, cue quella ragione’ certa, sopra Ja 

nale sono fondate tutte le virtù delle mi- 
sure infallibili de’ pest ( uso la vostra fra- 
se benchè di parole mal congrirenti ) cioè 
volete dir voi, che il primario fondamen- 
to della scienza meccanica , resulta da quel. 
le sopraddette parole nel seguente modo 
ordinate: cioé quando di due corpi diffe- 
renti în gravità la velocità dell'uno alla 
velocità dell'altro averà la medesima pro- 

orzione, che la gravità dell’ uno alla gra- 
vità dell’ altro i momenti loro sarawno com- 
pevsati, e pareggiati. E però per darvene 

un esempio, vediamo noi nella stadera il 
piccolo romano non più grave di dieci 
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libbre sostenere nima balla di milie libbre; 
cioè cento volte più grave di Jui, tutta vol. 
ta che dovendosi questa e quello muove- 
re, la velocità del romano riuscisse cento 
volte maggiore di quella della balla; il che 
accaderà quando il romano si allontanerà 
dall’ ago della stadera cento volte più del 
sostegno di quella, che non è la piccola 
lontananza dove è appesa la balla; e que- 
sto si dimostra concludentemeute negli ele- 
menti meccanici, e più potete notare per 
vostro ammaestramento quanto sia falso, 
che nella da voi circonseritta ragione, s0- 
pra la quale dite fondarsi le misure dei. 
pesi, sì assuma per fondamento, che le 
velocità seguitino la proporzione delle gra- 
vità, che per l’ opposito conviene , che 
quelle abbiano contraria proporzione, e che 
quanto un mobile è più grave dell’ altro, 
tanto la sua velocità sia più tarda. Vedete, 
Sig. Rocco, se è possibile allontanarsi dal 
vero più di quello che fanno i vostri di- 
scorsi. Ma seguitiamo pure di ventilare la 
vostra detta vanità con due compagne ap- 
presso. Voi dite, che lo spazio delle cento 
braccia vien passato dai due mobili, l'uno 
cento volte più veloce dell’ altro in così 
breve tempo, che non può dalla vista 
esser con sì fatte proporzioni diviso, anzi 
che per esser ella debole nei moti velocis- 
simi, qual sarebbe queilo d'una palla di 
una bombarda, non scorge diversità alcue 
na di tempo tra l'uscita dal pezzo, e l'ar- 
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rivo allo scopo , ancorchè per grande spa- 
zio lontano. Concedevisi questo , e più che 
Ja velocità è tanta, che la palla nel suo 
corso fugge totalmente la vista. Ma sentite 
in grazia ciò, che ha da fare questa vo- 
stra considerazione col proposito del quale 
sì tratta, e ditemi se quella palla, che 
spinta dal fuoco resta per la sua velocità 
inosservabile e del tutto invisibile, sareb- 
be ancor tale nel cadere dall’ altezza di 
cento braccia, partendosi dalla quiete £ e 
scendendo col moto semplice sno naturale? 
bisogna, che diciate di no, se non volete avere 
in contrario gli occhi di tutti gli altri uomini, 
che senza dubbio la vedono, e conviene 
anco, che confessiate il tempo della sun 
caduta esser molto ben considerabile e par- 
tibile, e però voi ancora nel camminare di 
baon passo , ed anco nel correre, potete co- 
me qualunque altro uomo, distin guere , ed 
anco numerare 1 passi che fate. Ora sap 
piate, che una palla di artiglieria di cento 
libbre di peso nel venir dall’altezza- di 
cento braccia non consuma minor tempo. 
di quello che facciate voi nel camminare 
cinque a sei passi, o nel correre otto o 
nove; e se il tempo della caduta di una 
palla di cento libbre è tanto , quello di una” 
che pesi una sola libbra, che per la dottri- 
na di Aristotile e vostra debbe essere canto 
volte più tarda, sarà eguale a quello del 
cammino di cinquecento o secento passi; 
e voi.con franchezza lo chiamerete per la 
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brevità incompartibile ? Soggiagnete poi pet 
maggiore dichiarazione della debolezza ed 
inabilità della vista due altri esempi, l’ano 
reso dal moto tardissimo dell’ oriuolo, © 
l’altro dal moto della nave lontanissima ; 
benchè assai velocemente passi, i quali 
esempi io veramente non intendo, come 
abbiano da fare col nostro proposito , per- 
chè il moto delle nostre palie non ha né 
anco la centomillesima parte della tardità 
del raggio dell’ orologio , nè si domanda, 
che ciò costituiate nel fare la osservazione 
lontano dalla torre nè anco la ceniîesima 
parte di quello che è la nave allora, che 
"1 suo moto benchè veloce, apparisce inos- 
servabile. E qui noto, che voi per soste 
nere in piedi la vostra mal fondata pro- 
posizione avete bisogno, che nessuno det 
moti del mondo sia né osservabile, nè par- 
tibile: onde fattovi adito dai moti delle 
artiglierie e degli orologi, quegli incom- 
prensibili per la somma velocità, e questo 
er la soverchia tardità, prendete anim& 
di metter da questi quei de’ gravi cadenti, 
ancorchè il movimento loro sia egualmente 
lontanissimo dalle inosservabili velocità e 
tardità. Che più il tempo del moto della 
palla dell’ artiglieria è inosservabile ed im- 
partibile, e questo per la sua estrema ve- 
locità, par bene, che ragionevolmente sì 
possa concludere , che all’ incontro la molta 
tardità renda il tempo del mobile \ed.os-, 
servabile, e  compartibile, e ciò bene sk 
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vede accadere mentre lo spazio, che dal- 
raggio si passa, si divide in ventiquattro par- 
ti, ed anco talvolta in 96 ein r44o0. ed 
în conseguenza il tempo medesimo in orc, 
iv quarti, ed anco in minuti. Ma che di- 
co io della facilità del misurare i moti 
tardi, e gli spazj loro? voi stesso lo avete 
prima di me avvertito e scrilto, mentre 
dite, che io da semplice vorrei misu- 
rare le predette velocità così agiatamen= 
te, come se quei mobili cadenti si mo- 
.vessero con i passi della testuggine. Consi. 
deriamo adesso il vostro ncno errore nato 
per non aver avverto, o forse non in- 
teso il computo, che io fo nel ritrovare 
il tempo della caduta di una palla di ar- 
tiglieria dal concavo della Luna sino al 
centro della Terra, e perché io pongo, che 
tai distanza sia tg6000 miglia, ed il tem- 

î LIL! 
po della scesa ore tre 22. 4 sopra tale ipo- 
fesi coucludete il tempo nel quale la me- 
desima palla passerebbe cento braccia sola- 
menie, che sono ( dite voi ) meno della de- 
cima parte di un iniglio, ma io vi concedo 
esser anco a pena la treatesima , dee vera- 
mente esser momentaneo ed impercettibile, 
il che io liberamente vi concedo delle ul 
lime cento braccia prossime al centro, ed 
auco delle cento terminate su la superficie 
della ‘terra, ma non già delle prime cou- 
igue all’orbe lunare, di dove partendosi 
dalla quiete comincia la caduta della palla; 
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voi avete preso il moto, come se fosse 
equabile, ed in tutto lo spazio uniforme, 
pè vi è sovvenuto, che ei va continua- 
mente accelerandosi. Concedovi in tanto 
( ma senza veruna vostra utilità ) che le 
cento braccia della terra sarebbero passate 
in un brevissimo momento dalla palla, che 
si fusse mossa dal concavo della Luna, ma 
quando ella avesse a cominciare il moto 
nella sommità di essa torre, il tempo della 
sna caduta sarebbe di quei cinque minuti, 
secondo che io scrissi, e che dovevano es- 
ser da voi considerati, e se non che ve- 
ramente io credo, che l’error vostro sia 
nato per non aver inteso quanto i0 Scrivo, 
bisognerebbe con più grave nota afferma- 
re, che voi avete voluto ingannare i) let- 
tore, eda me appostatamente imporre una 
iroppo puerile inconsideratezza. Dalle cose 
dette sin qui vedete pel vostro decimo er- 
rore, quanto sia fuori del caso quello che 
soggiugnete per confermazione , che nel 
giudicare delle pretese proporzioni di tem- 
pi e di velocità non si debba ricorrere al 
senso, ma alla ragione debole e fallace , 
corfermando ciò coll’ esempio della com- 
osizione del continuo , creduta, per vostro 
detto, da' Matematici, e dalla miglior parte 
de’ Filosofi esser di parti infinite, le quali 
in verun modo possono esser comprese dal 
senso, ma appena dall’ intelletto, e non 
seaza qualche repugnanza. Lascio stare che 
al vostro intenjo meglio , e più sicurae 
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mente quadrava l’incommensurabilità delle 
linee, che la loro composizione di parti 
infinite, per esser quella totalménte incom- 
prensibile dal senso, non meno che l’infi- 
nità delle parti, ma bene all’ intelletto com- 
prensibilissima, e per chiare e necessarie 
dimostrazioni resta certa; dove che l’infi- 
nità delle parti ‘anco all’intelletto è gran- 
demente ambigua. Imperocchè se vogliamo, 
che le parti componenti sieno quante, è 
impossibile, che sieno infinite, perchè in- 
finite parti quante fanno estensione infini» 
ta, e non una linea terminata; e se ia 
vorrete compor d’indivisibili, cioè di parti 
non quante, che così potrebbono esser ia- 
finite, vi leverete su voi con Aristotile 
con esclamazioni sino alle stelle. Ma sieno 
quante o non quante, fiaite o iafinite, 
comprese o non comprese dal senso 0 
dall intelletto , non: capisco, come tal cosa 
possa accomodarsi a rendere il vostro senso 
inabile a conoscere se due mobili caden. 
ti dall’altezza di cento braccia percaotano 
in terra. nell’ istesso punto, o pur l'uno 
resti indietro novantanove braccia, quando 
l’altro arriva in terra, come ha scritto Ari- 
stotile, E voi volete veramente sostenere e 
dite aver fatto vedere se non appieno, 
almeno a porzione (a proporzione sì dice) 
con materie men terree, o men pesanti, come. 
sono tavole, a certi miei parziali, l’effetto, 
e corroborata la dottrina di Aristotile. Ma 
poco avete voi corroborata questa dottrina, 
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mentre che Aristotile parla in senerale 
senza ristringersi più ad una che ad un’ al- 
tra maleria, pur che nel resto de’ mobili 
Yaltre cose sien pari, cioè le figure sieno 
simili, nè distingue le palle dai dadi, nè 
dalle tavole, e sopra tutto dice l’effetto 
comprendersi colla vista ; nè che io sappia, 
giammal ne adduce ragione, alla quale 
crederei pienamente sd rispondere, Dow 
potendo ella, come di conclusione falsa, 
esser concludente. Resta finalmente per sod- 
disfare all'altra parte dell’ obbligo che mi 
imponete , che io produca le ragioni an- 
cora, che oltre alla esperienza coufermano 
la mia proposizione , sebbene per assicu- 
‘rare l’intelletto dove arriva l’esperienza non 
è necessaria la ragione, la quale io pure 
produrrò , sì per vostro benefizio, sl an- 
cora perchè prima. fui persuaso dalla ra- 
gione, che assicurato dal senso. locontra- 
tomi nel testo di Aristotile, nel qual egli 
per manifesta suppone la sua proposizione, 
subito sentii gran repugnanza nell’ intellet 
to, Come polesse essere , che un corpo 
dieci o veul volie più grave dell’ altro -do- 
vesse cadere a basso con decupla o vige- 
cupla velocità, e mi sovvenne aver veduto 
nelle tempeste mescolatamente cadere pic- 
coli grani di grandine con mezzani e con 
grandi dieci e più volte, e non questi an 
ticipare il loro arrivo in terra, nè meno 
esser credibile, che i piccoli si fusser mossi 
ui pezzo avanti al grandissimi. Di qui 
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passando col discorso più oltre mi formai 


un assioma da non esser revocato in dub- 
bio da nessuuo , e supposi qualsivoglia cor- 
po grave descendente aver nel suo. moto 
grado di velocità dalla natura limitato , ed 
in maniera prefisso, che il volerglielo al- 
terare col crescergli la velocità, o dimi- 
nuirglielo, non si potesse fare senza usar- 
gli violenza per ritardargli o concitargli il 
detto suo limitato corso naturale. Fermato 
questo discorso mi figurai colla mente due 
corpi eguali in mole e in peso, quali fus- 
sero per esempio due mattoni, li quali da 
una medesima altezza in un medesimo in- 
Stante si partissero, questi non si può du- 
bitare, che scenderanno con pari velocità, 
cioè coll’ assegnata loro dalia natura, la 
quale se da qualche altro mobile dee loro 
essere accresciuta, è necessario, che esso 
con velocità maggiore si muova, ma se si 
figureranno i mattoni nello scendere unir- 
sì ed attaccarsi insieme, quale di loro 
sarà quello , che aggiugnendo impeto all’al- 
tro gli raddoppi la velocità, stante che el- 
la non può esser accresciuta da un soprav- 
venente mobile, se con maggior velocità 
non sì muove? convien dunque concedere, 
che il composto di due mattoni non alteri 
la lor prima velocità. Da questo primo 
discorso passai ad una più serrata dimo- 
strazione, provando , che quando si sup- 
ponesse, che il mobile più grave si muo- 
vesse più velocemente, si concluderebbe, 
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che il mobile men grave si muovesse più 
velocemente nella seguente forma. Ritenen- 
do, Sig. Rocco, per vere le supposte digni» 
tà, le quali non credo , che voi siate per 
negare, cioè, che ogni grave descendente 
abbia da natura determinati gradi di ve- 
locità, che non possono essergli accresciuti 
se non con violentare la detta sua natura- 
le constituzione: prendasi i due mobili A 
( Fig. Lx.) maggiore, B minore, de’ quali 
se è possibile A sia naturalmente più velo- 
ce, e B meno, e perchè pel supposto la 
naturale velocità di B non può esser accre- 
sciuta, se non per violenza, se nol vor= 
remo crescerla con unirgii l’ A. più veloce, 
converrà, che la velocità di esso A nel 
violentare B in parte si diminuisca, non 
essendo maggior ragione, che la maggio» 
re velocità di A. operi nella minore di B,, 
che la tardità di B_ rioperi nella velocità 
di A. Risulterà dunque dall’ unione dei 
due A, B, un composto di velocità mag- 
ior di quella del B solo, ma minore di 
quella dell’ A, ed essendo che il composto 
dei due A, B, è maggiore di A solo, 
adunque il mobile A, B, maggiore si muo= 
verà men veloce, che il solo A minore, 
che è contra il supposto. Questi, Sig. Roc- 
co, son progressi matematici, son conse- 
guenze, per quanto stimo, mon aspettate 
da voi; e perchè io son certo, che persi» 
stendo voi nel credere, che cresciuta in À. 
la gravità pell’aggiunta di B, si debba pur 
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crescere la velocità, se non secondo la 
proporzione del peso, come sin qui avete 
voluto con Aristotile , almeno in qualche 
parte, quanto vi giugnerà nuovo, se io vi 
mostrerò, che la giunta di B non accresce 
un capello la gravità di A, nè la cresce- 
rebbono le giunte di mille B, e che in 
conseguenza non gli crescendo peso, non 
gli dee crescere velocità , facendovi toccar 
con mano, come in cotal discorso altamente 
equivocate ; -sicchè voi direte, come sarà 
mal vero,.che essendo A e B due pezzi di 
piombo, questo soprapposto a quello non 
gli accresca gravità ? e io vi aggiungo, che 
quando B fusse anco di sughero , crescerà 
il peso, e concorro con esso voi in am- 
mettere, che A posto sulla bilancia peserà 
più colla giunta di B, quantunque non 
solamente di sughero , ma un fiocco di 
hambagia o pennecchio di stoppa, e se A 
pesasse cento libbre, e B un’ oncia di piu- 
ma in bilancia, il lor composto peserà 
cento libbre ed un’ oncia, ma il servirsi 
di tale esperienza nel proposito che trattia» 
mo , € discorso vanissimo, e fuori del ca- 
so. Però notate, e ditemi, Sig. Rocco, se 
ad una palla di artiglieria di cento libbre 
di peso sospesa e sostenuta da una corda, 
vol poneste sotto una palma della mano, 
e solamente la toccaste, ditemi dico , se 
voi sentireste aggravarvi. So che risponde- 
rete di no, per esser il peso di quella ret- 
to dalla corda, ed impeditogli intere mente 
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lo scendere: il quale effetto se tagliata la 
corda voi voleste colla forza del vostro braccio 
vietarle, allora sì che sentireste gravitarvi 
sopra la mano, che doverebbe far l offizto 
della corda, proibendo alla palla la natu- 
rale scesa. Ma quando alla palla posta in 
libertà voi non contrastaste, ma andaste 
cedendo all’impeto di quella , con abbas- 
sar la mano colla medesima velocità colla 
quale la palla scenderebbe, ditemi di nuo- 
yo se voi oltre al toccarla, sentireste dal 
suo peso gravitarvi ? bisogna assolutamen- 
te rispondere , che no, perchè niuna resi- 
stenza fate alla pressura di quel peso. Ca- 
vate ora da questo chiaro e breve discor- 
so, che non potendo dirsi esser aggravato , 
se non quello, che al grave descendente 
contrasta , l’ unire, e soprapporre l'uno 
all’ altro de’ soprannominati mattoni , che 
per esser eguali anco voi concedete , che 
con pari velocità scendano, non accresce 
l'uno gravità all’altro, e però nè anco 
velocità. 

Ma sendo voi di già convinto, e ne- 
cessitato a confessar la falsità del pronun- 
ziato generale di Aristotile, che afferma 
la velocità de’ mobili di diverse gravità 
seguire la proporzione di esse gravità, mì 
par sentirvi insurger contro il mio detto, 
che dico moversi tutti coll’ istessa velocità, 
ed oppormi l’ esperienza di due palle di 
piombo , l’ una di cento libbre, l altra 
non maggior di un granel di panico; del- 
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le quali scendendo dall’altezza di cento 
braccia, sebben la minima, quando la 
grave arriverà in terra, avendo calato più 
della ventimillesima parte di tutta la torre, 
tuttavia ‘non giugnerà a basso nello stesso 
momento, che la grande, ma gli resterà 
per avventura due o tre braccia in die- 
tro, e così né anco la proposizion mia è 
vera. Prima che rispondere alla vostra in- 
stanza, la voglio ingrandire a mille doppi; 
ed oppormi le particole di un sasso ridot- 
to in minutissima polvere, le quali scen- 
deranno bene nell’ acqua, ma quello spa- 
zio, che una pietra di due o tre libbre 
passerà in una battuta di polso, quelle 
non passeranno in molte ore, e talvolta 
in molti giorni, come le acque torbide 
per la constituzione di simili atomi 1mpal- 
pabili tutto il giorno ci dimostrano, nel 
deporli, e chiarirsi, se non dopo lungo 
tempo. E di più contraddicendo più aper- 
tamente a me medesimo vi dico, che real» 
mente un sasso di cento libbre si muove 
più velocemente, che uno di cinquanta 
o sessanta, ancorchè dell’ istessa materia 
e dell’istessa figura , e soggiungo, che co- 
sì è necessario che segua. È se il Sig. 
Rocco avesse un poco di Matematica, mi 
rincuorerei di potermi dichiarar in modo, 
che restasse capace della mia dimostrazio» 
ne, che sarà pura geometrica, e neces- 
saria , nella quale 10 entro con quella 
medesima limitazione, della quale si ser- 
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ve Aristotile mentre dice, che per quel. 
lo, che dipende dalla gravità, le velocità 
seguono le proporzioni dei pesi, e s0g- 
giunge si caetera sint paria; ed i0 piglian» 
do similmente la limitazione dell’ essere 
V'altre cose del pari , dico, che per quel- 
lo, che dipende dalla gravità, tutti i mo- 
bili quanto si voglia disuguali in grandez- 
za si moveranno colla medesima velocità , 
ma-se ab extra s interporrà qualche osta- 
colo, siccome sempre di necessità s’ inter» 
pone, allora la regola per altro sicura del- 
la gravità vien perturbata talvolta ; e più 
che sommamente alterata. Ora per intelli- 
genza di questo negozio bisogna, Sig. Roc- 
co, che voi sappiate, che tutti gl'impe- 
dimenti, che ‘alterano e perturbano la 
semplicissima regola dei movimenti natu- 
rali, Ja quale sarebbe, che tutti i mobili 
di qualsivoglia gravità , grandezza € fi- 
gura si muovessero cogl’ istessi gradi di 
velocità , dipendendo dal mezzo , il quale 
per esser materiale e corporeo , nel do- 
vere esser penetrato dal mobile se gli op- 
pone con qualche resistenza ; € la velocità 
di quello in più maniere ritarda, delle 
quali una è la maggior o minor coeren- 
za delle parti di esso mezzo , le quali nel 
dover distrarsi o separarsi per dare il 
transito al mobile, resistono, e più le più 
viscose, ‘e così maggiore impedimento ar- 
recherà alla scesa di una pietra la viscosi- 
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siste il îezzo , ancorchè in tutto privo di 
viscosità , colla sua gravità, colla quale 
toglie totalmente il calare al basso alle 
materie, che non sieno in ispecie più gra- 
vi di esso mezzo, ed alle più gravi la 
concede più e men veloce, secondo l'ec» 
cesso maggiore e minore della lor gravi. 
ta sopra la sua propria. Onde veggiamo 
la maggior parte dei legni scender nell’a- 
ria men grave di quelli, ma nen già 
nell’acqua, e non perchè in essa sia vi- 
scosità, ma per esser il legno men grave 
di quella, come diffusamenie dimostro nel 
trattato deile cose, che galleggiano. E qui 
per intelligenza di quello, che ho da sog» 
giungere si dee notare, che quelle mate- 
rie, che o dalla natura hanno una deter» 
minata velocità di moto , o pur son com: 
stituite in istato di quiete, fanno resisten: 
za alla forza, che altro moto gli vuol so- 
praggiungere, e maggiore la fanno, secons 
do che maggiore e maggiore dee esser la 
velocità del sopravverente moto, e per- 
chè il corpo mobile dee nell’ aprirsi il 
transito pel mezzo, spingere le parti di 
esso lateralmente, queste rimosse dalla lor 
quiete resisteranno al nuovo moto, che 
debbesi fare, ma ben minima, e quasi 
talvolta insensibile sarà la resistenza, se 
minima sarà la velocità ; e grandissima, € 
fnassima , se con grandissima velocità do- 
veranno muoversi, e però nel inuover lens 
tamente la mano per l’ acqua, o il ventag 
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glio per aria, quasi niuna resistenza ser: 
tiamo, che bene assai notabile si trova nel 
voler muoverli con velocità, ed una fusta 
nel mar quieto cederà, ma con moto tar- 
dissimo, a un piccol fanciullo, che con 
un sottil refe la tiri a se, che poi la for- 
za di cento schiavi non basterà per supe- 
rar l’acqua, se con troppa velocità dovrà 
aprirsi per dar luogo alla barca. Con que- 
sta sorta di resistenza ha connessione quel- 
la, che s'attribuisce alla figura del mobile, 
perchè i mobili dell’ istessa. materia e 
gravità si muoveranno più o men veloce- 
mente, secondo che gli spazj da aprirsi 
pel lor passaggio saranno meno © più 
larghi, anzi anco un istesso mobile di fi- 
gura larga per un verso, e stretta per l'al 
tro, scenderà per taglio più velocemen- 
te, che per piatto, essendo che in quel 
modo le parti del mezzo poco s’ hanno a 
muover per fargli strada, e molto in quel. 
l'altro. Evvi una nuova resistenza da tut- 
te le dichiarate differente, e ch’ io sappia 
fin qui non osservata, € priucipalissima 
per risolver le difficoltà del problema, che 
trattiamo ; questa consiste nel toccamento 
dei mezzo fluido, e della superficie del 
corpo mobile, la quale par, che non pos- 
sa esser mai così densa e liscia, che le 
sue porosità e scabrosità non trovino 
qualche intoppo nel soffregarsi col mezzo, 
come sensatamente si vede in un solido, 
il quale ridotto sul toruo a rotondità quan» 
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to più perfetta si possa , nel girar veloce» 
mente sopra i medesimi poli del torno, 
mena qualche poco di vento , e non per 
altro, che per gli urti della sua scabrosi- 
tà o porosità, che si fanno nel mezzo 
ambiente, e questa tal resistenza è talvol- 
ta tanta, che nell’ acqua ritarderebbe il 
moto delle barche assai notabilmente, e 
però usano con materie bituminose spal- 
marle. Tal impedimento è ben necessario, 
che sia piccolissimo, poichè ei non è po- 
tente a proibire interamente il moto di 
verun mobile, benchè pel suo minimo ec- 
cesso di gravità sopra al mezzo non abbia 
se non languidezza, ma propensione allo 
scendere, e dico piccolissimo, e quasi nul- 
lo, mentre il movimento sia tardissimo; 
ma quando ei debba esser veloce , la re- 
sistenza di quello s accresce. Da questi 
nominati impedimenti del mezzo derivano 
tutte le alterazioni e deviazioni dei mo= 
vimenti dei nostri mobili materiali dalla 
unica e semplice natural regola a tutti 
comunissima , la quale sarebbe, che tutti 
partendosi dalla quiete , scendessero verso 
il centro della terra con moto continua 
mente accelerato in duplicata proporzione 
dei tempi, come io dimostro nella ; mia 
nuova scienza del moto. Ma cotal regola 
vien primieramente in modo tale alterata 
dal mezzo, che a moltissimi mobili vien 
totalmente levato il: muoversi verso il cen- 
tro, cioè a tutti quelii, la gravità in ispe- 
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cie dei quali non sia maggiore della gravi< 
tà del mezzo , e tutti i men gravi vengo- 
no dalla gravità del mezzo (intendendo sem- 
pre dei moti nei fluidi ) estrusi , e scac- 
ciati in su. A quelli poi che superando 
la gravità del mezzo descendono in virtà 
dell’ eccesso del lor peso, vien perturbata 
la regola della loro accelerazione , la qua- 
le non può perpetuarsi secondo la propor- 
zione de’ nostri impari, e ciò proviene 
dal crescer sempre l’ ostacolo o resisten- 
za del mezzo all’ esser aperto, secondo ché 
cresce la velocità del mobile, però nei 
mobili di materie molto gravi in movimen- 
ti non molto lunghi, la detta proporzione 
quasi inosservabilmente si perturba, la 
quale continuando di crescer la velocità, 
e però anco la resistenza del mezzo, si 
riduce finalmente a egualità, che poi per- 
petuamente si mantiene. Il medesimo ac- 
cade ancora ai mobili men gravi, ma 
uesti. come superati con minore eccesso 
dalla gravità del mezzo maggiormente ven- 
gono impediti, ed in più breve tempo ri- 
dotto il lor moto accelerato ad egualità. 
Onde ? altro mobile più grave, che più 
tardi finisce la sua accelerazione , sl trova 
aver anticipato il men grave, ed aver a- 
cquistato grado maggiore di velocità, per- 
lochè continuando ambidue di muoversi 
di movimenti ciascuno per se stesso con- 
forme, ma questo più veloce di quello , 
crescendo il tempo., e gli spazj, che con- 
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seguentemente vergono passati, cresce an- 
cora la distanza tra mobile e mobile coll’istes- 
sa proporzione; e sempre. Ma perchè il 
parlare così in universale, è alquanto o- 
scuro per esser ben capito dal Sig. Rocco, 
ed io desidero d’ esser inteso, acciò ch’ei non 
sabbia a dibattere in vano per contraddirmi, 
come ben cento e più volie ha già fatto 
in questa sua operetta , solo per non aver 
intese le cose scritte da me, voglio esem= 
plificargli, e dilucidargli con un raccolto 
parlare il mio concetto. Son dunque, Sig. 
Rocco d’ opinione, che pigliando qualsivo» 
glia mobile grave, come per esempio, tre 
palle, una di legno, una di pietra, e l’ altra 
di piombo che pesassero di gravità assoluta la 
pietra quattro volte più del legno, il piom- 
bo tre volte più della pietra, son dico d’opi- 
niene, che venendo da qualsivoglia altez- 
za si muoverebono con i medesimi gradi 
di velocità per appunto , talchè partite 
dalla quiete nell’istesso tempo si trovereb- 
bono sempre di conserva negl’ istessi mo- 
vimenti, tanto nella distanza di dieci brac- 
cia dal primo termine, quanto nella di- 
stanza delle cento e delle mille, e così 
in tutte le altre, e ciò seguirebbe quando 
se gli potesser levare gl’ impedimenti del 
mezzo; ma se il mezzo, quale nel nostro 
caso sia v. g. l’ acqua , sarà più grave del 
legno, la palla di tal materia non solamen- 
te verrà ritardata nelio scendere, ma del 
tutto impedita, e dal peso dell'ambiente 
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estrusa in su nel modo che tutte le mate: 
rie comunemente credute leggere st muo- 
vono in su per estrusione, e non in altra 
maniera, Sig. Rocco. Ecco dunque l’impe- 
dimento massimo. Alla pietra poi, ed al 
piombo ritarda l’acqua Ja loro assoluta 
velocità, la quale figuriamoci , che £usse 
tale, che passassero la profondità di mil- 
le braccia in ventiquattro battute di polso, 
e posto che la pietra fusse quattro volte 
più grave dell’ acqua, e il piombo tre 
volte più grave della pietra, e dodici del- 
l’acqua, posti ambidue nell'acqua, la qua- 
le alla pietra detrae la quarta parte del 
peso, ed al piombo la dodici, detrarrà al- 
la pietra la quarta parte della velocità, ed 
al piombo la dodici. Onde le mille braccia 
di profondità verrebber passate dalla pie- 
tra in trenta battute, e dal piombo in 
ventisei ; ma perchè crescendo la velocità 
del mobile, eresce sempre la resistenza 
del mezzo , questa finalmente divien tale, 
che proibisce ai mobili il continuar più 
l’ accrescimento di nuova velocità, e pri- 
ma lo proibisce ai men validi, onde sa- 
rà ridotta la pietra alla privazione del 
nuovo acquisto , che il piombo, il quale 
continuando ancora per qualche tempo di 
augumentare la sua velocità, si ritroverà 
per qualche intervallo anteriore alla pietra, 
e con qualche grado maggiore di velocità, 
ed essendo in tal tempo la profondità pas- 
sata dal piombo v. g. braccia cento , e la 
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passata dalla pietra braccia novanta , con» 
tivuando ambidue di muoversi, ciascuno 

er se stesso uniformemente, sarà sempre 
il piombo anteriore alla pietra, cioè sarà 
sempre lo spazio passato dal piombo al 
passato dalla pietra, come cento a novan- 
ta, sicchè in ultimo quando il piombo sa- 
rà sceso le mille braccia, la pietra ne ave- 
rà passate novecento. Ma facciamo, Sig. 
Rocco, per vostra maggior maraviglia l’esa- 
me di quello, che accaderà tra questi me- 
desirmi mobili in un mezzo men grave, 
qual sia v. g. l’aria, della quale ponghia- 
mo, per esempio, la pietra esser mille 
volte più grave, e il piombo tre mila, 
del quale secondo la regola d’ Aristotile il 
moto doverebbe essere tre volte più  velo- 
ce, e vediamo quel che ne darà la rego- 
la mia, col supporre, che quando si to- 
gliesse l’impedimento del mezzo corporeo 
( il che forse accaderebbe nel vacuo ) 
le velocità del piombo e della pietra fus- 
sero egualissime, acciò voi possiate cono - 
scer con qual delle due opinioni meglio s'ac- 
cordi l’esperienza ; e perchè l’aria detrae 
dal vero peso della pietra delle mille par- 
ti una, ma al peso del piombo delle tre 
mila una, però, diminuita la velocità con 
simil proporzione, voi troverete, che ca- 
dendo tali mobili dall’ altezza di cento 
braccia, nella quale l'impedimento dell’a- 
ria cadente assai poco può aver alterata 
la regola assoluta del peso, il piombo nel 
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tenpo , che senza l’impedimento dell’ aria 
avrebbe passato le cento braccia, ne avrà 
passato un tremillesimo manco, ma la, pie- 
tra un millesimo, cioè tre tremillesimi, 
ma un tremillesimo di cento braccia è cir- 
ca un dito, per lo che dovrà in tal altez- 
za il piombo aver preceduto la pietra di 
circa due dita. Fate, Sig. Rocco, tale espe- 
rienza con due palle di notabil grandezza, 
quali sarebbono d’ un falconetio, e reste- 
rete chiaro. E se piglierete la palla di piom- 
bo, e una di sughero del piombo cento 
volte men grave, quando il piombo secon- 
do la mia regola avrà passato le cento 
braccia , il sughero ne avrà sceso sino 97 
e non un solo, che sarebbe secondo la re- 
gola d’ Aristotile. Ma qui la resistenza del- 
l’aria, che al gran peso del piombo leg- 
ger contrasto fa nel principio del moto , 
ma ben dopo breve spazio molto pregiudi- 
ca all’accelerazione del sughero leggero , 
è causa, che il sughero dopo non molto 
spazio si riduce all’ equabilità del moto, 
ma non già il piombo, se non molto do- 
po , e però accaderà, che negli spaz] gran- 
dissimi si potrebbe veder il piombo aver 
di molto anticipato il sughero. Cotali sono 
gli accidenti della gravità del mezzo, e del- 
la sua resistenza all'esser aperto, e lateral- 
mente mosso, con i quali possiamo con- 
giungere quello, che dipende dalla figura 
più e men dilatata, ed in questo o in 
quel modo posta in uso, perchè una fal-. 
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da, che per piatto debba scendere, più 
lenta sarà, che scendendo per taglio, do- 
vendo in quel inodo far maggiore apertu- 
ra nel mezzo, che in questo. Resta ora, 
che consideriamo ciò che operi l’ aderenza 
del mezzo alle porosità e scabrosità delle 
superficie dei mobili, del quale impedi- 
mento ancorché debolissimo n’ è pur po- 
lente a cagionare grandissime differenze 
nella velocità e tardità. Tale impedimen- 
to non par che si possa dubitare, che sia 
maggiore in quei corpi che caeteris paribus 


anno maggior superficie, e che però in 
un cubo o dado di pietra , che pesi una 
libbra, tal resistenza sarà maggiore, che 
ic una palla della medesima materia ‘e 
pese. quanto la superficie del cubo è 
maggiore deila superficie della palla. A 
questo aggiungo, che nei corpi della me- 
desima materia, e simili di figura cotal 
Impedimento non riceverebbe augumento , 
né diminuzione per crescimento o di- 
minuzione di grandezza , tuttavolta che. le 
lor. superficie crescessero e calassero col- 
la 208 RR proporzione ma perchè le 
superficie dei solidi simili, non nell’ istes- 
sa proporzione, ma in minore, cioè in 
subsesquialtera di quella, di essi solidi cre- 
scono, e calano, però diminuendo assal 
più la grandezza e peso del solido, che 
non diminuisce la superficie, l’ impedimen- 
to vien tuttavia crescendo a proporzione 
della virtù, cioè della gravità del solylo , 
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dalla quale l’ impedimento dell’ aderenza 
della superficie dee essere superato. Ecco 
mi, Sig. Rocco, a voi con un esempio più 
intelligibile di queste mie Matematiche 
( uso la vostra frase ). Figuratevi un da- 
do, che ciascheduno de’ suoi lati sia lun- 
go due dita, sarà ciascheduna delle sue 
sei faccie quatiro dita quadre , e tutta la 
superficie ventiquattro dita quadre; segate 
poi questo dado con tre tagli in otto dadi, 
1 quali saranno lunghi un dito per ogai 
verso, e quanto alla grandezza solida, ed 
al peso ciascheduno sarà l’ ottava parte 
del primo, ma la sua superficie sarà mol- 
to -più, che l'ottava parte della superficie 
del primo, perchè sarà di sei quadrati, 
dei quali la superficie del primo era venti- 
quattro , il peso dunque è l’ ottava parte, 
ma la superficie è la quarta, cioè l im- 
pedimento dependente dall’aderenza della su- 
perficie col mezzo, è il doppio più di 
quello, che dovrebbe, per esser. superato 
dal peso del dado minore, con quella 
proporzione cella quale il primo e mag- 
gior dado superava l’ impedimento simile 
colla sua propria gravità. Che se voi di 
nuovo suddividerete uno di questi minori 
dadi in otto, sarà il solido, e il peso di 
uno di questi la sessantaquattresima parte 
del primo, ma la sua superficie sarà la 
sedicesima, e non la sessantaquattresima , 
cioè quattro volte più del bisogno., per 
mautener la proporzione della resistenza. 
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È così se noi anderemo suddividendo , e 
scemando sempre con proporzion maggiore 
la mole corporea, che la superficiale, cioè 
diminuendo quella in sesquialtera propor- 
zion di questa, ci ridarremo ad una pol. 
verizzazione di particole così minime, che 
la mole e gravità loro diverrà. picciolis- 
sima in comparazione delle loro superficie; 
le quali potranno esser mille volte maggio 
ri di quello, che converrebbe, acciò fus- 
se l' impedimento dell’ aderenza colla. me- 
desima proporzione superato dalla gravità 
de loro corpuscoli, e questi saranno quei 
minimi atomi della sottilissima arena, che 
intorbida l’acque, e non calano se non 
in molte ore quello spazio, che un sasset- 
to quanto una noce passa in una battuta 
di polso. Qui mi par, Sig. Rocco, vedervi 
insorgere contro a tutto il mio passato di- 
scorso, e sogghignando farvi gran maravi- 
glia, come io mi sia preso ardire di fare 
un supposto tanto repugnante al senso ed 
alla ragione, e non meno alla dottrina di 
Aristotile, mentre pare, che io supponga, 
come proposizione assolutamente vera, che 
tutti 1 mobili di qualsivoglia materia, gran- 
dezza, e figura, rimossi gl’ impedimenti 
del mezzo materiale, dovessero muoversi 
con gl’ istessi gradi di velocità, accennan- 
do io in un certo modo, che tal effetto 
seguirebbe nel vacuo, dove pare, che il 
medesimo Aristotile fondato parimente su 
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la resistenza del ‘mezzo dimostti:, che il 
moto: dovrebbe esservi. o istantaneo , To) 
piuttosto nullo. lo vi confesso, che inchi- 
no al primo supposto, e Vi produrrò 1 
miei motivi, dopo che vi avrò mostrato 
la faliacia d’Aristotile nel voler distrugge- 
re il moto nel vacuo, € in conseguenza l’istesso 
vacuo. Consiste l'inganno suo nell’assunto , 
ch' ei fa supponendo, che il medesimo 
‘ corpo mobile descenda per diversi mezzi 
con velocità proporzionale alle sottilità e 
cedenze di essi mezzi, sicchè sendo v. g. 
la sottilità dell’ aria venti volie più cedeu- 
te, o men resistente della  corpulenza e 
crassizie dell’acqua, quel mobile, che 
scendesse ‘con’ venti gradi di velocità per 
Varia, nell’ acqua scenderebbe con due 
solamente. E perchè la sorulità del va- 
cuo, come iufinita e nulla resistente, su- 
pera. d’infinito intervallo quella dell’ aria 
e di qualsivogiia spazio pieno, però la 
velocità nel vacuo sarebbe infinita, cioè 
Il moto istantaneo, cicé finalmente nu.s 
lo, repugnaudo iì darsi moto in istante, 
Tale e 1i progresso d’Aristotile, fabbricata 
sopra falso fondamevto , perché falso è, 
che un mestesimo mobile ritenga in diver- 
st mezzi le sue velocità proporzionali al. 
le crassizie e sottilità di essi mezzi, 
perchè se ciò fusse vero, tutte le materia 
che. scendessero in un mezzo, dovrebbo- 
no scendere in tutti, attesochè nun c’è 
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proporzione: ‘alcuna «ira le corpulenze di 
due mezzi, che qualsivoglia grado di ve- 
docità non l’ abbia a quaich’ altro, e. però 
quelle, che scende in'un: mezzo, scendereb- 
be in tutti, Mi dichiaro pel Sig. Rocco. Sia l’a- 
cqua dieci volte più crassa e resistente dell’a- 
ria, e scenda una palla di abeto con vent 
gradi di velocità per l’aria, e perchè tal velo- 
ciià è decupla della velocità di due gradi, sic- 
come decupla è la corpulenza dell’acqua 
di quella dell’ aria, aduvque la. palla 
d'abeto descenderà nell’ acqua con. due 
gradi di velocità, ma mon scende con al- 
cuno, adunque l’assunto d’ Aristotile è 
faiso. Sento la ritirata del Peripatetico, 
che dice, che Aristotile parla di quer mobili, 
che scendono nell’an mezzo e nell’ altro, 
e non di quelli, che scendono in un meze 
zo sì, e in un altro no; ritirata, che par 
qual cosa in vista, ma in effetto è nulla, 
e lascio star didichiarare, come. Aristotile 
non potrebbe concludere il moto istanta- 
neo nel vacuo di quei mobili, che scen- 
dessero nell’ aria, e nell'acqua galfeggias- 
sero e domando, se st. potrebbe trovar 
un mobile, che nell’ acqua scendesse con 
due gradi di velocità? Credo pur ,che con- 
verrà dir di sì, e confessare appresso , che 
tal mobile sarebbe. più. grave dell’ abeto, 
Sia per esempio una palla d’ebano; ora 
se la velocità «di questa. palla nell'acqua, 
che ha dieci di corpulenza, è di due gra- 
di, qual sarà la velocità ‘sua nell'aria, 
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dieci volte men grossa dell’acqua? Convien 
rispondere dover essere per la regola d’A- 
ristotile venti gradi; ma venti gradi si sup- 
pone esser per aria anco la velocità dell’a- 
beto, adunque le due. palle d'ebano e 
d’abeto tanto differenti in gravità, si muo- 
veranuo nell’ istesso mezzo , cioè nell’ aria 
con pari velocità. Vedete, Sig. Rocco, a che 
passi conducano le zoppicanii supposizioni. 
E però concludete, che le velocità del me- 
desimo mobile in diversi mezzi si regolano, 
non colla corpulenza dei mezzi, ma con 
gli eccessi della gravità assoluta del mobi- 
le sopra la gravità dei mezzi li quali de- 
traggono sempre dalla gravità del mobile, 
e però dalla sua velocità , la qual velocità 
mei mezzo, che nulla gli sottraesse di gra- 
vità, resterebbe non infinita, ma bene in- 
tera, e noù diminuita. E però tutti 1 mo- 
bili eserciterebbero le loro naturali veloci» 
tà solo nel vacuo, e non in alcuno degli 
spazj pieni, li quali detraendo sempre dal- 
la gravità dei mobili, scemano la lor ve- 
locità , e cen gli altri soprannominati im- 
pelimenti la conturbano. Restasi finalmen- 
te da spuntare lo scoglio più duro, e mo- 
strare da quali sorte Ù, congetture ( giacchè 
l’esperienza è forse impossibile a farsi) io 
mi sia lasciato indurre a poter credere, le 
innate velocità di tutti 1 mobili dovere es- 
sere nel vacuo tra di loro tutte. simili 
ed eguali, crescenti. però continuamente 
in duplicata proporzione dei tempi. Ha la, 
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mia congettura avuto fondamento sopra A 
to effetto, che si asserva tra la velocità di 
mobili diversi di gravità nei mezzi pieni, 
il quale è che le. velocità dette si fanno 
più e più differenti, secondo che i mez- 
z1 si fanno più gravi. L’oro gravissimo so- 
pra tutte le materie conosciute da noi, es= 
so solo descende nel mezzo dell’ argento 
vivo, dove tutti gli altri metalli galleggia- 
no, però è manifesto potersi fare un mi- 
sto d’oro e d’argento tale, che lentissi- 
mamente scendesse nel mercurio; sicchè 
la profondità v. g. d’ un braccio , che l'o- 
ro puro passa in una battuta di polso , il 
misto non la passasse in manco di cinquan- 
ta o di cento. Ma poi se noi faremo scen- 
dere i due medesimi mobili nell'acqua, 
l'oro puro non arriverà al fondo di quat- 
tro braccia la decima parte del tempo pri- 
ma del misto, nell’ aria poi in cento brac- 
cia d’altezza non si potrà distingaere an- 
ticipazione alcuna di tempo o d' interval- 
lo. Nel mezzo dell’acqua dove la cera schiet- 
ta non va al fondo, possiamo farne una 
palla, quale con aggiunta di pochi gra- 
ni di piombo, o altra materia grave de- 
«scenda la profondità di quattro braecia in 
venti battute di polso, la quale una palla 
di marmo scenderà in due batiute di pol- 
so solamente, ma queste. medesime passe» 
ranno altrettanto profondità d’aria in tem, 
pi inosservabilmente disuguali. Piglio due 
palle eguali in mole, una d’oro, l’altra 
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di sughero, quella olire a cento volte più 
grave di questa, le quali se lo lascerò 
cadere dall’ altezza di cento braccia d’aria, 
è vero, che l’oro anticiperà il. sughero di 
due 0 tre braccia, e forse di più, ma nel- 
Y altezza d'un braccio o di dc la dif- 
ferenza di velocità sarà quasi insensibile, 
e quelle differenze , che nei lunghi inter- 
valli si fanno tra l’oro e il sughero gran- 
demente notabili, non depenodono dalle di- 
verse gravità, ma dall’ impedimento dei 
mezzi, come di sopra ho dichiarato ; che 
se loro traesse la superiorità di velocità 
sopra il sughero dalla gravità, pare molto 
ragionevole , che rimosse tutte le alterazio= 
ni, che dal mezzo o da altro potessero 
provenire, dovesse l'oro superare il su- 
ghero in velocità colla proporzione, col- 
la quale lo supera vella gravità, e che 
però anco nell’ altezza di quattro braccia 
l’ oro si mostrasse cento volte più veloce 
del sughero; quando dunque si facciano 
simili esperienze in piccole altezze, per 
isfuggir più che si può ghi accidentarj im- 
pedimenti dei mezzi, tuttavolta che. noi 
yediamo, ‘che con l’attenuare e alleggeri- 
re il mezzo, anco nel mezzo dell’aria, che 
pur è corporeo, è perciò resistente , ar- 
riviamo ‘a vedere due mobili sommamente 
differenti di peso per un breve. spazio 
moversi di velocità niente o pochissimo 
differenti ; le quali poi siamo. certi farsi 
diverse , non per la gravità, che sempre 
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son 1’ .istesse.,. ma. per gl’ impedimenti 
e ostacoli. del mezzo, che sempre si au- 
gumentano., perchè. non. dobbismo  te- 
ner per fermo, che rimosso del tutto la 
gravità, la crassizie, e tutti gli altri im. 
pedimenti del mezzo pieno, nel vacuo i 
metalli tutti, le pietre, i legni, ed in som- 
ma tutti i gravi si muovesser colla istessa 
velocità. 

E tanto basti per ora aver notato. so 
pra queste poche conclusioni d’ Aristotile., 
“e vostre, tra le moltissime attenenti al mo- 
to locale, e dopo che averete , Sig. Rocco, 
ben bene esaminati, ponderati, e parago- 
nati insieme i vostri. discorsi con i miei, 
e ridottovi a memoria il detto del Filoso- 
fo, che ignorato motu ignoratur natura, 
giudicate con giusta lance qual di due 
modi di filosofare cammini più a segno, 
o il vostro fisico puro e semplice bene, 
o il mio condito con qualche spruzzo di 
Matematica , e nell’ istesso tempo conside- 
rate, chi più giudiziosamente discorreva, 
o Platone nel dir che senza la Matemati- 
ca non si poteva apprender la Filosofia, 0 
Aristotile nel toccare il medesimo Piatone 
per troppo studioso nella Geometria. 

Ala facciata 176. 177. Ma passiamo pur 
a considerare quello, che scrivete, 8. Rocco 
mio, nelle seconde seguenti. facciate, dove 
ponete concetti composti di parole mate- 
matiche , ma tali, che io, che ne fo pro» 
fessione , e che ho inteso quel che scriyo» 
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no Euclide, Apollonio, Archimede , Tolo: 
meo, ed altri molti celebri autori, non ne 
‘so trar costrutto alcuno. 

E perchè io credo, che voi. concor- 
riate meco in ammettere, che uno, che 
voglia parlare d'un’ arte difficile in se stes- 
sa; e da se mai non studiata, non possa 
sfuggir il dir cose fuori del caso, ed inin- 
telligibili da chi le ascolta, però se voi vi 
metterete la mano al petto , e facendo un 
soliloquio vi anderete rammemorando ed 
esaminando lo studio, che avete fatto in- 
torno a queste Matematiche scienze, certo 
non mi asceriverete a oltusità di cervello 1l 
non trar costrutto dalle cose da voi in 
cotal materia profferite. Contuttociò mì an- 
derò ingegnanvdo di penetrar qualche co- 
setta con vostro guadagno, poichè nel fine 
di questa parie dite, che avreste ben caro 
di aver l’evidenze infallibili, che vantano 
i Matematici di simili difficulià. Però dos 
ve voi dite d’avere stimato difficile, inin- 
telligibile, e per avventura falso un. vo- 
stro comunissimo detto, spleera tangit pla- 
num in puncto, € perchè a così credere 
vi muove il manifesto assurdo, e la con- 
seguenza falsissima, per tale stimata, dai 
Filosofi, e da’ Matematici, perchè ne se- 
guirebbe , che la linea verrebbe ad. esser 
composta de’ punti, dove all’ incontro e 
questi, e quella vogliono tutti, che. ogni 
guantità continua. costi. di. parti. sempre 
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‘divisibili : vi rispondo concedendovi esser 
difficile, e sin qui stata quasi inintelligibi- 
le, ma non giammai falsa la composizione 
della linea di punti, e del continuo d’in- 
divisibili; ed avvertite, che voi mostrate 
poco studio degli autori Matematici, men- 
tre gli mettete in ischiera con i Filosofi, 
non avendo quelli trattato mai cotal que- 
stione, se non forse qualche Matematico 
della seconda o d°’ altra inferior classe, 
Io, Sig. Rocco, di parere diverso da- 

gli altri, stimo vera l’ una e l’altra pro- 
posizione ; essendo vero, che il continuo 
costa di parti sempre divisibili, dico,? che 
è verissimo, e necessario, che la linea sia 
composta di punti, ed il gontinuo d’indivi- 
sibili. E cosa forse più invpinata vi aggiun- 
g0, cioè che essendo un solo il vero, con- 
viene che il dire, che il continuo costa 
di parti sempre divisibili, col dire, che 
il continuo costa d’ invisibili, sieno una 
medesima cosa. Aprite di grazia gli occhi 
a quella luce stata forse celata sin qui, e 
scorgerete chiaramente, che il continuo è 
divisibile in parti sempre divisibili, solo 
perchè costa d’indivisibili; imperocchè se la 
divisione e suddivisione si ha da poter 
continuar sempre, bisogna necessariamente, 
che la moltitudine delle parti sia tale, che 
giammai non si possa. superare, e. sono 
duuque le parti infinite, altrimenti la. di- 
visione si finirebbe, e se sono infinite, bi- 
sogna che non sieno quante, perchè infi- 
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miti quanti compangono un quanto infiale. 
to, e noi parliamo di quanti terminati, € 
però gli altissimi ed ultimi, anzi i primi 
componenti del continuo , sono indivisibili 
infiniti. Non vedete vot, che 11 dire, che 
il continuo costa di parti sempre divisibili 
importa, che dividendo e suddividendo 
non s'arrivi mai a’ primi componenti?.1 
primi componenti dunque son quelli , che 
non sono più divisibili, ed i non più divisibili 
sono gli indivisibili. Qui sogliono farsì in- 
nanzi i filosofanti con atti e con potenze 
dicendo le parti divisibili nel continuo es- 
ser infinite in potenza , ma sempre finite 
in atto, fuga, che può esser, che essi 
l’ intendano, e vi si quietino, ma lo ve- 
ramente non ne so cavar costrutto veruno, 
ma forse il Sig. Rocco me ne farà capace. 
Onde io domando in qual maniera in una 
linea lunga quattro palmi sieno contenute 
quattro parti, cioè quattro linee di un 
palmo l'una, dico se vi sono contenute in 
atto o in potenza solamente; se mi. dirà, 
contenute in potenza solamente, mentre 
non son divise o segnate, ed in atto poi 
quando si tagliano, io pur. gli proverò, 
che parti quante nè in alto, né In poten- 
za possono essere infinite nella linea. Im- 
perocchè io domando di belnuovo, se nel- 
l'attuar col dividerle le quattro. parti, la 
linea di quattro palmi cresce, 0 scema,.0 
pur non muta grandezza. Credo, che mi 
sarà risposto.) che ella resta. della. medesi- 
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‘ma quanti ità per appunto; adunque he 
cluderò io, se una linea resta sempre del- 
la medesima grandezza, contenga ella le 
sùe parti quante in atto, o abbiale in po- 
tenza, non potendo ella. contenerne inft- 
nite in atto, nemmeno le potrà ella conte- 
nere in potenza, e così parti quante infini- 
te né in alto, nè ‘in potenza posson es- 
ser nella linea terminata. Vengo ora ad 
un altro punto, e ammettendo questa fu- 
ga o trovato d’atto e di potenza, dico, 
che nel medesimo modo appunto, che voi 
fate contenere quattro linee d'un palmo 
}’ rina, ‘alla linea di quattro palmi, e otto 
di mezzo palmo, e quattrocento d’un cen- 
tesimo di palmo, e quattro milioni di un 
milionesimo , ella contiene infiniti punti, 
e se voi dite, che col segnarle e divider- 
le potete dalla potenza ridurle all’ atto, 
ed io vi dico , che con simile artifizio, an- 
zi con più spedito attuerò 1 miei infiniti punti, 
E qui non credo già che voi ricerchiate, 

che 10 cominci a segar la linea in due par- 
ti, € pol in quattro ge poi in otto se se 
dici, ec. sinchè arrivi agl’ infiniti punti, 

perchè nè manco voli con simil progresso 
arriverete mai alla risoluzione delle parti 
divisìbili sempre , non potendo voi valica- 
re oltre al sempre; nè meno credo , che 
voleste vedere in tavola i punti distinii e 
separati l'uno dall’ altro, perchè cì biso- 
gnerebbe una tavola lungain infinito per ca- 
‘pire, non tanto i punti, che dico es- 
ser infiniti, quanto gl’ intervalli infiniti tra 
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l'uno e l’altro; nè forse ancora voi po- 
treste mostrarmi le parti divisibili. sepa- 
rate tutte; però conviene trovare qualch'al- 
tra maniera d’ attuazione. Ditemi per tan» 
to, se voi chiamereste attuate a vostra sod- 
disfazione le sopradilette quattro linee, quan- 
do senza staccarne l’una dall’ altra, sì pie- 
gassero ad angoli, e se ne formasse un 
quadrato, confido , che tale attuazione vi 
basterebbe, e quando ciò sia, il piegarla 
in otto angoli formandone un ottangolo, 
pur dovrà bastare per attuare le sue otto 
parti di mezzo palmo l'una, ed in somma 
inflettendola in poligoni di cento mille e 
cento milioni di lati e di angoli, si ver- 
ranno a attuare le centesime, millesime, e 
centomillesime, e centomilionesime parti 
quante di lei, ed io col ‘piegarla ed in- 
curvarla in un cerchio, ne formerò assal 
più speditamente d'’ altri poligoni rettilinei 
il poligono di lati infiniti, e così avrò at- 
tuati i punti infiniti della medesima linea, 
il qual cerchio avrà tutti i requisiti di tut- 
ti gli altri poligoni, ed altri appresso più 
maravigliosi. 

Il poligono di cento lati, eretto sopra 
un piano , lo tocca con uno de’ suoi lati, 
cioè colla centesima parte del suo perimetro; 
il cerchio postovi nel medesimo modo lo 
tocca parimente con uno de’ suoi infiniti 
lati, cicè in un punto. Quel poligono nel 
voltarsi imprime nel piano in una sua con- 
versione una linea retta continuata, com- 
posta degl’ infiniti suoi punti, ed eguale 
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alla sua circonferenza. Altre I a: 
poi del cerchio , ed ammirande le senti- 
rete altra volta, dove spero dimostrarvi, 
che la strada, che si tiene comunemente 
nel voler comprendere i progressi della 
natura, non incammina cusì bene i suoi 
Filosofi verso il termine desiderato, col 
bandie dalla lor. mente gi’ infiniti, gl’ in- 
divisibili, i vacui, come concetti vani e 
pernicios!, ed esosi ad essa natura, come 
bene non incamminerebbe 11 suo scolare 
quel pittore o quel fabbro, il quale gli 
desse per i primi precetti il dar bando ai 
colori, ai pennelli, all’incudini, ai mar- 
telli ed alle lime, come materie e istru. 
menti inutili, anzi dannosi a simili eser- 
ct:}. Ma facciamo qualch' altra considera- 
zioncella sopra il vostro testo, e dove voi 
ponete pel primo e massimo inconvenien- 
te, che seguivebbe, se ia sfera toccasse in 
un punt», l'esser la linea composta di 
punti. Già potrete vedere da quanto ho 
detto, che l’assurdo nou è così sicuro, 
come voi lo fate; nè meno è vero quello, 
che soggiungete, che tal composizione sia 
stimata falsissima iu Filosofia e Matema- 
tica, perchè dai Maiematici celebri tal pro- 
posizione non è trattata, nun che conclusa 
o negata. Soggiungete poi (e sia detto con 
vostra pace ) un masticaticcio di cose in- 
congruenti, ed al mio cervello senza sen- 
so, con dire, che la sfera sarà di punti, 
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e di niuna quantità, perchè voltandola in 
giro, senza variar sito 0 distanza ( distan- 
za? da che Signor Rocco? ) sempre in un 
punto, e qui credo, che abbiate voluto 
dire , che rivolgendo la sfera in se stessa, 
ma sempre sopra l’ istesso punto del pia- 
no, si segnerebbono sulla superficie di es- 
sa sfera cerchi o altre linee curve intinie 
te, delle quali essa superficie sferica sa- 
rebbe composta , ed essendo esse linee com» 
poste di punti, verrebbe anco in conse 
guenza ad esser di punti composta la sfe- 
rica superficie, il che voi reputate impos- 
sibile, ma io no; e stimo, che siccome la li- 
nea è composta di punti, così le superti- 
die sien composte di linee, ina e quella, 
e queste di punti infiniti, e di linee u- 
finite: le conseguenze, che soggiungete poi, 
son ben verissime, ma non pregiudicano 
a nessuno. Vero è che il punto per essere 
indivisibile non può conferire esser divisi- 
bile, nè quanto, nè circolare, nè fare, 
che la sfera sia divisibile, nè quanta, né 
sfera, nè sferica. E tutte queste faccende. 
chi volesse dire, che nascono da un pun- 
to, stimo, che non avesse punto di giu- 
dizio; ma chi con giudizio compone la 
linea di punti, nou ne piglia ua solo,- nè 
due, nè mille o milioni, ma infiniti, sìc- 
chè il conferir divisibiitià e quantità, è 
virtà delia infinità, la quale è una mate- 
ria lontanissima dall’esser capace di quegii 
attributi e condizioni, alle quali soggiau= 
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ciono 1 numeri, e grandezze comprese dal 
nostro intellcito ; là non entra maggioran- 
za, minoranza, nè egualità, non vi ha 
inogo né il pari, nè il dispari, ogni par- 
te (se parte si può chiamare) dell’ infini- 
io € infinita, sicchè sebbene uva linea di 
cento palmi è maggiore d’ una d’un sol 
palmo, non però i punti di quelia son 
più dei punti di questa, ma e questi e 
quelli sono infiniti. Il resto, che aggiun- 
gete, che il puoto non può conferir i es 
ser circolare, e che però la sfera sarebbe 
indivisibile, non quanta, non sfera, non 
sferica , veramente son con voi , anzi 
tengo, che nè il punio, nè altra cosa del 
mondo faccia, che la sfera sia sfera insie- 
me, e più tengo per cosa certa, che né 
meno sia cosa potente a far per |’ opposi- 
to, che la sfera non sia sfera, né sferica. 
Dottrina bella, e sicara ; ma sappia il Sig. 
Rocco, che i Matematici, quando vogliono 
costituire una sfera, non ricorrono agl'in- 
divisibili, ma vanno al tortitajo , se la vo- 
gliono di leguo , al fonditore, se la voglio= 
no di metallo. Dove poi seguendo meitete 
in dubbio, anzi pur dannate la mia dimo- 
strazione, e che per evitar quegli eviden- 
tissimi assurdi dite, che minore inconve- 
niente sarebbe ( sappia S. Rocco, che ap- 
presso i Geometri tutti gl’ inconvenienti 
sono eguali, cioè massimi) il dire, che 
cielie linee tirate tra due puott, non la 
sola retta sia brevissima, ma che altre co- 
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sì brevi ve ne possano essere, ciò mi giu. 
gue Inaspettatissimo ; € quando sia vero, 
rallegratevi, perchè convertirete In. ma- 
miera non solo la presente questione, ma 
tutte le matematiche insieme, che mai più 
non moveranno assalti alle determinazioni 
filosofiche; ed io quando vi piaccia di ad- 
ditarmene una sola, che non sia maggior 
della retta, mi rincuoro di trovarne più 
di mille altre appresso, ma bisogna, che 
troviate altra dimostrazione, che la mia 
medesima, colla quale dite, che 10 con- 
cluderò in questo senso, perchè io vera- 
mente non ne so cavar tal conclusione. 
Che poi io supponga una falsità manifesta, 
per salvare una proposizione , che ha di. 
verse interpretazioni, non so quello , che 
voi vogliate dire; forse l’ intenderò dopo 
che m’avrete insegnato, non esser sola 
brevissima la retta ; proposizione, che sin 
era mi par falsissima, ed introdotta per 
levar il contatto puntuale certissimo della 
sfera. Quello, che soggiungete per rimuo» 
ver quella ragione, per la quale si dice, 
la sfera toccare in un punto, e che vi 
pare, che abbia buon’ apparenza con dire, 
che nella brevità, ove accade il contatto 
colla sfera, si trovi in quantità reale re- 
spettiva indifferenza all esser piano , e 
circolare: confesso la mia ignoranza, non 
intendendo niente, non ne so cavar senso, e 
però non posso vedere, come ciò schivi 
l'esser sforzato a dire, che nel puato sia 
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curvatura, ma ben senza l’ajuto dell’ e- 
nigma mi libero 10 dal por curvità in un 
punto, essendo quello, che si curva dopo 
il contatto nel cerchio una parte di cir- 
conferenza, composta di ‘punti infiniti, e 
nella sfera una parte della sua superficie, 
contenente infinite circonferenze, infiniti 
archi dall’ istesso contatto derivanti ; final- 
mente nel burlarvi del mio Simplicio cir» 
ca le sfere materiali, mostrate di ricordar= 
vi poco d°’ Aristotile, che esso, e non Sim- 
plicio , concedendo, che la sfera in astrat- 
to tocchi in un punto, dice che sphaera 
aenea non tangit planum în puncto, e voi 
ora lo negate anco della astratta, e per 
crescere errore sopra errore soggiungete , 
che avereste per minor assurdo, che le 


superficie piane sl toccassero in un pun- 


Manca il restante. 
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CONSIDERAZIONE 
DI GALILEO GALILEI 
SOPRA IL GIUOCO DE’ DADI. 


(0 nel giuoco dei dadi alcuni pun- 
ti sieno più vantaggiosi di altri, vi ha la 
sua ragione assai manifesta, la quale è, 
il poter quelli più facilmente e più fre- 
quentemente scoprirsi, che questi, il che 
depende dal potersi formare con più sorte 
di numeri : onde il 3. e il 18. come pun- 
ti, che in un sol modo si posson con tre 
numeri comporre, cioè questi con 6. 6. 6. 
e quelli con 1. 1. 1. e non altrimenti, più 
difficili sono a scoprirsi, che v. g. il 6. o 
il 7. li quali in più maniere si compongo- 
no, cioè Il 6. con rs. z. 3. e con 2. 2. 2. 
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e consi. I. 4..ed il icon. t. 1.5.1. 2. 
4.,1:3.3., 2.2.3. Tuttavia ancorché il 9. e il 
12, in altrettante maniere si compongago 
in quante il 10. e lui. perlochè de 
gual usn dovriano esser reputali; si ve- 
de nondimeno , che la lunga osservazione 
ba fatio dal giuocatori stimarsi più vantag- 
giost il ro. e V rr. che 11 9., e il 12, 

E che il g. e il 10. si formino( e quel 
che di questi si. dice intendasi. de’ ler sos- 
sopri 12. e Ir.) si formino dico con pari 
diversità di numeri, è manifesto; impe- 
rocchè ‘il g. si compone con 1 2. 6.,1 3. 
SAMI ARA RZ Lo 4A .,9.8 3 che 
sono sei triplicità, ed il 10. con r. 3. 
e i 200; 2 2 Reda AR A ao 
3. 3. 4. e non in altri modi, che pur son 
sei combinazioni. Ora io per servire a chi 
ro'ha comandato , che io debba produr ciò, 
che sopra tal difficultà mi sovviene, espor- 
rÒ il mio pensiero, con isperanza’, non so- 
lamente di sciorre questo dubbio, ma di 
aprire la strada a poter puntualissimamen- 
te scorger le ragioni, per le quali tutte 
le particolarità del giuoco sono state’ con 
grande avvedimento e giudizio compartite 
ed aggiustate. E per condurmi colla mag- 
gior chiarezza che io possa al mio fine, 
comincio a considerare, come essendo un 
dado, terminato da 6. facce, sopra cia- 
scuna delle quali gettato, egli può indif- 
ferentemente fermarsi; sei vengono ad es- 


Ò (1) 
sere le sue scoperte, e non più, l una dif. 
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ferente dall’ alira. Ma se noi insieme col 
primo getteremo il secondo dado, che pu- 
re ha altre sei facce, potremo fare 36: 
scoperte tra di loro differenti , poichè ogni 
faccia del primo dado può accoppiarsi con 
ciascuna del secondo, ed in conseguenza 
fare 6. scoperte diverse; onde è manifesto 
tali combinazioni esser sei volte 6. cioè 36. 
E se néi aggiugneremo il terzo dado, per- 
chè ciascuna delle sue facce, che pur son 
sei, può accoppiarsi con ciascuna delle 36. 
scoperte degli altri due dadi, averemo le. 
scoperte di tre dadi essere 6. volte 36. cioè 
216. tutte tra di loro differenti. Ma per- 
chè i punti dei tiri di tre dadi non sono; 
se non 16. cioè 3. 4. 5. sino a 18. tra 1 
quali si hanno a compartire le dette 210. 
scoperte, è necessario , che ad alcuni di 
essi ne tocchino molte; e se not ritrovere- 
mo quante ne toccano per ciascheduno ; 
averemo aperta la sirada di scoprire quan- 
to cerchiamo, e basterà fare tale investi 
gazione dal 3. sino ‘al 10. perchè quello , 
che coriverrà a uno di questi numeri, con- 
verrà ancora al suo sossopra. 

Tre particolarità si debbon notare per 
chiara intelligenza di quello che resta: la 
prima è, che quel punto dei tre dadi, 
la cui composizione risulta da tre numeri 
eguali, non si può produrre, se noa: da 
una sola scoperta , ovvero tiro di dadi, e 
così il 3. non si può formare se non dalle. 
tre facce dell’asso, ed il 6. quando si 
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dovesse comporre con tre dui, non si fa- 
rebbe se non da una sola scoperta. Secon: 
da: il punto , che si compone dai + tre nu- 
meri, due de’ quali sieno i medesimi, e il 
terzo diverso , si può produrre da tre sco- 
perte, come v. g. il 4. che nasce dal 2. e 
dalli due assi, può farsi con tre cadute 
diverse, cioè quando il primo dado scuo- 
pra 2. e il secondo e terzo scuoprano as> 
so, o scuoprendo il secondo dado 2., e il 
primo e il terzo asse; o scuoprendo il ter- 
zo 2., ed il primo e secondo asso. E così 
v. g. l'8. in quanto resulta da 3. 3. 2. 
può prodursi. parimente in ire modi; cioè’ 
«scuoprendo il primo ‘dado 2. e gli altri 3. 
per uno, o scuoprendo il secondo dado 2. 
ed il primo e terzo 3. o finalmente scuo- 
prendo il terzo dado 2. ed il primo e 
secondo 3. Terza : quel numero di punti; 
che si compone di tre numeri differenti, 
uò prodursi in 6. maniere, come per 
‘esempio , l’8. mentre si compone da r. 3. 
4. si può fare con 6. scoperte differenti ; 
prima, quando il primo dado faccia 1. il 
seconde 3. e il terzo 4. seconda; quando 
il primo dado faccia pur i. ma il secon- 
do 4. e il terzo 3. terza, quando il se- 
condo dado faccia 1. e il primo 3. e il 
terzo 4. quarta, facendo il secondo pur 
1. e il primo 4. e il terzo 3. quinta; 
quando facendo il terzo dado r. il pri- 
mo faccia 3. e il secondo 4. sesta, quan- 
do sopra l’ 1: del terzo dado; il primo 
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farà 4. e il secondo 3. Abbiamo dunque 
sin qui dichiarati questi tre fondamen- 
ti, primo, che le triplicità, cioè il nu- 
mero delle scoperte dei tre dadi, che si 
compongono da tre pumeri eguali, non si 
producono se non in un modo solo; se- 
condo, che le triplicità che nascono da due 
numeri eguali, e dal terzo differente, sì 
producono in tre maniere ; terzo , che 

uelle che nascono da tre numeri tutti 
differenti, si formano in sei maniere. Da 
questi fondamenti facilmente raccorremo 
in quanti modi , o vogliam dive, in quanie 
scoperte differenti si posson formare tutti 
i numeri dei tre dadi, il che per la se- 
guente tavola facilmente si comprende , in 
fronte della quale sono notati 1 punti dei 
tiri dal 10. in giù sino al d. e sotto essi 
le triplicità differenti , dalle quali ciascuno 
di essi può resultare, accanto alle quali 
son posti i numeri, secondo ì quali cia- 
scuna triplicità sì può diversificare, sotto 
i quali è finalmente raccolta la somma di 
tutti i modi possibili a produrre essi tiri, 
come per esempio : 


n 


rei 
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nella prima casella abbiamo il punto 10. 
e sotto di esso 6. triplicità di numeri, con 
i quali egli sì può comporre, che sono 6. 
SET ON 2 IRON De 
2., 4. 3. 3. E perchè la prima triplicità 
6. 3. 1. è composta di tre numeri diversi , 
può ( come sopra si è dichiarato ) esser 
fatta da 6. scoperte di dadi differenti; pe- 
rò accanto ad essa triplicità 6. 3. 1. si 
nota 6. ed essendo la seconda ‘6. 2. 2. com- 
posta di due numeri eguali, e di un al- 
tro diverso, non può prodursi se non in 
3. differenti scoperte, pero se gli nota ac- 
canto 3. la terza triplicità 5. 4. 1. compo- 
sta di tre numeri diversi può farsi da 6. 
scopefte, onde si nota col numero 6. e 
così dell’altre tutte, e finalmenie a piè 
della colonnetta de numeri delle scoperte 
è raccolta la somma di tutte: dove si vede, . 
come il punto 10. può farsi da 27. scoper- 
te di dadi differenti, ma il punto 6g. da 
25. solamente., e 1° 8. da 2r., il 7. da 15., 
il 60 dd ‘i00, 15’ da'6. il 4. dad; ‘e 
finalmente il 3. da 7. le quali tutte  som- 
mate insieme 'ascendono al numero di 108. 
Ed essendo altrettante le scoperte dei sos- 
sopri, cioè dei punti 11. 12. 13, 14: 15» 
16. 17. 18. si raccoglie la somma di tutte 
le scoperte possibili a farsi colle facce 
dei tre dadi, che sono 216. E da questa 
tavola potrà ognuno ch’ intenda il giuoco, 
andar pubtualissimamente misurando tutti 
i vantaggi per minimi che sieno delle zare, 


36; 
| S6t 
degl’ incontri, e di qualunque altra parti- 
colar regola, che in esso giuoco si osserva. 


PROBLEMI VARI 


DI GALILEO GALILEI. 


PROBLEMA I. 


| Pipe causa volendo un nuotatore 
star fermo e a galla nell’ acqua, sia ne- 
cessario , che ei stia supino, colle gambe 
aperte, celle braccia distese sopra il capo, 
e intirizzito. 
La causa del problema è questa. Vo- 
lendo il nuotatore star a galla, e fermo, 
bisogna che ei cerchi di farsi nell’ acqua 
più leggero che può, e questo gli. succe- 
derà ogni volta che ei si accomoderà in 
tal modo , che del suo corpo ne resti som- 
merso più che sia possibile, perchè un 
peso di tanto divien più leggero nell'acqua 
di quanto pesa, tant'acqua eguale in mole 
alla parte demersa di esso peso. Ora il 
nuotatore stando nell’ acqua ‘supino, viene 
‘a farsi in essa leggerissimo, perchè: dalla 
bocca, e piccola parte del viso in fuori, 
tutto il resto del suo corpo resta sommer- ‘ 
so; che.se in altra positura ei si accomo- 
dasse, v. g. bocconi o per lato, non gli 
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riuscirebbe lo stare a galla senza muoversi, 
perche tauto si sommergerebbe, che cac- 
ciando la bocca sott'acqua, per non po- 
ter respirare, anderebbe a risico di affo- 
garsi. In olite egli è necessario, che ei 
tenga le gambe aperte assai, perchè essen- 
do il nostro petto per l’aria, che in esso 
si racchiude, mercè - dei polmoni grandi 
assu, molto più leggero nell’ acqua, che 
le cosce e le gambe, che sono massicce e 
piene, non bisogna, che il ‘nuotatore le 
tenga strette ed unite, perchè così il lor 
centro della gravità cascherebbe assai Ion- 
tano dal petto , onde sarebbe sforzato il 
nuotatore per la lieva delle gambe e cosce 
a dirizzarsi, nè potrebbe stare a diacere; 
dove che, se le terrà aperte e separate , 
il lor centro della gravità verrà più vicino 
al petto ,-e così gli faranno manco lieva. 
Bisogna ancora, che ei tenga le braccia 
distese sopra il capo, perchè tenendole 
così, viene a contrappesare il peso delle 
gambe e delle cosce, che se le tenesse ac- 
costo ai fianchi, ajuterebbe col peso delle 
braccia le gambe e le cosce a farlo riz- 
zare, e tirarlo giù. Ed in ultimo gli con- 
vien stare colla vita intirizzata, attalchè 
e’ venga a fare del suo corpo un: compo- 
sto solo, perchè se si abbandonasse, e si 
lasciasse andare, le braccia e le cosce e 
le gambe, essendo più ‘gravi del petto, 
anderebbero al fondo, e seco tirerebbero 
1ì nuotatore. 
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PROBLEMA Il 


S domanda la causa onde avvenga, 
che il nuotare arrechi grandissimo affanno 
ai nuotatori, non ostante ché e’ sieno le3- 
gerissimi nell’ acqua , onde con ogni pic- 
ciola forza facilmente per essa si muovono. 

Si risponde, che non è la forza, che 
si fa per nuotare quella , che arreca Pal. 
fanno grande a chi nuota, ma l'avere a 
tirar sott'acqua buona quantità d’aria, 
mediante la necessità del respirare; il che 
si dichiara così, lo ho un pallone, e lo 
voglio col mio fiato gonfiare; piglio un 
cannellino di canna, lo metto nell’ animel- 
la, e comincio per quello a soffiar. nel 
pallone , certo. che se detto. pallone non 
sarà circondato da altro, che dall’aria, 
assai facilmente mi riuscirà il gonfiarlo ; ma 
se piglierò poi il medesimo pallone sgonfio, 
e lo metterò in un vaso grande pieno di 
acqua, e vorrò pol gonfiarlo tenendolo in 
essa sommerso , chiara cosa è ; che durerò 
una gran fatica, perchè mi converrà al- 
zare tant'acqua col fiato, quanta è l’aria, 
che io caccio nel pallone. Ora colui che 
nuota non attrae col respirare l’aria nel 


petto, stando circondato da aria, dove 


prima con poca fatica il nostro petto si 
gonfia, ma dee respirare, e tirar l'aria 
sott'acqua, della quale tanta mole ne vie- 
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ne ad alzare, ogni volta che ei respira; 
quanta è l’aria, che respirando ei manda 
nel petto, i muscoli del quale non essen- 
do -usi a un esercizio tanto laborioso, 
grandemente si affaticano, e di qui proce- 
de l’ affanno grande del nuotatore. A que- 
sto si può aggiugnere ancora , che essendo 
per avventura i medesimi muscoli quelli , 
che ajutano a muover le braccia nel nuota: 
re, si viene loro a raddoppiar la fatica, 
onde e per questa, e per quella dell’ ave- 
re a tirar l’aria sott'acqua, si cagiona a 
chi nuota l'affanno, che abbiamo detto. 


PROBLEMA HI, 


Il funamboli, tenendo un’ asta lunga 
in mano, facilmente camminano, e balla- 
no sulla corda, e senz’ essa con gran dif- 
ficultà e appena. ci possono camminare. 
Si domanda, ora, che ajuto gli porga la 
detta asta. | 

La risoluzione del presente problema 
dipende da tre verissime proposizioni. .La 
prima è tale. Io ho un pezzo di trave, e 
lo drizzo a perpendicolo sopra terra; driz- 
zato che io lho, vedo; che non vuol sta- 
re altrimenti in piede, ma che comincia 
a inclinare per cadersene disteso in terra; 
allora se io, che lo vedo cadere, lo soc- 
corro subito, con ogni picciola forza e lo 
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terrò, e lo tornerò a drizzare, che non 
vada giù, cosa, che non così facilmente 
fare, se lo soccorressi, quando ei. fosse 
vicino a distendersi in terra. Da questa pri- 
ma proposizione se ne cava la seconda , 
che è questa. Uno per’ passare un fusso è 
necessitato di camminare sopra un ponte 
strettissimo , qual sarebbe un tronco di 
un albero, o un pezzo di tavola larga un 
quarto di braccio : era se costui averà qual. 
che ritegno , o appoggio benchè minimo, 
sul quale si possa reggere, quando si sen- 
te barcollare , facilmente passerà il fosso, 
perchè come abbiamo detto. nell’ esempio 
della trave, basta ogni picciola forza € 
resistenza per tener in piéde-una cosa, 
che accenni di voler cascare. La terza pro- 
posizione è, che con assai maggiore pre- 
stezza e velocità si vibra e sì scucie un 
pezzo di legno corto colla mano, che non 
si fa un’ asta molto lunga. Ora il Funam- 
bolo, a guisa di quello, che ha da pas- 
sare il fosso pel ponte stretto, ha da cam- 
minare sopra una corda, sicché se non 
avesse qualche appoggio, quando e’ si sen- 
te vacillare, cascherebbe facilissimamente 
in terra; ma egli ha l’appoggio, e questo 
glie lo porge l’ asta lunga, che porta in 
mano:; perchè quando ei si sente piegare, - 
e andar giù da una banda, egli st appog» 
gia e sì aggrava dalla medesima sull'asta, 
la quale per esser molto lunga con gran 


to) 
lentezza si muove alla forza, che gli vien 
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fatta 3 sicchè non così tosto ella comincia 
a muoversi, che il Funambolo, al quale 
basta agni minimo appoggio per. riaversi, 
SI è già riavuto, e raddrizzato. 


PROBLEMA IV. 


To ho due lance del medesimo peso 
e deila medesima lunghezza , cioè che tan- 
to legno è in una, che nell'altra, ma una 
di esse è piena e massiccia, l’ altra è inca- 
vata e vota a guisa di una canna; si do- 
manda adesso qual di queste due lance 
più difficilmente si scavezzerà o troncherà. 

Si risponde, che la vota farà maggior 
resistenza nel troncarsi, che non farà la 
massiccia, e tanto maggiore, quanty è mag- 
giore il diametro suo di quello della pie- 
na. Per Ja qual cosa quindi è, che la pro- 
vida Natura dovendo far gli uccelli molto 
leggeri, acciò più facilmente si movessero 
per aria, ma colle penne gagliarde, acciò 
potessero durare a volare, dette loro le 
penne deli’ali, che son quelle, che più 
dell’ altre si affaticano , di materia leggeris- 
sima, ma col calamo voto, acciò fussero 
gagliarde , e resistenti al troncarsi; che se 
colla medesima quantità di materia gliele 
avesse fatte piene, assai più facilinente si 
potrebbono spezzare. E |’ istessa industria 
ha osservato ancora in fargli alcuni ossi, 
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come quelli degli stinchi, e delle cosce, i 
quali si vedono molto sottili, e questo 
per leggerezza dell’uccello, ma voti dentro 
perchè e’ sieno più gagliardi. Ma qui po- 
trebbe domandare uno, perché la natura 
non ha fatto ai quadrupedìi, e agli altri 
animali , che camminano sopra la terra, 
l’ossa delle gambe vote come quelle degli 
uccelli, ma molto grosse e piene di midol- 
lo come si vedono. Per questo si ri$spon- 
deraà, che e’ quadrapedi, ed altri animali, 
che vanno sopra terra, andando sempre a 
pericolo di urtare le gambe in sassi. o al- 
tri intoppi con pericolo di frangersì © 
schiacciarsi gli stinchi, era necessario che 
la natura. glieli facesse pieni e massicci, 
acciò non così facilmente si potessero schiac- 
ciare; perché pigliando l'esempio dalle due 
lance con più facilità si può schiacciare 
quella che è vota, che la piena. Ma gli 
uccelli, che vanno per aria, dove non 
hanno a temere intoppo alcuno, ma deb- 
bono essere principalmente leggeri, hanno 
gli stinchi e le penne dell’all vete, e per 
leggerezza , e perchè nel moto, che fanno 
nel volare, facciano più resistenza a spez- 
zarsi, 
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PROBLEMA YV, 


() ade avviene, che le stelle ci appari- 
scano al senso immobili, con tutto che 
camminino con.somma velocità, sicchè in 
brevissimo tempo camminano grandissimo 
spazio del Cielo, 

A. tal quesito si risponderà così : che 
le stelle ci appariscono immobili, nel me- 
desimo modo, che immobile ci si dimo- 
stra la lancetta dell’Oriuolo. Perchè se noi 
piglieremo un Oriuolo, e lo accomodere- 
mo in tal maniera, che prodotto il suo 
indice vada a ferite in una stella posta 
in Oriente, e dall'altra parte del detto 
indice, che riguarda l'Occidente, porremo 
l'occhio, vedremo che secondo che l' in- 
dice si verrà innalzando, la stella lo se- 
guiterà , mantenendosi sempre nell’ istessa 
linea , retta dell’ indice, nè mai accaderà 
che noi la vediamo o sotto 0 sopra di esso, 
sicchè ci parrà che ella si muova al moto. 
dell'indice, il qual moto essendo a noi in. , 
sensibile, insensibile ancora ci viene a es- 
sere quello della stella , ec. 


PROBLEMA VI. 
()dc avviene , che in tempo che 


sia nebbia , e la mattina a buon’ ora 
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si vede intorno alle siepi grandissima uti 
tità di ragnateli, dove che, quando il tem. 
po è sereno e nel mezzo giorno , non se 
ne vede più unn. Si vedono assaissimi ra- 
gnateli quando è nebbia, perchè i fili di 
essi , che sono per la loro somma sottigliez- 
za invisibili, vengono a essere ingrossati 
da un grandissimo numero di stille minu- 
tissime di acqua componenti la nebbia, 
che ci si posano su, onde si fanno visibili, 
e ci appariscono come tante filze piccolis- 
sime di perle, e per quest'istessa ragione 
se ne vedono ancora in gran quantità la 
mattina a buon’ ora, perchè l’istesso effet - 
to, che cagionano in essi le minute stille 
della nebbia, lo cagionano anco le stille 
della rugiada, la quale gli cade sopra la 
notte, onde poi la mattina si vedono quei 
carichi delle dette stille , le quali insino 
che il Sole non le consuma, son causa ; 
che noi vediamo tanta gran quantità di 
ragnateli. 


PROBLEMA VII. 


 sde accade, che alcune volte do- 
po una nebbia scoprendosi il Sole le fo- 
glie di vite ed altre frondi divengono a- 
ride, e si seccano affatto, 
La cagione di tale effetto è questa, 
Si posa ( meutre dura la nebbia ) sulle fo 
Galileo Galilei. Fol, X. Mt sc: 
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pr delle viti una grandissima quantità di 
stille minutissime di quelle istesse , che ci 
fanno vedere i ragnateli, e queste sono 
di figura rotonda e sferica perfettissima ; 
si dissolve poi la nebbia, e si scopre il 
Sole, i raggi del quale passando per quel- 
le piccolissime sferette percuotono per re- 
frazione la foglia, che al esse soggiace, 
sicchè nel medesimo modo, che gli stessi 
raggi passando per una palla di cristallo , 
o per una caraffa piena di acqua, e per- 
cotendo sull’ esca e sul panno o ‘altra 
cosa simile la riscaldano ed accendono, 
così anco passando per quei piccioli glo- 
betti vengono a riscaldare talmente la fo- 
glia, che l’ inaridiscono e seccano affatto. 
Ma è da notarsi, che non sempre accade 
questo, perchè se la nebbia durasse mol 
to tempo, si verrebbono a ragunare su le 
foglie tante di quelle minute goccioline , 
che si rammonterebbono una sopra | al- 
tra, si confonderebbono insieme, e final- 
mente perdendo affatto la figura sferica 
si schiaccerebbooo , onde altro non appa- 
rirebbe sulla foglia, che un sottil velo di 
acqua, ed in questo caso il Sole non fa 
in esse quell’ effetto , che fa mentre quel. 
le goccioline vi sono sopra iutatte, e in- 
tere. 
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PENSIERI VARI 


DI 


GALILEO GALILEI 


I dire, che le Opinioni più antiche 
ed inveterate sieno le migliori è impro- 
babile; perchè siccome d’ un uomo parti- 
colare l' ultime determinazioni pare che sie- 
no le più prudenti, e che con gli anni 
cresca il giudizio, così dell’ universalità 
degli uomini pare ragionevole che 1° ulti- 
me determinazioni sieno le più vere. 

2. Sensum visus asseris omnium maxi» 
me fallaciis esse obnoxium, ob idque non 
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ein, quaecunque visul occurrunt, esse 
credenda: fateor ; scias tamen te contra le 
ipsum obloqui. Dicam emm ego: quia vi- 
gus, praesertim in maximis distantiis, de- 
cipitor, hinc factum est, ut omnes hbomi- 
nes ad haec usque tempora ob visus im- 
becillitatem decepti sint , credentes trifor- 
mem Saturnum unam tantum esse stellam; 
Jovem solitarium incedere , cum tamen 
quatuor adstent illi circulatores; Lunam 
esse superficie  perpolita;  asperam tamen 
et tuberosam existentem deprehendimus ; 
Venerem atque Mercurium semper circu- 
lariter intra  naturalis  poteutiae cancellos 
obstrictos latere ; oculis vero nostris mira 
perspicilloram efficacia munitis obviam se- 
se fecerunt. 

3. Si corpora physica non ex indivisi- 
bilibus constant, sed habent quanta mini. 
ma in quae resolvantur , inquirendum est 
de ipsorum minimorum fisuris, quae da- 
bio procul erunt sphaericae. Afferunt enim 
causam, cur minima naturalia necèssario 
siot quanta, quia  scilicet talis forma, ut 
puta iapidis, terrae, aur!, sub minori quan- 
titate consistere. nequit. Cum autem tres 
sint quantitatis dimensiones, dicendum est, 
formam illius corporis physici sub minore 
longitudine, latitudine, et profunditate con- 
gistere non posse. Dimensiones autem istae 
in corpore non organico non differunt ni- 
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sì secundum vostram considerationem; ae- 
qualita ergo erant in misimis hisce eom- ‘ 
ponentibus, et per consequens quia mini- 
ma erant phys!ca. 

4. Fixae sunt admodum exiguae, adeo 
ut neque Canis ipse multa superet minuta 
secunda. Liceè quatuor mediceorum Pla- 
netarum periodi velocissimae sint, nun- 
quam tamen huc usque iidem {erat gi- 
tus, vel eaedem iniercapedines. Quod li- 
quido coustat, st consequentes deinceps 
Constitutiones observentur, quae eundem 
ordinem minime servant: quod sì et horum, 
numero tantum, quatuor, brevissimae re- 
stitutiones irraliotales sunt, quid quaeso 
de aliis septem erronibus existimandum? 
Quis eorum errores statutis legibus exseribet? 

5, Utimur tanquam ratonali meusura 
temporibus revclutionis diurnae , ct eo- 
rum particulis menstruas Lunae, solis an- 
nuas; alias reliquoram Pianetarum rever- 
siones metiri consuevimus , quae tut in- 
ter se, tum primae lationi Incommensu- 
rabiles cum sint, irvationabiles ergo , et 
prorsus. inexplicabiles extant. Quapropier 
lis, qui sequentur, Astronomis , sicuti et 
superioribus SIMONE negotium in Astro- 
nomia non deerit. Insuper ‘reliquarum om- 
nium lationum meusuram facimus diur- 
nam revolattovem, ejusque particulas, qua- 
si et ipsa aequabhilis et uniformis sit, ae- 
qualesque illius arcus acqualibus tempori- 
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bus respondeant; sed quis observavit, quis 
vidit /Equatoris aequabilem esse transitum? 

6. Calidi est rarefacere et frigidi con- 
densare, Nunquid corpus aliquod , quod 
in aqua frigida non descendat , quia den- 
sior, descendat idem in calida, quia rarior? 

7. ln Vasculis vitreis occlusis liquores 
et fructus diu forte servantur. 

8. Esse in gravi repugnantiam intrin- 
secam ad motum instantaneum, adeo ut 
non ratione medii impedientis contingat 
successio et tarditas, qua dempta scilicet 
per vacuum intervallum , mobile instanta- 
nea casurum foret celeritate , patet vel 
maxime ex eo, quod in principio lationis 
lente movetur, impetumque acceleritatem 
acquirit successive, quod minime contin- 
geret, si a principio intrinseco inesset illi 
propensio ad instantaneum motum. Cum 
enim tam in principio quam im medio la- 
tionis eadem semper habeatur medii resi- 
stentia, aeris nempe quiescentis, motus 
esset aequabilis orsus ab codem principio ; 
faclus in eodem medio semperque eodem 
modo disposito. 

g. Crediderunt Peripateticicausam scin- 
tillationis Fixarum esse remotionem, ob 
quam visus noster debilis et trepidans ad 
illas pervenit; sed ut rectius loquantur, 
ob quam illarum fulgor debilis ac titubans 
ad oculum pertingit ; quod de more ex 
diametro falsum erit, Nam fixae scintillant, 
quia suapte natura lucidae fulgorem ab 
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intra emittunt, radiosque fulgentissimos vi- 
brant. Planetae vero suapte natura obscuri 
alieno tactum lumile in supefficie  pin- 
gunter. Languet exinde eorum lux adsci. 
litio, quae moveri desinit in Planetarum 
corpora im pingens. 
ro. Dicis stellarum infra teriiam ma- 
guitudinem nullas esse operationes, deque 
illis nullam ab leto amis curam haber. 
Verum tuam -inscitiam uon aguoscis? Non. 
ne Nebulosarum curam maximam geris? 
At ncbulosae quid aliud sunt, quam stel- 
laruni tufra tertiam magnitudinem congeries? 
11. Motus dici gravibus est na- 
teralis, quatenus ca resutuit in bonam 
constitulionem, quae prius erant in mala, 
cè sic molus eliam sursum lisdem natara- 
lis est, ut cum lignum ex aquae fundo fer- 
tar sd superficie, ut ibi naturaliter quie- 
scat; ita quoque arboris ramus attolliturv 
sursum naturaliter, quia vi inflexus fuerat, 
12. È bella cosa il sentire alcuni Pe 
Rigaietoi ignorantissimi di Matematica far- 
si avanti con dire, che Aristotile fu così 
gran matematico quanto altri, quasi che tanto 
basti; che Aristotile ne abbia saputo per se 0 
per loro. 
13. Che il fumar dell’acque dei poz- 
i l'inverno noa venga da lor calore è ma- 
nifietto » perchè i pauni , che si asciugano 
al sole, l'inverno fumano, e la ian no, 
e l'alito si vede l’inverno, e non la state. 
14. Si Luna esset speculum, ad ima- 
gines cireumadstantinm corporum pingere= 
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tur, ipsorumque simulacra ad nos retor- 
queret. Verum Solis ac stellarum idola ob 
nimiam illarum a Luna distantiam, nec 
non ob Lunae a nobis elongationem, item- 
que ob ejus sphaericitatem omuino incon- 
spicua forent. Afficeretur igitur universa 
Lunae superficies ab imaginibus tetius aethe- 
ris circumfusi, cujus colore coloraretur: 
invisibilis ergo esset Luna in Coelo, ac 
Solis lumen nullatenus ad nos retorqueret. 
Sol enim in hemisphaerio Lunae eam occu- 
paret partem, quam corpus illius in toto 
fere coelo occupat. Posita solis diametro 
gr. o. m. 34. erit ejus discus ad sui coelì 
superficiem ut 1. ad 221760. 

- 15. Sia il solido Bin ispecie egualmen- 
te grave come l’acqua; e sia la mole 
C (Fig. Lxur. ) più grave in ispecie del 
solido B, ma di gravità assoluta eguale ad 
esso; sarà dunque la mole C miuvore della 
mole B. Pongasi la mole C D eguale alla 
B, ed intendasi la parte D esser aria. A- 
dunque D essendo aria, in aria non pe- 
serà niente, e però tutta la mole C D pe- 
serà in aria quanto C, cioè quanto B: 
le moli dunque B, C D in aria pesano 
egualmente. Dico che anche in acqua sa- 
ranno eguali in peso, cioè che nè anco 
C D peserà nulla. Imperocchè pesando il 
solido C in aria quanto la mole B, cioè, 
quanto una mole d’acqua eguale a C D, 
ed in oltre pesando C in acqua meno che 
in aria, quanto è il peso in aria d'una 
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mole d’acqua eguale alla mole C; adun 
que C in acqua pesa quanto una mole 
d’acqua eguale alla mole D in aria. Ma 
la gravità in aria d'una mole d’acqua D 
e eguale alla leggerezza d’ altrettanta mo- 
le d’aria in acqua: adunque la gravità del 
solido C in acqua è eguale alla leggerezza 
della mole d’ aria D in acqua: adunque 
il composto C D in acqua non pesa nulla, 
come B. Pam 

16. In ogni mobile che debba esser 
mosso violentemente pare, che sieno due 
specie distinte di resistenza; l'una che 
risguarda quella resistenza interna, per ia 
quale noi diciamo più difficilmente alzar- 
si una pietra di mille libbre, che una di 
cento : l’altra che ha rispetto allo spazio 
per il quale si ha da fare il moto; e così 
maggior forza ricerca una pietra ad esser 
gettata lontana cento passi, che cinquan- 
ta. A queste diverse resistenze rispondono 
proporzionatamente i due diversi motori, 
uno dei quali muove premendo senza 
percuotere, l’ altra opera percuotendo. Il 
motore che opera senza percossa non muo- 
verà se non una resistenza minore, ben- 
chè insensibilmente della sua virtù o gra- 
vità premente, ma la muoverà bene per 
ispazio infinito, accompagnandola sempre 
colla sua stessa forza : e quello che muo- 
ve percuotendo, muove qualsivoglia resi- 
stenza benchè immensa, ma per limitato 
intervallo ; onde io stimo vere queste due 
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proposizioni : il percuzieute muovere infi= 
nita resistenza per finito e limitato intervallo: 
il premente muovere finita e limitata rest» 
stenza per infinito intervallo. Sicchè al per- 
cuziente sia proporzionabile | intervallo, 
e non la resistenza ; ma al premente la 
resistenza, e non l’intervallo. Le quali co- 
se considerate mi fanno dubitare, che il 
quesito del Sig. Francesco sia inesplicabi» 
le, come quello che cerchi agguagliare 
cose non proporzionabili , che tali credo 
io, che sieno le azioni della percossa , e 
della pressione , siccome nel caso particolare 
qualunque resistenza, che sia nel cuneo 
BA, sarà mossa da qualunque percuzien- 
te C ma per limitato intervallo come tra 
i punti B A. Ma dal premente D non 
qualunque resistenza sia nel cuneo DA 
sarà spinta, ma una limitata e non mag- 
giore del peso D. Ma questa non sarà spin- 
ta per il limitato intervallo tra ì punti B 
A; ma in infinito, essendo sempre ugual 
resistenza nel medesimo mobile A_B, come 
si deve supporre, non st facendo menzio- 
ne in contrarîo nella proposta. 

17. Appresso le scuole de’ Filosofi è 
approvato per vero principio, che del fred-. 
do sia proprietà il ristrignere, e del cal- 
do il rarefare. Ora stante questo, inten- 
dasi, che l’ aria contenuta nello strumen- 
to sia della medesima temperie, che l’al- 
tra aria della stanza dove si pone, e così 
per ritrovarsi questi due corpi egualmen- 
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te. gravi in ispecie, ne segue che l’ uno 
non iscaccia 1} altro, come a quello che 
per non acquistar niente è meglio restat 
quivi. Ma se l'aria circonfusa alla. palla 
si raffredderà con l’imporvi qualche cor- 
po più freddo, i calidi contenuti pnell’aria 
compresa nella palla, come quelli che per 
esservi un mezzo men leggeri di loro, se 
ne saliranno in alto, e tal aria diverrà più 
fredda di prima: e così per l’antidetto 
principio si ristrignerà e terrà meno luo» 
go, ne detur vacuum, onde il vino salirà 
su ad occupare il luego lasciato vuoto dal. 
Pacqua, e di poi riscaldata tel aria, ra- 
refacendosi e tenendo maggior luogo ver- 
rà a scacciare e mander giù il vino, il 
quale come grave volentieri le cederà quel 
luogo ; onde ne segue che il freddo non 
sia altro che privazione di caldo. Che gli 
uomini muojano interizziti dal freddo av- 
viene che il freddo ambiente va consu- 
mando tutti quegli atomi ignei, che tro- 
va nelle membra, onde non v'essendo più 
il calor naturale, si muore. L'acqua po- 
sta in una stanza si trova nella medesima 
temperie, che la stanza dove sì pone par- 
tecipando ambedue ugualmente di aton:i 
ignei : ma che una mano che tenuta in 
aria ti par calda, poi posta nell’ acqua si 
raffredda, ‘questa ne è la cagione consi- 
derandosi il caldo esterno e 1’ interno; che 
mentre resta in pria, gli atomi ignei suoi 
proprj. hanno iuogo d’uscire, che son 
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quelli, che cagionano il caldo; ma posta 
in acqua, le particole d' essa tornano € 
serrano gli aditi onde escono 1 detti atomi, 
essendo le parti dell’ acqua maggiori delle 
porosità, per le quali essi scappano fuori, 
il che non avviene nell’ aria, trovando il 
campo libero, come quelli che non son 
tenuti dalle parti dell’aria per esser mino- 
ri de’ pori, onde erumpunt, essendo che 
il caldo non sia altro, che il contatto € 
solleticamento di quegli atomi calidi, i 
quali nello scappar fuora trovano }le mem- 
bra del corpo. L’aria freddissima per Tra- 
montana è più fredda del diaccio e della 
neve. In confermazione di che se si ap- 
prossimerà allo strumento in tal tempo o 
della neve o del diaccio , il vino calerà 
notabilmente. In oltre per confermar que- 
sto, un vaso pien d’acqua posto nell’ a- 
cqua non ghiaccerà, e posto in aria ghiaccerà, 
In oltre l’acque de’ Fiumi dovriano agghiac+ 
ciarsi nel fondo, dove son più lontane dal cal. 
do dell’aria, e non nella superficie, dove son 
vicinissime all'aria, ma ne segue il con- 
trario; onde nell’istessa. maniera, cioè 
dall’ operazione del caldo e del freldo si 
maturano tutte le frutte e biade, perché 
se considereremo la struttura e fabbrica 
di quelle, prima vedremo: l’ uva è com- 
posta di grani o vogliamo dire vesciche, e 
questo si vede apparentemente nell’uva dove 
ogni grano è una vescica: il simile ne'pomi 
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granati, fichi, coccomeri ed altri; onde 
tali vesciche essendo piene d'umore, ve- 
nendo il caldo del Sole, le spreme e sgon- 
fia, e mandano fuori parte di quell’umo- 
re, onde la sera son passe. Ma nel soprag- 
giugner la notte, e raffreddandosi l’aria, 
tali vesciche si vengono a riempire di nuo- 
vo umore, e maggior di quello, che il 
giorno avanti avevano mandato fuori, on- 
de esse vesciche vengono a molto più far- 
si capaci, e per questa alterazione si ma- 
turano, facendo l’istesso effetto che fa 
1’ istrumento , in confermazione di che si 
veggono la mattina durissime. D'.onde av- 
venga che il velluto tenga caldo, e l’ er- 
misino fresco , ciò è causa, perche que- 
sto, come. quel che si accosta benissimo 
alla carne, serra i pori, onde restano i 
calidi dentro, e così non si genera il cal- 
do, ed il simile avviene nelle pellicce. In 
un fiasco si può costipare tant’ aria, che 
pesi oltre al peso ordinario del fiasco e 
dell’aria, quanto un coso di venti soldi, 
onde ne seguita ch' ella sia grave e non 
leggiera, perchè se ella fusse tale, quan- 
ta più aria si costipasse nel fiasco, tanta 
più forza avrebbe d' andare in alto, come 
si vede che un vaso quanto più s empie 
di terra, tanto più va al fondo. 

18 Le parti quante nella linea termi- 
nata o sono finite o infinite; finite no, 
perchè la divisione non si estenderebbe in 
infinito 5 infinite no, perchè la linea pra- 
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posta sarebbe stata infinita in lunghezza. 
Dico nè esser infinite , nè finite; ma esser 
tante, che rispoudono ad ogni numero , e 
rispondendo ad ogni numero non sono 
infinite, perchè nessun numero è infinito; 
nemmeno sono finite, cioè determinate da 
qualche numero, perchè d’ ogni numero 
determinato ce ne sono altri maggiori. 

La fallacia è nel distinguere dicendo, 
o sono finite 0 infinite; perchè il finito e 
l'infinito sono differenti di genere : ed in 
questa guisa non è buona divisione; l’avo- 
rio o è giallo o è dolce, potendo essere 
nè giallo nè dolce. | 

Dirà alcuno, io divido la linea in due 
parti quante , poi in quarti, poi in 190, 
nè mai arrivo al fine della divisione; adun- 

ue nella linea è l'infinito de’ quanti. Si 

inganna questo nel suo discorso, perché 
noù meno dista dall’ infinito il 1000, che 
il 100,0 che il 20,0 che il 4; e dal 4 al 
za, poi al 100, ed al 1000 ec. non si 
cammina verso la infinità; onde questa 
inquisizione non ci puo accertare, se vi 
sia l'infinito o no; siccome quello, che 
partendo da Venezia naviga sempre verso 
mezzo giorno non trovando mai Costantino» 
poli, non può dire , Costantinopli è lon- 
tana da Venezia in infinito, potendo esser 
ovvero che Costantinopoli non sia in natu- 
sa, ovvero che quella strada non vada 
in quel verso: ma potria ben dire tal di» 
stanza esser infinita, quando andando a 
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quella volta dove fusse Costantinopoli, 
fusse impossibile l’arrivarvi mai. Conclu- 
do adunque, che la via della divisione 
e suddivisione non camminando verso l’in- 
finito, non ci serve niente per concludere. 
se vi sia o no. Puossi continuar sempre la 
divisione, senza che mai le parti siano in- 
finite, ma sempre contenute da qualche 
numero, del quale non ve ne sia un al- 
tro maggiore, nè vi è numero che sia 
infinito. 

Quello .che risponde a tutti 1 nume- 
ri non è di necessità infinito, perchè non 
v'è numero alcuno infinito, e quello che 
è determinato da qualche numero, non 
risponde a tutti i numeri, perchè nessun, 
numero include tutti i numeri. Adunque 
quello che è determinato da qualche nu- 
mero è altro, che quello, che risponde 
a tutti i numeri; e quello che risponde a 
tutti i nameri è altro che l'infinito, Adun- 
que abbiamo .tre cose differenti, cioè quel. 
lo che è determinato da qualche numero, 
quello che risponde n tutti i numeri, e 
l’ infinito. Chi dunque dirà, che le parti 
del continno son tante, che rispondono 
ad ogni numero, dirà bene. 

19 Cercasi per qual cagione i luoghi 
montuosi ‘0 vicini alle gran montagne sia- 
no più degli altri sottoposti alle tempeste, 
falmini, tuoni, e baleni. Forse la. cagio- 
ne è tale. Levansi nella terra vapori, ed 
esalazioni. Sono i vapori materia delle piog- 
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ge, nebbie e nuvole. Ma l’ esalazioni pre- 
ducono stelle cadenti, travi, ed altre im- 
pressioni igneè. Queste son frequenti nel- 
i’ Estate per le molte esalazioni elevate dal 
caldo del Sole. Quelle abbondano nell’ in- 
verno e ne tempi non caldi per la copia 
de’ vapori umidi; e mentre che l’aria sa- 
rà ripiena di semplici vapori, darà sem- 
plicemente pioggia e nevi; ma se vi sa- 
ranno in copia semplici esalazioni, vedran- 
nosi le sole impressioni ignee sopraddette. 
Ma se nell’istesso tempo abbonderanno 
nell'aria e vapori ed esalazioni, allora per 
il contrasto delle contrarietà, l’esala- 
zioni serrate e combattute da’ vapori pro- 
durranno tuoni Jampi e saette, ed i vapo- 
ri per l’antiperistasi dell’esalazioni non 
solo in pioggia, ma in grandine e tempe- 
sta si scioglieranno. Ora a ciò si elevino 
nell’ istesso tempo e l’ esalazioni ed i va- 
pori, sono i luoghi montuosi accomoda= 
tissimi, e massime nel tempo caldo. Im- 
perocchè ferendo il sole i dorsi de’ monti 
esposti a mezzo di ad angolo retto , gli 
risecca e n° estrae copia grande d’esalazio- 
ni; ma dai dorsi boreali, e dalle valli 
profonde ed umide ascendono in gran co- 
pia i vapori, i quali mescolati con. l' esa- 
lazioni sono materia atta a produrre me- 
diante le loro contrarie qualità quegli ef- 
fetti più violenti di tuoni, lampi, ful- 
mini, grandini, tempeste , dove che dal- 
le pianure lontane dal monti, per esser 
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lero nello stesso medo ferite dai raggi so- 
lari, mon si fanno elevazioni di materie 
contrarie, ma simili ed atte a produr ef- 
fetti uniformi e meno violenti. L’ inverno 
poi per i’ abbassamento del Sole pochissi- 
me esalazioni dai monti, e meno dalle 
pianure si elevano; onde in quella sta- 
gione si hanno solamente gli effetti dei va- 
pori, cioè pioggie, nevi ec. In oltre dai 
paesi montuosi maggior copia di vapori 
e di esalazioni si elevano, che dalle pia- 
nure, perchè la superficie v. g. di dieci 
miglia di paese montuoso è assai maggiore 
che quella di dieci miglia di piano, e 
perchè l’evaporazioni si fanno dalla super- 
ficie, adunque cc. Dico in oltre maggior 
copia di vapori elevarsi dalla Terra umi- 
da, che dall’acqua, perchè l acqua 
come diafana trasmette i raggi del Sole, e 
meno sl riscalda, che la Terra opaca la 
quale riscaldata più, maggiormente fuma. 
Segno di ciò sia, che in un giorno di sta- 
te, d'un vaso d’acqua profonda, poca se 
ne asciugherà, ma se si continuerà d’asper- 
gere sottilmente una pietra o una tela 
grandissima copia d’acqua si convertirà 
in vapore. Poco dunque , di vapori, e 
meno di esalazioni si eleva dal mare. 

“. 20 Aquam in sua regione non grava» . 
re colligunt ex eo, quod si quis in  pro- 
fundo maris locetur, pondus imminentis 
aquae non sentiat. Id autem si recte di- 

Galileo Galilei Vol, X. 25 
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ctum est, inferam ego, non modo aquam 
non gravare, verum potius levitare. Nam 
st magnus e. g. lapis in profundo maris 
ponatur, non modo ob imminentem aquam 
non reddetur grayior, verum longe minus 
ponderabit, quam si aqua ablata fuerit. 

21 Incalescat vitreum vas oris angu- 
stissimi, donec aer extrndatur, statimque 
obturetur , ne novus subintret aer, et ita 
exinanitum ponderetur ‘in libra exactissi- 
ma; deinde immissum idem vas in aqua 
aperiatur, ingredietur tantundem aquae, 
quantum. desiderabatur aeris: haec aqua 
servetur in alio vase, deinde. primum vas 
Optime siccatum iterum ponderetur jam 
naturali aere repletum, ponderabit dubio 
procul magis quam antea dum esset exi-- 
nanitum, acceptaque ponderum differen- 
tia erit pondus aereae molis aquae serva- 
tae aequalis. 

22 Fannosi liti e dispute sopra l’inters 
pretazione d’alcune parole d’ un testamen- 
to d’un tale, perchè il testatore è morto, 
che se fusse vivo , sarebbe pazzia il ricor- 
rere ad altri che a lui medesimo per. la 
determinazione del senso di quanto egli 
avea scriito, Ed in simil guisa è semplici» 
tà l’andar cercando i sensi delle cose del- 
ia natura nelle carte di questo o di quel 
Filosofo più che nell’ opere della Natura , 
Ja quale vive sempre, ed operante ci sta 
presente avanti gli occhi veridica ed im- 
mutabile in tutte le cose sue. 
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v. bd. 121 e segg. 263. 
Acqua nell’ agghiacciarsi cresce di 
mole v. 2. 170 e segg. dI4 
Piccolissima quantità della medesima 
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è abile a sostenere un solido più gra: 
ve di lei v. 2. 172. e segg. 195 
313. SI4 

Sua quantità sollevata da un solido, che 
s immerge è meno della parte im- 
mersa del medesimo v. 2. 179. € 
segg. 

Dimostrazione del Galileo impugnata e 
difesa v. 2. 316. 

Qual proporzione abbia la sua mole ad 
un solido, che vi s'immerga v. 2. 
181. 

Suo discacciamento è causa del tornare a 
galla i solidi men sgravi di lei v. 2. 
208. , 

Non resiste alla divisione v. 2. 209. 247» 
37461870. vi 18, 

Non ha gravità sopra a se medesima, e 
perchè v. 2. 234. e segg. | 

Diminuisce il peso sopra al corpi gravi , 
che in essa son collocati v. 2. 235 
232. v. 8. 208 209. 

men grave in ispecie del Rame v. 2. 
238, | 

Sostiene a galla un’assicella benchè più 
grave v.'2. 229. 30g: 

Se siano le sue parti continue, 0 conti- 
gue Vv. 2. 24I. 242. € Segg: 

Dolce meno resiste alla divisione della sal- 
sa Vv. 2. 304. 

Perchè sì mantenga eminente sopra una 
superficie asciutta v. 2. 373. e segg. 
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Sue gocciole non sono maggiori d’ un n° 
misfero , se non le piccolissime v, 2, 
388. %: 

Perchè paja prima fredda a chi v'entra, 
dipoi calda più dell’ Aria temperata 
v. 7. 188. e segg. | 

Non resiste all’ esser divisa se non dal va- 
cuo v. è. 32. 33. 

Fino a quanta altezza si possa sollevar 
colla Tromba v. 8. 37. 

Ha minor consistenza di qualsivoglia mi- 
nutissima polvere v. 8. 72. 

Suoi minimi, ne’ quali sembra essere ri- 
soluta, sono differentissimi da’ minimi 
quanti, e divisibili v. 8. 73. e segg. 

Immediatamente si livella v. 8. 73. | 

E forse divisa ne’ suoi ultimi componen- 
ti v. 8. 72. 73. 

La medesima, e l’Aria sono di diversa 
sottigliezza, rarità, e cedenza «. 8, 
112. 

Perchè è diafana v. 8. 774. 

Quanto sia falso il voler nella medesima 
metter viscosità, o altra congiunzione 
di parti per farla resistere alla divi- 
sione , 0 penetrazione, come vogliono 
alcuni filosofi v. 2. 241 242 326 v. 
8. 119 I20. 

Solo con quattro gocciole un po’ più cal- 
da, o un po’ più fredda, che se ne 

* infonda in sei libbre della medesima, 
si fa più leggieri, e più grave v. 


3. 118, 
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Come si reggano pezzi assai grandi, è 
molto rilevati della. medesima, in 
particolare sopra alle foglie de’ Cavo- 
litwis9u tgeolri 

Causa, perché si sostenga rilevata. parti- 
colarmente sopra alle foglie, è ester» 
na; e forse dell’ Aria ambiente v. dò. 
122. 

Fra la medesima, e l’Aria s'osserva una 
grandissima dissensione v. 6. 120. 

E insensibilmente più grave del vin rosso 
vid, rr. 

Non si possono muovere in giù nella me- 
desima, se non materie più gravi in 
ispecie di lei v. 8. 129 e segg. 

E più grave dell’ Aria circa 400. volte, 
e non 10. come fa stimato da Ari- 
stotile, come mostra l’ esperienza v. 
8. 130. 

Sostiene un ago posatovi sopra v. 2. 266 
287 289. | 

fequa colla Terra fa un globo perfetto 
v. 7. 439 I 

Acqua a chi v entra appar prima fredda 
e poi calda più dell’ aria temperata , 
e perchè v. 7. 183 e segg. 

Acque correnti : vedi Fiumi. | 

Suo movimento non è regolato dalla 
pendenza del fondo v. 10. 144 145. 

Scema di peso a 1 pesi, che vi s' ima 
imergono, quanto pesa una mole di 
acqua uguale alla mole del peso. im- 
mersovi v. 2. 232 233. 
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«fcciajo : ‘vedi, Metallo, 
Alcinoo, e suo detto circa il filoscfare 
Vv. 2, I6g. 
Alessandro Marsili Filosofo ricercato per 
lo studio di Padova v. 7. 540 
Alone, e Pareli si mutano di luogo se- 
condo la mutazione de’ riguardanti Ve 
6. 340. 

11: ‘medesimo è differente dalle: Cotnete 
Vi 6. 379» 

ll medesimo, e la Corona si vedono 
sempre congiunti al Sole v. 6. 386. 

Altezze, e modo di misurarle col compas- 
SO Vv. I. 200..e segg. 

Delle Stelle, e modo di misurarle v. 

VIZI, 

«Anello di Saturno e sue fasi v. 4. 393. 

Animali quady upedì, ed altri, che sopra 
terra camminano , hanno l’ ossa lero 
dalla vatura piene, acciocchè pro 
difficilmente si schiaccino urtando in 
qualche cosa v. 8. 233. v. 10. 367. 

«indrea del Sarto copiò una Tavola di 
Raffaello, e ne riportò lode non mi- 
nore di Raffsello v. 7. 14. 

«fntonini: vedi Daniello. 

«Angolo definito v. 10, 281 e segg. 

Del contatto, che cosa sia, e parere 
intorno al medesimo del Galileo, scrit- 
to a Gio. Cammillo Gloriosi Mate- 
matico Napoletano ivi. 

Creduto nulla ancora dal Vieta ivi. 

Non è veramente angolo, né ha gran 
dezza alcuna 1vlo 
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396 Hr, 
Apelle finto: vedi Scheyner. 
Archimede. 

Sua dimostrazione a torto impugnatagli 
v. 2. I7ò: «ene 

Sua dottrina diversa da quella d’Aristo- 
tile v. 2. 190 197. 

Sua dottrina esaminata dal Buonamico 

i 197. 

Sua dottrina confutata dal Buonamico, 
perchè non concorda con quella d’Ari- 
stotile v. 2. 197. 

Assurdo preteso dal Buonamico nascer 
dalla sua dottrina è nullo v. 2. 198 


199. 

vaste della Leggierezza v. 2. 205 
208. 

Sua dottrina intorno al tornare a_ gal- 
la i solidi v. 2. 205 206 207. 

Sua Coclea per cavare acqua ‘ spiegata 
v. 4. 224. 

Furto da lui scoperto v. 4. 243. 

Come si fanno credibili gli effetti dei 
suoi specchi ustorj v. 6. 75. 

- Suoi libri ha letti, e-studiati con gran- 
de stupore il Galileo v. vriginfi* 

Da una sola sua dimostrazione negli e- 
quiponderanti non solo dependouo le 
ragioni della Leva, ma della maggior 
parte degli Strumenti Meccanici v. 8. 
182 # 

Non ha trattato del moto, nè delle re- 
sistenze v, 8, 308 3g. 
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Aristotile: Suo principio nelle quistioni 
meccaniche considerato dal Galileo V. 
170. "ap 

Suo falso supposto v. 2. 194. 

Ha confutato gli antichi v. 2. 195 197. 

Sua dottrina è contraria a quella d’Ar- 
chimede v, 2. 205. | 

Concede la pulsione negli Elementi v. 
2. 199 200 20I.  ‘ I 

Sua definizione del Luogo v. 2. 224 
225. I 

Sua dottrina contraria all’ esperienza v. 
2, 220 221. 

Non crede le figure de COrpi esser. cau- 
sa del muoversi o: del non muover- 
si, ma del più tardo e più veloce 
moto v. 2. 280. 

Sue parole spiegate dal Buonamico v. 
PIMP 

Le medesime sue parole spiegate dal 
Galileo v. 2. 283 204. 

Non ha ben filosofato intorno a i dub- 
bj che propone v. 282 e segg. 

Confuta Democrito v. 2. 290. 

Suo detto contro Democrito v. 2. 294 
3996 

Tiene, che non si dia il-vacuo veli2i 
300. 

Sua dottrina intorno al galleggiare i 
corpi sull’acqua convinta v. 2, 304 

Sua opinione intorno all’immobilità dei 
Ciel v. d, 204. 
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Suo parere intorno alle Comete v. 5. 
202 e segg. 


‘Assomiglia la via Lattea alle Comete v. 


6. 125. . 

Sua opinione che il moto ecciti. calore 
&. 6. 130. , 

Perchè secondo if medesimo mon. sareb- 

he il moto nel vacuo instantaneo Ve 
8. 29. ; 

Suo assioma , che la natura non intra 
prende a far quello, che repugna 
ad esser fatto v. 8. da. 

Resoluzione d'un suo ammirabil proble- 
ma, che egli medesimo chiama am- 
mirando nelie sue questioni meccani 
che vi 8. 43. I 

Sua dimostrazione in confutazione d' al- 
cuni autichi, che introducono il va- 
cuo per necessario al moto v. 8. 104 
105. 

Secondo il medesimo, dal moto è di- 
strutta la posizione del vacuo v. 8. 
105. 

Sua supposizione , che mobili diversi in 
gravità si muovano negli stessi mez- 
zi con. diseguali velocità, mantenendo 
fra di loro la medesima proporzione 
che le gravità v. 8. 105 e segg. 

Confutata dal Galileo v. 8. 109 € Segg. 

Sua supposizione , che le velocità d’ un 
mobile ‘in diversi mezzi ritengano 

- fra di loro fa proporzione contraria 
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di quel che, hanno le grossezze, 0 
densità de’ mezzi v. 8. ro5. 

Tutti gli elementi secondo il. medesimo 
hanno gravità v. 8. 130 131. Li: 
Sua esperienza concludente., che 1’ Aria 

è grave v. 8. 130 131. 

Ha scritto della Musica v. 8. 157 158, 

Sue quistioni meccaniche son dottissima- 
mente commentate da Monsignor di 
Guevara v. 8. 200. 

Sua opinione confutata dal Galileo, che 
sl possano trovare nuovi corpi celesti 
per via d’ Epicicli, o di qualsivoglia- 
no movimenti circolari v. 10. 295, 
e segg. 

Da se stesso confessa di torre in presto 
da’ matematici le cognizioni de’ Cie- 
li, e de’loro moti circolari v. IO, 
299: LIBREÀ o e a 

Nega, che si dia il vacuo v. 10, 3I7. 
e ‘seggi | 

Tacciava Platone, per esser troppo. stu= 
dioso della Geometria v. 10. 343. 

Aria men velocemente dell’.ignee esalazio. 
| ni si muove nell’ acqua v. 2. 209 
ZIO. | ts 

Non resiste all’ esser divisa v. 2. 209 
210 302 e segg. 

Contiena ,a' corpi più gravi dell’ acqua 
è potente a fargli galleggiare v. 2. 
229 250 282 233 238 239 271. 

Non ha virtù calamitica v. 2. 371. 
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Rimossa dagli arginetti non opera nien- 
te v, 2. 382 dda. 

Chie cosa operi accoppiata con un soli- 

i do v. 3. 69 e segg 

Quella, che è circonvicina ai corpi 
luminosi, è illuminata da’ medesimi , 
secondo il parere d' alcuni filosofi v. 
8. 1bg 160. 

Non s' infiamma, nè 5 illumina secon- 
do il Galileo v. 6. 160 525. v. 7. 86 87. 
La medesima, e l'acqua sono di di- 
versa sottigliezza e rarità, e di di- 
versa cedenza v. 8.. 109 € segg. 

"Tra la medesima, e l'acqua s’ osserva 
una srandissima dissensione v. 3. 
120. \ 

È tenuta più grave, che leggiera da un 
filosofo $ perché più facilmente porta 
i gravi all’ ingiù, che all'insù v. 8. 
130 151. 

Nella medesima risiede gravità positiva , 
e non come molti hauno creduto leg- 
gerezza Vi 8. 133 134. 

Come si conosca quanta sia la sua gra- 
vità rispetto all'acqua, 0 ad altre 

‘ materie gravi V. 8. 135 134. 

Reprime la velocità d’ un mobile caden- - 
te v. 8. 154. | 

In due modi esercita Ja sua forza con- 
tro i movimenti fatti nella medesima, 
uno’ è coll’ impedir meno i mobili 
men gravi, che i gravissimi, l’ altro 
col contrastar più alla velocità mag- 


giore, che alla minore dell’ istesso 

mobile v. 10. 383 384. 

Argano: Sua forza spiegata v. 4. 193. 

Con un canapo due o tre volte avvol- 
tato al suo fuso può sollevare vastis- 
sime moli v. 8. 26 27. 

Per mezzo del medesimo, colla forza 
d’un uomo, si sollevano pesi gravis- 
simi v. 10. 256 e segg. 

Vantaggio del medesimo non-è che di- 
minuisca la fatica o il tempo, ma 
fa, che quel tal grave si conduce 
intero , e non in pezzi ivi 

Argoli vuol rispondere al Chiaramonti pel 
Galileo v. 7. 549. 

«Arsenale dà largo campo di filosofare 
particolarmente intorno alle meccani- 
che v.8. 11. e segg. 

Artiglieria: Di tutti i suoi tiri, o di quel- 
li de’ Mortari di volata, il massimo, 
cioè quello, che in maggior lontanan- 
za caccia la palla, è il fatto coll’ ele- 
vazione di mezzo angolo retto, che 
1 Bombardieri dicono sesto punto del- 
la squadra v. g. 54. 

Tempo del suo moto è inosservabile, 
ed impartibile v. 8. 278 279. 

Arte non può ingannar la Natura v. 10, 
200. | 

Per quanto appartiene a far forza non 
guadagna nulla sopra alla resistenza 
della Natura v. 10. 256, 
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m.scensioni cosa sieno V. 77 479. 
Asse nella ruota depende dalla leva v. 4. 
193. 
Sua forza spiegata ivi e segg. 
LAstrologi non tengono conto delle Stelle 
della terza grandezza v. 7: 182 183. 
Sono derisi 160 e segg. | 
Astronomiche operazioni v. 7. 406 e segg: 
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Baleno , perchè paja , che non sia instan» 
taneo v. Ò. 77 € S€egs. 
Bartolotti Ingegnere, e suo parere intorno 
al Fiume Bisenzio v. 10. 129: 
Opposizione dell’ Ingegnere Fantoni in- 
torno al parere del medesimo v. 10: 
131. 
Sue ragioni intorno al Fiume Bisenzio esa- 
minate dal Galileo v. 10. 132 e segg: 
Falsamente regola 1l più o men veloce 
corso de’ Fiumi dalla sola maggiore 0 
minore pendenza v. 10, I4I 142 © S€5S» 
Beaugrand poco grato a'° matematici, però 
gli è scritto contro v. 7. 358. 
Stima l’approvazione del Galileo d’un 
suo libro ivi. 
Bicchiere risuona al toccar d'una corda 
unisona y. 8. 104. 
Messo in acqua colla bocca in giù riti- 
ra una palla di cera posta in fondo 
v. 2, 236 330. 
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Bilancetta del Galileo, suo uso e fabbrica 
V. 4. 243. 

Annotazioni sopra alla medesima di Do- 
menico Mantovani v. 4. 250. 

Del P. D. Benedetto Castelli v. 4. 257, 

Di Vincenzio Viviani v. 4. 263. 

Bisenzio Fiume: vedi Fiumi. 

Borel Pietro Console di Amsterdam prof- 
ferisce agli Stati d’Olanda l’affare delle 
Longitudini a nome del Galileo v. T. 
352. | 

Eletto Ambasciatore a Venezia per gli 
Stati d'Olanda v. 7. 382. 

Bronzo: vedi Metallo. 

Buonamico lascia la dottrina d’Archimede, 
perché non concorda con quella d’A. 
ristotile v. 2. tor, 

Non soddisfatto delle ragioni d’Archime- 
de, e perchè v. 2. 197. 

Sua dottrina intorno al discendere o a- 
scendere i corpi ne’ fluidi v. 2. 209. 


C 


Calamita, lettera circa alla medesima v. 

IO. 120. e segg. 
Suoi maravigliosi effetti ivi. 

Calandrini Geremia v, m. 382. 

Calibro da Bombardieri per mezzo del Com- 

| passo v. 1. 258, 

Calore è causato dal moto secondo Aristo- 
tile v. 6. 130. 
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È causato dal moto quando segue con- 
fricazione ne’ corpi ivi. 

In che consista 508. 509. e segg. 

Per formare il medesimo non basta la 
presenza degl’ ignicoli, ma bisogna an- 
cora il moto ivi. 

‘Canna vota di legno o di metallo più sal- 
da. che se fosse d’altrettanto peso , e 
della medesima lunghezza massiccia 
v. 8. 233. 

Data vota, trovare un cilindro pieno 
eguale ad essa v. 8. 235. e segg. 

Trovare qual proporzione abbiano Je re- 
sistenze d’una Canna, e d'un Cilindro 
comunque siano , purchè egualmente 
lunghi v. 8. 235. e segg: — + 

Canali, che hanno la total pendenza egua- 
le, averanno ancora eguali le velocità 
del moto, ancorchè l’un canale sla 
lunghissimo , l’altro breve v. 10. 132. 
e segg. 

Nè indi con verità si può dire il moto 
essere più veloce nel meno inclinato, 
cioè nel più lungo, che nel più corto 
e nel più inclinato v. 10. 156. 

Velocità per gli medesimi non seguitano 
la proporzione delle diverse pendenze, 
ma diversificano in infiniti modi anco 
sopra le medesime pendenze v. 10. 
132. 133. 

Qual proporzione abbiano i movimenti 
fatti per gli canali medesimi egual- 
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mente lunghi, ma di pendenze dise- 
guali v. 10. 143. 

Canapo : Sua resistenza allo strapparsi con- 
siste nella moltitudine de’ suoi fila« 
menti v. 7. 34o. 

Come un lunghissimo possa esser tanto 
resistente, mentre le fila che lo com- 
pongono, non sono più lunghe di tre 
o quattro braecia v. 8. 22. 

Come col medesimo si possa scendere da 
una finestra senza scorticarsi le mani 
v..Ò. 207. 

Canocchiale vitrovato da un Fiammingo 
( Jacopo Mezio d’Alckmaer ), e sua 
fama arrivata all’orecchie del Galileo 
v. 4. 303. e segg. 363. e segg. 

Ritrovato dal Galileo per mezzo della 
dottrina della refrazione de’ raggi v. 4. 
507. 308. È 

Sua fabbrica v. 4. 308. e segg. 

E utile e per mare e per terra v.4. 
306. 307. 

Può servire per le longitudini, Vedi 
Longitudini. 

Unisce i raggi, ed ingrandisce l’angolo 
var Ogizizdi 12760, 

Fabbricato dal Galileo, e portato a Ve- 
nezia, e premio perciò ricevuto v. 6. 
291. 

Presentato da un Olandese al Conte Mau- 
rizio di Nassau v. 6. 290. 29r. 

Per qual causa ancora il Galileo lo ri. 
trovasse y. 0. 291. 292. 293. e segg. 
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Fa prima inventato da un Olandese sem- 
plice maestro d’occhiali, e in che mo- 
do lo trovasse v. 6. 292. 

Angolo pel quale col medesimo si. veg- 
gono i corpi con qual proporzione di- 
minuisca v. 6. Srr. 312. 

Accresce i corpi luminosi, ma non il 
suo irraggiamento v. 6. 539. 

Nuova invenzione per adoperare il me- 
desimo nel corseggiare delle Galere 
v. 7. 236. 

Lettera del Galileo intorno al medesimo 
a Monsignor Dini v. 7. 169. 

Sua fabbrica, e teorica depende dalla co- 
gnizione delle refrazioni v. 7. 170. 

Non si può dubitare, che vi sia ingane 
no, come è stato creduto, e perché 
V. 7, I7I. 

Non solo il Canocchiale fatto dal Gali= 
leo fa vedere i quattro Pianeti Medi- 
cei, ma ancora tutti quelli degli altri 
artefici v. 7. 169. 

Col medesimo ancor di giorno si sco- 
prono i pianeti, ed anco buona parte 
delle fisse v. 7. 312. 

Quelli d'Olanda non iscoprivano bene 1 
Medicei v. 7. 36,. 363. 

Canone de’ lati degl’ interi quadrati v. I. 
SII, 

Canone delle radici cube v. 1. 318. 

Canone delle corde degli archi de’ cerchi 
Wi ursidzo.e: | 

Capra Baldassar. 


| 407 
Suo trattato del Compasso v. r. 399. 

Sue considerazioni circa alla nuova Stel- 
la del 1604. v. 2. 10. 

Impugnato dal Galileo circa all’ inven 
zione del Compasso v. 2. 35. 88. 

Isnorante delle cose Matematiche v. 2, 
64. 149. e segg. 

Carcavi vuole stampare tutte l’opere del 
Galileo v. 7. 387, 
Castelli Benedetto, | 

Sue considerazioni intorno al discorso 
Apologetico di Lodovico delle Colom- 
be ved agro 

Di Vincenzo di Grazia v. 4. 5. 

Sue osservazioni sopra la Bilanceita del 
GAile0 Vil 4. 2077, 

Suo Libretto dell’ acque correnti ha re- 
so cauti 1 Professori delle medesime 
V. IO. I30. 

Sue Lettere sopra il modo di misurare 
le gocciole cadenti sopra una data su- 
perficie v. 10. 114. 

Sue osservazioni circa a Saturno v, 5, 
120. e segg. 

Sua lettera a Monsig. Cesarini circa la 
misura dell’ acque correnti mandata 
dal Galileo v. 10. 117. 

Adopera il pendolo, non per andar a 
pranzo, o a letto v. 10. 117. 

Lettera del Galileo al medesimo circa i 
movimenti locali v. ro, 89. 

Lettera del medesimo all’ Arrighetti in- 
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torno alla stima d’un cavallo v. 10. 

16I. 

Lettera del Galileo al medesimo intorno 
a’ suoi scoprimenti in Venere, Marte 
e Saturno v, 5. 109. 

Catena d’oro mandata a regalare al Gali- 
leo dagli Stati d'Olanda v. 7. 374. 

Cavallo Stima di un v. 10. 164. e segge 

Lettere in questo proposito ivi e segg. 

Cavalieri, Fra Bonaventura. ; 

Suo Specchio ustorio lodato dal Galileo 
v. 8. 75. 

Primo Matematico della sua età ivi. 

Sue lodi v. 7. 554. 

Centro di gravità definito v. 4. 162. 

In esso si raccoglie ogni impet® e ogni 
gravezza v. 4. 104. 

Distanze del medesimo come si debbano 
prendere v. 4. 185. 166. 

Cerchio , suo centro come paja eguale alla 
sua circonferenza v. 8. 53. e segg. 

Modo di quadrarlo v. I. 270. 

Modo di quadrar le sue parti v. 1.275. 

Qual sia la sua quadratura secondo Ar- 
chimede v. 1. 276. 309. 334. 

Qual sia la proporzione della sua circon- 
ferenza al diametro secondo Ridolfo 
Accevelen v. 1. 329. 

Impossibile è poterlo riquadrare perfet- 
tamente, e perchè v. 1. 276. 

Sua circonferenza come paja sì possa 
chiamare eguale ad un sol punto v. è. 


dd. e segg: 
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Le loro circonferenze quanto si voglia 
disuguali, come si possono chiamare 
eguali v. 8. 53. 

Come si possa descriverne uno infinita- 
mente grande, e uno infinitamente 
piccolo v. 8. 70. 

Uno infinitamente grande come possa 
aver per circonferenza una linea retta 
v. 8. 71. 

Uno infinito non si può dare v. 8. 6g. 

Il medesimo è un Poligono di lati infi- 
niti v. 8. 18. 19. 84. 89. 100, 

Come Poligono di lati infiniti, è capa- 
cissimo sopra tutti gli altri poligoni 

. d'eguale circuito v. 8. gg. 100. 

E maggiore di tutte le figure regolari 
isoperimetre v. 8. gg. 100. 

E medio proporzionale, tra’ quali si vo- 
gliano due poligoni regolari tra di 
loro simili, de’ quali uno gli sia in- 
scritto, e l’altro isoperimetro v. 8. 99. 

De' poligoni circonscritti al medesimo 
quegli che hanno più angoli sono mi. 
norì di quelli che ne hanno meno; 
ma all incontro degli iscritti quegli 
di più angoli sono i maggiori v. 8, g9» 

Due cerchi uno maggiore, e uno mi- 
nore, come descrivono una linea e- 
guale col loro perimetro v. 8. 87. e 
segg. 

Se due cerchi si tioccan per di dentro, 
l’interiore de’ quali lo tocchi qualsivo- 
glia linea retta , l’esteriore però lo se- 


ai 
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ghi, le tre linee rette tirate dal con- 
tatto interno de’ cerchi a i tre /punti 
della linea tangente, cioè al contatto 
dell’ interior cerchio, e a’ punti delle 
sezioni della linea medesima prolun- 
gata coll’ esteriore cerchio, faranno 
li angoli nel loro contatto eguali v. 
d. 350. ‘ 

Cera di gravità in ispecie simile all'acqua 
VivZeli ZLAù 

Esperienze fatte per mezzo della mede- 

sima: vedi Esperienza. | 
Cesare riformò il Calendario v. 7. 357. 
Cesarini M. Virginio loda il Galileo. v. di 
120. 
Cielo tluido v. 5. 190. 

Sue alterazioni non gli sono inconvenien- 
ti, nè di pregiudizio v. 5. 303. e segg. 

Sua materia non diversa dall’ elementare, 
provata da alcuni con falsa ragione 
v.;6.:309. 

Come si possa ragionevolmente inferire 
la sua sostanza esser soggetta all’ alte- 
razioni e generazioni e corruzioni V. 
Di 204: 205. 

Cielo Sferico v. 7. 436. 

Si muove circolarmente v. 7. 438. 

Chiaramonte scrive contro il Galileo; suoi 
spropositi v. 5. 303. v. 7. 549. 

Cicloide j è la via che si spedisce in un 
brevissimo tempo v. ro. 63. e seggi 

Le vibrazioni del pendolo per essa sono 
equidiuturne v. 10. 74 79. 
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Cilindri. i 

Sue resistenze all’ esser rotti: vedi Solidi, 

Superficie det medesiwi, trattone le lor 
basi, sono tra lor in duplicata pro- 
porzione delle loto lunghezze v. 8, 
93. 94. 

I medesimi retti, le superficie de’ quali, 
trattone le basi, siano eguali, hanno 
fra di loro la medesima proporzione, 
che le loro altezze contrariamente pre- 
se v. È. 90. 

Le resistenze de’ medesimi egualmente 
lunghi, sono fra’ di loro come i cubi 
dei loro diametri v. 8. 191. 192. 

Le resistenze di due dè’ medesimi egua- 
li, ed egualmente lunghi, l’uno dei 
quali sia voto, l’altro pieno, hanno 
tra di loro la proporzione, che i loro 
diametri v. 8. 234. 

Trovarne un pieno eguale ad un voto 
Va od 205: 

Circonferenza 3 vedi Cerchio. 

Città con eguali recinti possono essere di 
piazza diseguali v. 8. 98. 99. 

Climi cosa sieno, e quanti v. 7. 488. 

Coclea d’Archimede Spiegala v. 4. 224. 

Coluri v. 7. 467. 468, 

Colombo Lodovico. 

Suo discorso Apologetico contro alle Gal. 
leggianti del Galileo v.'3. 5. 

Impugnato da Benedetto Castelli v. 3, 
291. 

Lettere del medesimo : vedi Lettere, 
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Certezza della conclusione niente giova al 
ritrovamento ‘delle cose v. 6. 294. 
Comete. Disputa Astronomica sostenuta da 
un Gesuita intorno alle medesime v. 
6. 95. e segg. 
Discorso intorno alle medesime di Ma- 
rio Guiducci v. 6. 117. e Segg. 
Parere di diversi circa alle medesime 
v. 6. 120. 121. 122. € S€gg. 
Credute da Aristotile generate de’ mede- 
simi vapori della via lattea v. 6. 123» 
Descrizione di Ticone della Cometa ap- 
parsa nel 77. v. 6. 164. 
Stimate da’ Savj, e da altri, Pianeti a 
tempo v. 6: 326. e segg. 57I. e segg. 
Difficoltà contra tal opinione v. 6. 574. 
Sono sopra la Luna v. 6. 572. 

Non sono generate di materia separata 
dal globo terrestre v. 6. 572. 590. 
Sembravo esser di materia Celeste v. 6. 

577. 578. 
Moto proprio delle medesime v O. 577. 
Due generi di Comete v. 6. 58D. 
Zodiaco delle Comete v. 6. 587. 
Difficoltà frivola contro la dottrina del 
Galileo in questo proposito v. 6. 584. 
Rappresentare una rellessione simile a 
. quella delle medesime v. 6. 362. 3653. 
È differente dall’ Alone, dall’ Iride, e 
da altre apparenze v. 6. 379. 
Nel luogo dove si formano, vi è mate- 
ria atta mata a conservarsi più delle 
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nugole e della caligine ATLETA 
DEOGO..- 

Cometa del 77. osservata dal Galileo sem- 
pre era notabilmente curva, perchè 
sempre bassa si manteneva v 6. 424. 

Commissarj eletti dagli Stati d’Olanda per 
esaminare l'invenzione del Galileo cir- 
ca il terminare le Longitudini v. 7. . 
352, : 

Degli Olandesi per esaminare il trattato 
delle Longitudini, muojono v. 7. 401. 
402. 

Compasso, e uso delle sue linee Aritme- 
tiche v. r. 213. 

Sue linee Aritmetiche , perchè così de- 
nominate v. I. 214. 

Dividere per mezzo del medesimo una 
linea retta in quante parti uguali ne 
piaccia v. 1. 214. 

Da una linea proposta prendere quante 
parti ci saranno proposte v. 1. 214. 

Risolvere col medesimo la regola del tre 
Vofps 222, 

Risolvere la regola del tre inversa v. r. 
326; 

Come per mezzo del medesimo si tras- 
mutino le monete v. 1. 227. 

Risolvere la regola d’interessi sopra a 
interessi v. 1. 228, 

Crescere o diminuire per mezzo del me- 
desimo in qualunque data proporzio- 
ne tutte le figure superficiali v. 1. 
231: 
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Sue linee geometriche, perchè così de- 
nominate v. I. 231. 

Trovare per mezzo del medesimo la pro- 
porzione tra due figure superficiali, 
tra di loro simili v. 1. 253. 

Costituire una figura superficiale, eguale 
a molt’ altre simili proposteci v. 1. 234. 

Proposte due figure sirgili e diseguali , 
trovare la terza simile, ed eguale alla 
differenza delle due proposte v. 1. 235. 

Estrarre la radice quadrata v. 1. 236. 

Ordinare gli esercili v. 1. 240. 

‘Trovare la media proporzionale v. 1. 242. 

Sue linee stereometriche, e perchè così 
denominate v. I. 245. 

Crescere o diminuire per mezzo del me- 
desimo tutti i corpi solidi simili in 
qualunque data proporzione v. 1.245. 

Trovare la proporzione tra due solidi 

» simili v. 1, 246. | 

Trovare un solido eguale a molti simili 
proposti v. I. 247. 

Esirarre la radice cuba v. I. 247. 

Trovare le due medie proporzionali v. 
Tit 200, 

Ridurre un parallelepipedo in un cubo 
Vo rTii29L. 

Sue linee metalliche, perchè così deno- 
minate, e loro spiegazioni v. I. 252. 

Per mezzo delle medesime trovare la 
proporzione del peso fra’ metalli v. 1. 
254. 

Trovare la proporzione del peso fra due 
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solidi simili, e di diverse materie v, 
1.200: 

Come le suddette linee metalliche serva- 
no per calibro v. 1, 258. 

Proposto un corpo di qualsivoglia ma- 
teria trovar tutte le misure particolari 
d'uno d’altra materia che pesi un da- 
lo peso v. 7. 262. 

Sue linee Poligrafiche, e perchè così 
denominate v. 1. 268, 

Descrivere per mezzo delle medesime i 
poligoni regolari v. 1. 268. 269. 

Dividere la circonferenza del cerchio v. 
I. 269. 

Sue linee tetragoniche, e perchè così 
dette v. 1. 270, 

Riguadrare per mezzo delle medesime 
il cerchio, e trasmautare le figure v. 
I. 270. 

Costituire una figura eguale a diverse 
regolari e dissimili y. 1. 272. 

Costiinire qualsivoglia figura regolare, 
eguale ad ogni altra regolare, ma ret- 
tilinea colla figura proposta v. 1. 272. 

Linee aggiunte al Compasso, e perchè 
così dette v. IT, 1275. 

Per mezzo delle medesime riquadrare le 
parti del cerchio v. 1. 275. 

Misurare per mezzo dei Compasso colla 
vista v. I. 280. e segg. 

Compasso, e annotazioni al medesimo 
del Berneggieri v. I. 297. è 

Sua fabbrica v. 1. 299. 
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Fabbrica della sua linea aritmetica v. r. 
302. | 
Della sua linea geometrica v. r. 306. 
Della sua linea stereometrica v. r. 315. 
Della sua linea metallica v. 1. 322. 
- Della sua linea poligrafica v. 1. 331. 
Misurare il lato di qualsivoglia figura 
inscritta v. 1. 333, 
Fabbrica della linea tetragonica v. 1. 342. 
Aggiunta alla linea metallica vi 1. 354. 
Sua linea aggiunta v. 1. 359. 
Sue linee delle corde v. 1. 370. 
Sua linea da inscriversi nella medesima 
sfera v. 1. 376. | 
Sua linea equatrice della sfera e de’ cor- 
pi regolari ,' e reduttrice tra di loro 
valar800 
Col medesimo dividere i quadranti in- 
terposti a’ lati dell istrumento v. I. 
382. 
Dimostrazione dalla quale dipende il suo 
uso e fabbrica v. 1. 386. 
Compasso delle proporzioni di Jodico 
Briggio v. 1. 309. 
Sua linea delle corde, e suo uso v. I. 
390. 
Per mezzo delle medesime risolvere var] 
problemi v. 1. 390. e segg. 
Sua linea de’ corpi inscrittibili nella me- 
desima sfera-v. 1. 369. 
Sua linea cubatrice v. 1. 397. 
Suo uso e fabbrica di Baldassar Capra 
usurpato al Galileo v. 1. 399. 
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Invenzione del medesimo difesa dal ta 
lileo contro il Capra v. 2. 5. e segg. 

Sentenza circa. all’ invenzione del mede- 
simo v. 2. 88, 

Errori del Capra intorno all’ invenzione 
del medesimo v. 2. go e segg. 

Compasso geometrico del Galileo usurpa- 
togli da Simon Mario Guntzehusano 
v. 6. 194. 

Come per mezzo della linea geometrica 
del medesimo si possa trasferire da 
un luogo ad un altro la linea para- 
bolica v. 8. 231 232. 

Copernico : sua opinione intorno a’ Pianeti 
v. O. II 20 e segg. 
Terzo moto attribuito dal medesimo al- 

la terra, confutato dal Galileo v. 6. 
458 459. 

Condensazione partorisce diminuzion di 
mole, e augumento di gravità v. 2. 
170 e segg. 

La medesima, e la rarefazione sono 
due moti opposti v. 8. 87. 

Condensazione imusensa non si può ne- 
gare dove è un'immensa rarefazione 
v. 8. 87. 

Le medesime sono meno in pronto ad 
essere osservate, che le rarefazioni 
v. 8. 87 88. 

Condensazione spiegata dal Galileo v. è. 

o. 

Pensiero del Galileo intorno ad essa 

Galileo Galilei Vol. X, 27 
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venutogli in mente essendo a Messa 
v. 7. bIO. i 

È. difficile a spiegarsi v. 8. 99. 

Si facilita ad intendersi coll’ introduzio- 
ne degl’ indivisibili vi 6. 80. 

Continua condensazione non repugna a 
contenere vacui infinili v. 3. 43. . 

Continuo è divisibile in parti sempre. di- 
visibili secondo i Peripatetici v. 8. 
85. 

Sua composizione è d’ atomi assoluta- 
mente indivisibili v. 8. 80. 

Ammettere il medesimo composto d'’ ato- 
mi assolutamente indivisibili è strada, 
che toglie via molti ed intrigati la- 
berinti v. 8. 85. 

Sua ultima, ed altissima divisione è 
quella che si divide ne’ suoi infiniti 
v. 8. 85 66. 

Dividendogli sempre successivamente in 
maggiore e maggior numero di par- 
ti, non si verrebbe mai alla sua ul- 
tima divisione v. 8. 85 86 

Continuo è divisibile in parli sempre 
divisibili, solo perchè costa d’ indivi- 
sibili v. ro. 345. 

Suoi primi componenti sono indivisibili 
infiniti v. 10. ivi 

‘Cono : vedi Solidi. 

Corpo solare : vedi Sole, 

Corpo lunare: vedi Luna. 

Corpi solidi: vedi Solidi. 

Corpi, come si fugga la loro penetrazione 


I 
all'introduzione degl’ indivisibili Sa 
65 66. 

Corpi luminosi. 

Il suo irraggiamento non gli è vicino , 
ma è nell'occhio nostro, o nella 
sua superficie, e perchè v. 6. 159. 

Suo irraggiamento si fa nell’ occhio no- 
stro, e non ingrandisce il corpo lu- 
minoso v. 6. 532 533. 

Superficie tersa di qualsivoglia de’ me- 
desimi tutta s’illamina, e non re- 
flette se non in un punto particolare 
v.' 6. 349. | 

Altro splendore vivacissimo intorno ai 
medesimi, come si faccia nell’ occhio 
nostro v. 3 264. | 

Crescono i mecdiesimi nel vedergli col 
Telescopio , e non il suo irraggiamen- 

allo tv. 010I0d 

E impedita la loro trasparenza da cqua- 
lunque illuminazione propria, o ester- 
na v. 6. 562. 

Che differenza passi a vedergli vicini, 
o lontani v. 7. 146. 

Corpo infinito non si può dare v. 8. 72 
73. 

Corpi nuovi celesti non si possono trovare 
per via d’ Epicicli, o per via di qual. 
sivogliano movimenti circolari v. 8. 
250 e segg. 

Corpi Celesti muovonsi di due moti e tra 
di lor quasi contrarj vi 7. 453. 
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Coresio Giorgio impugnato dal Nozzolini 
v. 2. 363 
Costantino Ugenio , lettera del Deodati 
all’istesso circa il trattato delle Lon- 
gitudini v. 7. 350. 
Risponde alla suddetta lettera v. 7. 5560. 
Segretario del Principe d’ Oranges v. 7. 
303 384. 
Costellazione d’ Orione è composta di mol- 
tissime stelle v. 5. 330. 
Qual sia la figura del suo cingolo , e 
. spada v. 5. 330. | 
È composta di 21 stelle v. 5. 330. 
Suo disco quanto minore del corpo di 
Giove v. 5. 16. 
Costellazione delle Plejadi v. 5. 331. 
Cosmografia: suo soggetto € metodo v. 7. 
20. 
Cane stella luminosissima v. 5. 17. 


D 


Daniello Antonini d’Udine morì per dife- 
sa della sua Patria, lodato dal Ga- 
lileo v. 9g. 148. 

Definizioni de Matematici, che cosa sia- 
no v. 4. II 12 13. 

Democrito confutato da Aristotile circa 
alla sua opinione di venire a galla le 
cose v. 3. 205 206. 

Ha meglio filosofato d'’ Aristotile circa 
al galleggiare v. 2. 293 294. 
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Confutato dal Galileo v. 2. 294 DA 

Suo parere intorno alle Comete v. 6. 
r20. 

Deodati Elia, Lettera dell’ Ortensio al’ me- 
desimo circa il trattato delle Lon- 
gitudini v. 7. 344. 

Lettera del medesimo all’Ortensio v. 7. 
346. 

Altra sua lettera all’ Ortensio 347. 

St duole, che l’ Ortensio e il Brec- 
manno abbiano comunicato al Mo- 
rino ed al Mersenno l'invenzione 
del Galileo per trovare le  Longitu- 
dini ivi 

Ne riceve scuse dall’ Ortensio v. 7. 363 
364. 

Loda il Galileo v. 7. 350. 

Sua lettera a Costantino Ugenio v, 7. 
350. 

Sua lettera agli Stati d’ Olanda v. 7. 
377. 

Ru dazione del discorso del Galileo 

‘ sopra il Sistema del Mondo, manda- 
ta all’ Ortensio v. 7. 381. 

Desidera, che l’ Ortensio venga in Ita- 
lia ad abboccarsi col Galileo v. 7. 
302. 

Lettera dell’ Ortensio al suddetto Deo- 
dati v. 7. 389. 

Lettera del medesimo all’ Ortensio v. 7. 
393. . 

Sua lettera all’ Ortensio v, 7, 397. 
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Dino Peri Matematico di Pisa d° ingegno 
mirabile v. 7. 540. 
Diamanti fregati per lungo. tempo sopra 
una ruota d’ acciajo poco riscaldano 
v. 6. 1349. 
Diametro del cerchio : vedi Cerchio. 
Della pupilla e modo di misurarlo v. 
7. 41d. 
D’una Stella, e modo di misurarlo 
ivi 
Dimostrazione alcuna non si può applicare 
sopra a una proposizione, della  qua- 
le il dato non sia uno, e certo v. 06: 
177. 
Discorso dove manca, dee supplire la 
sensata osservazione v. 5. 235. 
Dialogo di Galileo del Sistema è proibito, 
ed il Papa riserba a se solo il dar 
licenza‘ di leggerlo. v. 7. 519. 
Lettura di esso alla Cristianità pernicio- 
sissima v. 7. 933 054. 
Vien trasportato in Inglese v. 7. 521. 
Distanza del Sole da qualche fissa, e mo- 
do di trovarla v. 7. 429. 
Divisione del tempo v. 7° 407. 
D'un grado del sestante, o del qua- 
drante ivi. 


423 
E 


Ecclissi del Sole e della Luna v. 7. 487 
e segg. 

Ecelissi della Luna: vedi Luna. 

Ecclissi della Luna credute sufficienti dal 
Morino per l’ invenzione delle Lon- 
gitadini v. 7. 251 344. 

In Olanda non sono credute sufficienti 
v. 7. 367 368. : 

Ecclissi delle Medicee: vedi Medicee. 

Ecclittica v. 7. 465. 

Effemerigi delle Medicee potevano calcu- 
larsi colle osservazioni del Galileo v. 
DA doni af | 

Buone per correggere almeno la Geo- 
grafia 361. 

Terminate dal Padre Rinieri coll’ ajuto 
delle osservazioni del Galileo v. 5. 
130. | 

Effetto positivo dee avere la causa post 
tiva v. 8. 30. 

D’un solo effetto una sola dee essere 
la causa v. 8. 3r e segg. 

Elementi: Sua pulsione conceduta da Ari- 
stotile v. 2. 198. 

Tutti hanno gravità secondo Aristotile 
v. 8. 131. 

Nelle sue proprie regioni noa sono nè 
gravi, nè leggieri v. 8. 133 134, 
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Elzeviri stampano le scienze nuove del 
Galileo v. 7. 347 369. 

Vogliono stampare tutte 1’ opere di Ga- 
lileo v. 7. 519. 

Equinoziale v. 7. 445. 

Eschilo Pittagorico, suo parere. intorno 
alle Comete v. 6. 121. 

Esperienze intorno all’ ascendere, o di- 
scendere i corpi nell’ acqua v.2. 215 
212 213 221 226 227. 

Esperienza degli avversarj del Galileo 
circa al galleggiare v. 2. 276 297. 

Del fare ascendere una palla di cera 
nell'acqua v. 2. 380. 

D'un vaso, che pesa il medesimo, o 
sia pieno d’acqua, o sia scemo per 
l'immersione d’ un solido v. 2, 385. 

Per sapere quello, che operi l’ aria unt: 

| ta con un solido v. 2. 385 386. 

Esperienza fatta dal Galileo per dichia- 
razione, e confutazione d’un terzo 
moto attribuito dal Copernico alla 
Terra v. 6. 458 459. 

Esperienza del movimento in giù d’ un 
corpo in un mezzo fluido v. 6. 459. 

Per appartare la virtù del Vacuo, e 
misurarla v. 8. 31 e segg. 

Esperienza , che mostra se l’ espansione 
del lume sia instentanea v. 8. 78. 

Esperienza, che tende ad ammettere 
una composizione d’ infiuiti indivisibi- 
li nelle materie fisiche v. 8. gò. 
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Per conoscere qual di due acque sia 
la più leggiera v. 8. 118 119. 

Esperienza per mostrare , che i globi 
d’ acqua, particolarmente sopra alle fo- 
glie del Cavolo, non si sostengano 
da interna tenacità delle sue parti v. 
3. 119. 

Per osservare la gran dissensione, che 
è tra l’acqua, e’l vino v. 8. 120. 
Esperienza d’ Aristotile, che dimostra 

l’ Aria esser grave v. 8. 131, 

Per misurare la gravità dell’ Aria rispet- 
to all’altre cose v. 8. 132. 

Esperienza, che fa chiaro la diversa 
gravità de’ mobili, benchè grandissi- 
ma, non aver luogo nel diver- 
sificare le loro velocità v. 8. 139. 

Per dimostrare la resistenza del mezzo 
nel raffrenare l’accelerazione d’ un 
mobile cadente v. 8. 154 e segg. 

Circa alle vibrazioni de’ Pendoli v. 8, 
157 158 e segg. 

Circa all’ ondeggiamento dell’ acqua in 
un bicchiere v. 8. 162 e segg, 

Per mostrare il moto de’ projetti esser 
Parabolico v. 8. 232. 

Per mostrare, che il medesimo mobile 
ha eguali gradi di velocità acquistati 
sopra a diversi piani, quando sono e- 
guali le incli nazioni de’ medesimi v. 
8. 263 264. 

Per mostrare, che nell’accelerazioni dei 
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gravi naturalmente descendenti gli 
spazj passati sono fra loro, come 1 
quadrati de’ tempi v. $. 276 ‘eu'egg. 

Per ‘mostrare, che ne’solidi cadenti l'im- 
pedimento causato loro dall’aria è in- 
sensibile v. 9. 21 22. | 

Per investigare qual parte abbia nell’ef- 
fetto, ed operazione della percossa il 
peso del martello, c quale la veloci- 
tà maggiore 0 minore, colle quali 
vien mosso v. 9. IDI 152 e segg. 

Estensione continua non repugna a com- 
prendere vacui infiniti v. è. 43. 
Euclide: Nel suo frammento intorno al 

moto non vi si scorge , che s'incam- . 
minasse all’investigazione della pro- 
porzione della sua accelerazione sopra 
a diverse inclinazioni v. 8. 358. 

Sua quinta, o come vogliono altri, 
sesta definizione del quinto libro con- 
siderata dal Galileo vi 0g. 117. e 6€g» 

Sua definizione della proporzione v. 9. 
121122. 

Bene intesa la sua definizione, che da- 
te quattro grandezze proporzionali , 
le loro egualmente multiplici sempre 
g° accorderanno , senz’ altra scorta si 
può entrare nel quinto libro, e inten- 
dere con evidenza i Teoremi delle 
grandezze proporzionali v. 9. 120 
€ se55 | 

Sua quinta, e sesta e settima Definizio- 


de: 
ne del quinto rispiegata v, 9. Pics 
e segg. 

Sua quinta definizione del 6 libro iras- 
mutata in un Teorema da porsi avan- 


ti la 23. del medesimo sesto. libro v, 


Q. 139. 
F 


Fabbrica: vedi Macchina. 

Ferdinando di Castiglia famoso, perchè 
sotto di lui si scoprirono l’ Indie v. 
mi. 357. 

Fiamina: vedi Fuoco. 

ligure, se siano causa del | galleggiare dei 
corpi solidi; vedi Solidi, 

Non sono separate dalle cose corporee 

Vizio 

Figura sferica: vedi Sfera. 

ligure non mutano peso dove si ritiene 
la medesima quantità della. materia 
Va Ha1160: 181, 

Filosofia: Infinite novità vi sono ascose 
v. 7181. 

Non si. può apprendere senza Ja Ma- 

tematica secondo Platone v. ro. 343. 

Filosofia scritta nel mordo in lingua Ma- 
tematica v. 6. 229 250, 3 

Filosofi quanto siano biasimevoli quelli , 
che nel suo fiisofare non seguitano 
il vero v. ò. 290 291. 
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Alcuni de’ medesimi hanno detto, che 
le Stelle, Fiaccole, ed altri corpi lu- 
minosi illuminano 1 aria circonvicina 
v. 6. 160. 

Hanno alcuni creduto , che il rumore 
del tuono venga dallo squarciarsi, ed 
urtarsi insieme le Nuvole v. 6. 478 
479: 

Peripatetici credono il continuo esser di- 
visibile in sempre divisibili v. 8. 85. 

I medesimi doverebbero ammettere la 
composizione del continuo di atomi 
assolutamente indivisibili, e perché 
v. 8. 86. Y 

Considerazione contro i medesimi Peri- 
patetici del Galileo intorno all’ intro- 
duzion degl’ iadivisibili ivi. 

I medesimi negano la penetrazion dei 
corpi v. 8. 103. 

Alcuni degli antichi introducevano il va- 
cuo come necessario pel moto , confu= 
tati da Aristotile 104. 

Quanto s'ingannino quei Filosofi, che 
vogliono ammettere nell'acqua visco- 
sità, o altra congiunziove di parti, 
che la facciano resistente alla divisio- 
ne, o penetrazione v. 8. 118 119. 

Niente da’ medesimi si trova scritto in- 
torno al moto v. 3. 237. 

Secondo molti de’ medesimi le Stelle o- 
perano /umine, et motu v. 7. 183. 

I Dialettici pretendono di disputare con 
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qualunque di qualunque Biabeno 
v. 6. 222. i 

Fiumi : Sopra il Fiume Bisenzio Lettera di 
Galileo Galilei a Raffaello Staccoli v. IO. 
129 e segg. 

Sopra il Fiume Bisenzio scrittura del- 
l’ Ingegnere Bartolotti, ivi 

Parere sopra il medesimo Fiume Bisen- 
zio, ed intorno alla medesima scrit- 
tura del Bartolotti dell’ Ingegner Fan- 
toni ivi 

Intorno al medesimo Fiume Bisenzio : 
Parere del Galileo, medesimo di quel- 
lo dell’ Ingegner Fantoni. ivi 

Proposizioni del Galileo intorno al me- 
desimo Fiume pajono al primo a- 
spetto paradossi; ed impossibili v. 10. 
154 155. 

Altro parere del Galileo intorno al ri- 
sarcimento da farsi al medesimo Fiu- 
me v. 10. 161 162. 

Varie difficultà promosse sopra al me- 
desimo Fiume dall’ Ingegner Fantoni, 
confermate dal Galileo ivi. 

Materia sopra a i Fiumi è difficilissima, 
ed è facilissimo abbagliare nell’ istessa 
V. IO. 130 131, 

Intorno a’ medesimi ha renduto cauti i 
professori il libretto dell’ acque cor- 
renti del Padre Don Benedetto Ca- 
stelli ivi. 

Ne’ medesimi, che cosa arrechi di tar- 
dità al moto la sola declività; ma 
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compartita in un canal lungo, in 
comparazione, che l° istessa produce 
in vn canal corto, posti ambedue 
diritti v. 10. 133 134. 

Ne’ suoi canali, la total pendenza dei 
quali sia eguale, le velocità del mo- 
to saranno eguali, ancorchè | un ca- 
nale sia lunghissimo, e l’altro breve 
ivi 

Ne’ suoi canali con egual verità si può 
dire, il moto essere più veloce nel 
meno inclinato, e più lungo, che nel 
più corto, e più inclinato ivi. 

Per i medesimi le velocità non seguita- 
no la proporzione delle diverse pen- 
denze, ma diversificano in infiniti 
modi ancor sulle medesime pendenze 
1VÌ. 

Falsamente si può determinare il suo 
più o men veloce corso dalla sua 
sola maggiore o minore pendenza 
v. 10. 144 145. 

Accelerazione del corso dell’acque più 
colme poco è causata dalla maggior 
pendenza de’ medesimi, ma dalla gran 
copia d’acqua sopravveuente v. 10. 
149 150. 

Se sia considerabile il ritardamento del- 
l’ acque, che scorrono per gli mede- 
simi, causate loro dalle tortuosità v. 
10. I5O. 

Nell’ urtare le acque nelle pile de’ opn- 
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ti non perdono di velocità v. 10. 154 

Considerazioni del Galileo intorno alle 
tortuosità de’ medesimi. ivi. 

Come si compartiscano i canali e. letti 
de Fiumi v. 10. 156 e segg. 

Nel passare le sue acque per un canale, 
che abbia minor pendenza delle par- 
ti precedenti, non si ritardano v. 10 
1600. 

Non solo non è bastante aritardare l'im- 
peto concepito delle sue correnti 
la minor pendenza, ma nè anche il 
puro livello ivi. 

Fluidi mon resistono all’ esser divisi v. 2, 
209. 

Sue parti se siano contigue, o continue 
wéelz: ZI 5LOT6; 

Forse divisi negli ultimi suoi componen- 
Uiraoetiz: 

Benchè. quieti, e cedenti resistono al- 
l’esser divisi. transversalmente v. 8, 
126. 

Conseguenze , che seguono ne’ suoi. mo- 
vimenti, sono differenti a quelle, che 
seguono ne’ solidi mobili v. 10. 144 
E Legga 

Velocità de’ solidi discendenti in essi v. 
2. 336 337 e segg. 

Nei vasi comunicanti stanno alla mede- 
sima altezza v. 2. 193 e segg. 

Dimostrazione di ciò portata dal Galileo 
impugnata e difesa v. 2. 319. 
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Flusso del Mare e ricerche del Galileo in- 
torno ad esso v. 7. dOI. 

Forza della percossa : vedi Percossa. 

Per mezzo d’artifizio alcuno non sì 
può fare, che muova, o superi re- 
sistenza alcuna maggiore di lei v. 10. 
256. i 

Con piccolissima forza alzar gravissimi 
pesi non è superare coll’ arte un'im- 
mensa resistenza con piccolissima for- 
za 257 258. 

D'un uomo appena è eguale al mo- 
mento di 100. libbre ivi. 

Frazione d’ un solido, che effetto sia Ve 
8. 18 19. 

Freccia tirata coll’ arco s’ infuoca secon- 
do Aristotile ed altri v. 6. 133 461 
e segg. 

Freddo è causa di condensazione v. 2. 
170 17I. 

Frondi, perchè dopo che hanno avuta la 
nebbia , scoprendosi il Sole s° inaridi- 
scano, e affatto si secchino v. 10. 
380 381. 

Fuoco, sue esalazioni più velocemente del 
l'aria ascendono nell’ acqua v. 2. 209. 

Le medesime sue esalazioni più veloci 
si muovono nell’ aria, che la medesi- 
ma aria nell’ acqua ivi. 

Commosso , e velocitato accresce di for- 
za v. 8. 76 70. 

Ha moto, e anco velocissimo, 1vi 
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Galileo : sue difese contro alle calunnie di 
Baldassar Capra circa alla nuova stella. 
LA PS PO TOI segg. 

Sue difese contro Baldassar Capra usur- 
patore dell’ invenzione del suo compas: 
so di proporzione v. 2. 35, 36. Sua opi- 
nione circa al ghiaccio impugnata 171. 
Sua dottrina intorno alle galleggianti 
è diversa. da quella d’ Aristotile 169. 
Sue Lettere, e d'altri scritte al me- 
desimo : vedi Lettere, Impugnato dal 
Nozzolini 36r. 362. 363. Sì difende 
da dette opposizioni 388. 309. Impu- 
gnato da Lodovico delle Colombe v. 
3. 5. e segg. Impugnato da Vicenzio 
di Grazia 133. Difeso da Don Bene- 
detto Castelli 287. e segg. Sua Bilan- 
cetta v.. 4. 243. Sua Invenzione, e 

| Fabbrica dell’ Occhiale 303. S’ applica 
alla speculazione delle cose celesti 306. 
307. Sua opérazione per misurare gl'in- 
terstizj delle Stelle ivi. Sue osservazio- 
ni intorno alla Luna 3rr. e segg. 322. 
Suo ritrovamento di quattro Pianeti 
532. Altri suoi ritrovamenti v, Db. 6. 
FE 010:420, @ segg. Soluzione: di due 
suoi Enigmi 9. Io. Ir. Lodato dal 
Keplero 5. 18. Sue Pessareniei sopra 


Galileo Galilei Vol; X, 
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Venere scritte a Monsigz.Giuliano de'Me - 
dict 6. Sue osservazioni intorao alla 
Luna 115. 127. 128. Divenuto cieco, 
e in che modo 32. Suo ritrovamento 
delle macchie solari usurpatogli da Cri- 
stoforo Scheiner 33. Sue Lettere, pec- 


| chè scritte in volgare 216. Sua predi- 


zione circa alle mutazioni di Saturno 
288. 280. Sue lodi, e difese estratte 
da diverse Lettere v. 6. 84. 85. Opera 
de centro gravitatis donatagli dal Pa- 
dre Paolo Guldini Gesuita 92. Con- 
fermato per primo inventore delle 
macchie solari da F. Fulgenzio Servi- 
ta go. Suo nuovo ritrovamento accen- 
nato in genere in una Lettera dei 


Conte Orso d* Elci v. 7. 212. Sua in- 


formazione intorno al suo ritrovamen- 
to per pigliare le longitudini in ogni 
luogo per via delle Medicee 232. Sua” 
invenzione delle longitudini, e tratta- 
to per comunicarla agli Stati d' Olan- 
da 344. Suo Saggiatore scritto per 
lettera all’ Hlustriss. e Reverendiss. Sig. 
D. Virginio Cesarini w. 6. IQI. e segg. 
Sue prove contro Simon Mario Gun- 
tehuzano usurpatore della sua inven- 
zione delle Medicee 194. Per qual 
causa ritrovasse il Canocchiale 291. 
292. $ua Fabbrica del Canocchiale 
portato a Venezia in dono al Doge, 
e ricompensa datagli dal medesime 
ivi, Sua esperienza per dichiarazione 4 
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e coofulazione d’un terzo moto at- 
tribuito dal Copernico alla Terra 457. 
e segg. Propone di non istampare più 
cosa alcuna, e perchè v. 8. 7. Sue 
muove, scienze 12. 13. Suo artifizio 
per risolvere il continuo ne’ suoi in- 
finiti punti 8, 83. Sua considera- 
zione contro i Peripatetici intorno al- 
introduzione degl’ indivisibili 85. Sua 
quarta giornata intorno al moto de'pro< 
Jetti v. 9g. 5. Suo principio della 5, 
giornata intorno alla meccanica, e a’mo- 
vimenti Gocali 117. Sua appeadice, 
nella quale si contengono Teoremi, 
e sue dimostrazioni ititorno al suo irat= 
tato sopra il centro di gravità de’ so- 
lidi 83. Sua sesta giornata appartenen< 
te alla forza della percossa 147. Suo 
parere intorno all’ Angolo del Contat- 
to scritto in una Lettera a Gio. Cam- 
millo Gloriosi Matematieo Napoletano 
v. 10. 281. Suo parere intorno al‘ 
Fiume Bisenzio scritto in una lettera 
a Raffaello Staccoli ‘r29. Suo esa-. 
me delle ragioni dell’Ingesner Bar- 
tolotti intorno al Fiume Bisenzio ivi. 
Tenuto per cervello stravagante, e Vago 
di contraddire 154. Sue proposizioni 
intorno al Fiume Bisenzio pajono al 
primo aspetto paradossi, ed impossi- 
bili 155. Sue considerazioni intorno 
alle tortuosità de’ Fiumi ivi. Suo av- 
vertimento agl’'Ingegueri.per comparti» 
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re «la pendenza ne’ canali. e letti 
de’ Fiumi 158. Suo parere intorno al 
risarcimento da farsi al Fiume Bisen- 
zio 161. Si dichiara esser sua partico. 
lar professione la scienza delle refra- 
zioni v. 7. 170. Anderebbe molto ri- 
serbato ad asserire, che i Medicei fos- 
sero privi d’ inflassi, mentre l’ altre 
Stelle n° abbondano ivi. Altre Stel- 
le non ha potuto osservare, che 4. 
intorno a Giove, e 2. intorno a Sa- 
tarno 184. 185. Primo frammen- 
to d’un suo OO a una mac- 
china col pendolo , per alzar l’acqua, 
proposta da un Siciliano al Seren. 
Gran Duca di Toscana Ferdinando 
IL v. 10. 253. Sue considerazioni , € 
dubbj sopra alla macchina col pendo- 
lo per alzar l’acqua trovata dal Sici- 
liano 259. 260. e segg. Frammento 
secondo «d'un suo parere intorno a 
una macchina, o mulino col pendo- 
lo, proposta da un Siciliano al Seren. 
Gran Duca di Toscana Ferdinando 


II. 267. Altro suo frammento d° un 


suo ‘parere intorno alle macchine col 


- pendolo apportate dal Siciliano princi- 


piato in Dialogo 273. Sue postille 
al libro d’ Anton Rocco 289. Sue con- 


‘ siderazioni sopra il Giuoco de’ Dadi 


354. Sua operazione per trovare le 
longitudini in ogni tempo, è infalli- 


bile, e. perchè v. 7. 198. 208. Suo 
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trattato cogli Stati d’ Olanda per na 
movere  l’ invenzione delle Longitudi- . 
ni v. 7. 344. Altro suo ritrovamento 
per potere nel corseggiare delle nostre 
Galere servirsi dell’occhiale in cima 
dell’ Albero, o del Calcese 236, Rega- 
lato dagl’ Hlustrissimi, e Potentissimi 
Ordini Generali delle Provincie Unite 
di una Collana d’Oro in segno di gra- 
‘ titudine d’aver loro offerito il suo ri- 
trovamento del modo di trovare le 
lofgitudini 298. Sua -lode data ad 
un’ operetta de Nazura lucis del Bu- 
lialdo 336. Sua invenzione d’un @riuo- 
lo, che distingue puntualissimamen- 
te l’ore, minuti primi. e secondi, 
e terzi ancora, se la loto frequenza 
fosse da noi numerabile, dependente 
da una proposizione del suo libro del 
moto 313. e sege. Sua invenzione del- 
le Longitudini comunicata dall’ Or- 
tensio, e dal Brecmanno al Morino, 
ed al Mersenno 347. 386. Quanto ciò 
dispiacesse al Deodati 348. Sue scien- 
ze nuove sono stampate dagli Elzeviri 
347. 369. Sta in pena, perchè non 
riceveva risposta dagli Stati d’ Olanda. 
circa il suo ritrovamento delle Longi= 
tudini 346. 347. 11 medesimo suo ri- 
trovamento utile non solo alla naviga- 
zione, ma anco alla Geografia 348. 
Lodato dal Deodati 350. Suo orologio 
esattissimo 356. Da lui provato tale 
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359. Lo vual mandare in Olanda 361. 
L’Ortensio non lo crede praticabile 
in mare 390. Jgr. Come il Galileo 
insegni usarlo 393. 394 Estratto d' u- 
na sua lettera fatto dal Deodati. 350. 
Propone la sun invenzione del ritro- 
vamento delle longitudini dopo esser- 
sene accertato ivi. Sue osservazioni 
delle Medicee capaci a formar tavole , 
e calculare effemeridi 359. Non vuole, 
che tal ritrovamento gli sia usurpato 
ivi. Sua generosità ivi. Lettera dell'Or- 
tensio al medesimo 36:,. Sua offerta 
del ritrovamento delle longitudini è 
gratissima agli Stati d' Olanda 373. 
Chiamato Fenice degli Astronomi dal 
Deodati. 375. Suo discorso sopra il 
Sistema del Mondo traslatato in lati-. 
nd dal Deodati sotto finto' nome 382. 
Suo Dialogo del sistema proibito , ri- 
serbando a se solo il Papa il dar li- 


. cenza di IegREO 51g. 520 E regala- 


to d'una Collana d’oro dagli Stati 
d’ Olanda 374 Lettera scrittagli dal 
Deodati in ragguaglio del trattato col- 
gli Stati d'Olanda circa l’ affare delle 
longitudini 383. Le sue opere voleva 
stamparle il Carcavi 387. Vien saluta- 
to dal Grozio, e dal P. Campanel- 
la 388. Sue invenzioni per mettere 
in pratica il ritrovamento delle longir 
tudini son rivocate in dubbio dall’ Or- 
tensio 390. 391. Pramette un canoc- 
chiale mon più visto, nè udito ivi. 
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Comunica al P. Rinieri le sne osser- 
vazioni «intorno alle Medicee v. 5. 128, 
Sue osservazioni intorno a Saturno 
ivi. Comincia a riaversi dalla malattia 
v. 7. 397. Sue operazioni astronomi. 
che 406. E ambiguo circa le refrazio- 
ni 421. Sua lettera al Picchena circa 
alla Calamita v. 10. 120. Sua lettera 
al Duca Muti circa agli abitatori del- 
la Luna v. 5. 121. Lettera del mede- 
simo al Beaugrand circa l’invenziene 
del Morino v. 7.+250. Ha due vipo- 
ti.in Baviera 528. 535. Desidera la ri- 
stampa di tutte le sue opere in un 
Volume in foglio 533. 534. Viene ac- 
cusato di aver vilipeso il Papa ; è giu- 

| stificato ‘dall’ Ambasciador di Francia 
333. è oppresso dalla malinconia nel- 
la sua earcere d’ Arcetri, e *solleva- 
to dalle lettere di remote regioni 
536. diviene sordo 553. diventa cieco 
ivi. È travagliato dai pensieri e con- 
cetti, che gli cascano in mente ivi. si 
riserva il suo primo Canocebiale per 
donarlo al G. Duca 547. Non può ces- 
sare dalle Specolazioni 544. 553. Al» 
cuni suoi errori, e come si possa di- 
fendere v. 10. 56. ‘57. 

Galleggianti, trattato delle cose, che stan- 
no in sull'acqua v. 2. 165. e segg. 

Note sopra le medesime v. 2. 310. 3rr, 
Definizioni appartenenti alle medesime 


V. 2. 173 174, 
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Suoi principj cavati dalla meccanica Y. 
ZITTA 1794 
Suo principalissimo fondamento v. 2. 235, 

Galleggiare : vedi. Solido: e vedi acqua. 

Gassendo Pietro vuol venire in Italia per 
vedere il Galileo -v. 7. 396. 

Sue lodi ivi. Impedito non viene in 

| Italia ivi. 

Geografia riceve utile dal ritrovamento 
delle longitudini v. 7. 381. e segg. 
348. e segg. 370. :dgI. e segg. 

Geometria : conclusioni delle sue dimostra- 
zioni sono indubitate, ed errori nelle 
medesime sono inescusabili v. 6. 378. 

Sue dimostrazioni sono apportatrici di 
sicuri guadagni v. 8. 90% 
il più potente strumento d’ ogni altro 
per acuir l’ ingegno, € disporlo a per- 
fettamente discorrere, e speculare v. 
Gi 210,17 | 

Tutti i suoi inconvenienti sono eguali , 
cioè massimi v. 1o. 351. 392. + 

Contraddire alla Geometria è un negare 
scopertamente la verità v. Ò. 192. 193. 

Ghiaccio è acqua rarefatta v. 2. 170. 213. 

. 214 

È più leggieri dell'acqua; e del suo 
galleggiare non è causa la sua figura 
Vo 2 TRN OST, 

Giove: Uso de’ suoi satelliti per ritrovare 
le longitudini: vedi Longitudini, Ga- 
lileo, e Deodati. 

Ha le sue macchie. v. 4. 380, 
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Si rivolge in se stesso v. 4. 380. 

Suo Disco quanto maggiore sia del Ca- 
ne v. 5. 16.‘ | 

Sua irradiazione difficilmente lascia vede- 
re le Stelle che gli sono intorno v. 
5. 303. 

Sua figura non mostra diversità da quel- 
la di Marte, di Saturno, e di Venere, 
vista coll’ occhio libero v. 6. 540. 541. 

Fa render ombra in terra a i corpi te- 
nebrosi . nelle sue massime digressioni 
v. 7. 65. 66. 

Suoi satelliti: vedi Pianeti Medicei. 

Effemeridi de’ suoi ‘satelliti potevano far- 
si toll’osservazioni del Galileo v. 7. 356. 

Buone per correggere la Nautica , e la 
Geografia v. 7. 361. 

Terminate dal P. Rinieri colle osserva- 
zioni dategli dal Galileo v. 5. 128. 
per se stesso opaco, e però sparge il 
«cono della sua ombra all'opposto del 
Sole v. 8 258. e segg. 

Suo corpo non è men tenebroso della 
Luna , e della Terra, ed è splendido 
solo in quella parte, che i raggi so- 
larl percuotono v. ro. 295. 

Suo disco visto coll’ occhiale non è irsu- 
to, ma terminatissimo, non meno, 
che l’occhio libero scorga il cerchio 
della Luna, ‘e terminati ancora sono 
1 suoi satelliti v. 7. 312. 

St vede ancor di giorno col Telesco- 

| pio, siccome Venere, e gli altri Pia- 


443 Ri 
neti, e buona parte delle fisse ivi, 
Osservato dal P. Rinieri v. 5. 129. 130, 

Girella superiore della taglia , non appor- 
ta ‘ajato nessuno circa al movere un 
peso, ma comodità v. 4. 201. 

Servendosi in altra maniera qual forza 
faccia v. 4. 203. 204. 

Giorni ‘naturali, e lor. disugualità v. 7. 
472. 473. 

Giorni artificiali, e lor disugualità v. 7. 475. 

Giuoco de’ Dadi ha alcuni punti più van- 
taggiosi degli altri v. 10. 354. e segg. 

Considerazione del Galileo sopra al me- 
desimo ivi. 

Nel medesimo i numeri delle scoperte 

de’ tre dadi, che si compongono di 
tre numeri eguali, non ,s1 producono 
se non in un solo ivi. 

Le triplicità, che nascono da 3. numeri 
tutti differenti si furmano in 3, ma- 
niere .ivi. Tavola, che diméstra in 
quanti modì, o in quante scoperte 
differenti si possano formar tutti i 
numeri de’ tre dadi 358. 359. 

Gocciole cadenti sopra una data superficie, 
e modo di misurarle v. 10. 114. e segg. 

Grozio Ugene v. 7. 349. Non resta capace, 
perche gli stati d'Olanda indugino 
a rispondere al Galileo v. 7. 378. e segg. 
388. 

Globo terrestre, vedi Terra. 

Glutine, che sì tenacemente tiene unite 
le parti de’ solidi, che cosa sia v. 8. 21. 
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Gocciole d’acqua perchè si mantengano 
eminenti v. 2 374. 
Non sono maggiori d'un Emisfero sè 
«mon le piccolissime v. 2. 388. 389. 
Grandezze ‘allora. saranno proporzionali, 
quando gli ugualmente moltiplici del- 
la prima e della terza presi secondo 
qualsivoglia moltiplicità $° accorderan? 
no nel pareggiare, mancare , ed ec- 
cedere gli egualmente moltiplici della 
. seconda, e della quarta v. 9. 122. 
Sua proporzione definita da Euclide 122. 
Incommensurabili fra loro definite 123. 
Commensurabili, 0 incommensurabili fra. 
loro generalmente definite 124. 
Non proporzionali, o commensurabili , 
o incommensurabili definite 124. 125. 
Grave , vedi Solidi. dtt) 
Grave cadente, vedi Mobili. 
Gravità specifica, e assoluta definita v. 
2. 173. 174. a 
Gravità , e suo eentro definito v..g. 83. e segg, 
Gravità, velocità, e loro momenti entra- 
no nelle contemplazioni meccaniche 
Wil'ios312; 313; 
Gravità se sia variabile _v. 10. d. e segg. 
28. e segg. do. e segg. 
Grazia Vincenzio. 
Sue considerazioni sopra alle Galleggian-, 
ti del Galileo v. 3. 129. 
Impugnato da Benedetto Castelli v. 4» 
d. € Segg. 
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Illuminazione’ è diversa dal riscaldamento 
i Vi 7° 88. 8g. è 
Illuminazione , molto apparente, e sensa- 
ta, se bisognasse «ad effettuare gl’ in- 
flussi, gli effetti di Mercurio reste- 
rieno debolissimi, e nulli v. 7. 185. 
Impeto derivante da due moti composti, 
uno de’ quali sia composto dell’ Oriz- 
A zontale equabile , e del perpendicolare 
esso ancora equabile, ma l’altro sia 
composto . dell’ Orizzontale pur. sem- 
. pre equabile considerato v. 9g. 41. 42. 
Impeto acquistato da un grave cadente da 
una altezza è tanto, che basta a riti- 
| rarlo nella detta altezza v. 8. 194. 
mpeto esercitato da var] mobili, v. mobili. 
Impeto , vedi Moto. 5a 
Indivisibili , incomprensibili dal nostro in- 
telletto per la loro ‘piccolezza v. 3. 
br 56, 
Indivisibili aggiunti ad altri indivisibili non 
producono cosa divisibile v. 8. 59. 
Sono loro inconvenienti gli attributi , 
che si danno alle cose fiaite v. 8. 
59. e segg. 
Introduzione de’ medesimi come faciliti l’in- 
telligenza della condensazione, e rare- 
fazione, e schivi l’ammettervi il va- 
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cuo, e la: penetrazione de’ corpi v. 
8. 86. 87. 
Infinita quantità, che repugnanza incon- 
trerebbe v. 8. 69. 70. 
Anfiniti, o superficie figurata non si può 
dare v. 8. 72. e segg. 
Infinito numero è l’unità v. 8. 72. > 
Infinito sarebbe maggior dell’ altro, se le 
linee fossero composte d’infiniti v. 8. 55. 
Infiniti cercati ne’ numeri, par che vada- 
no a terminar nell’ unità v. 8: 79. 
Intelletto per essere assicurato non ha 
bisogno della ragione dove arriva l'e- 
sperienza v. 10. 319. 
Ippocrate era Pittagorico v. 6. 120. 
Suo parere intorno alle Comete 121. 
Iperbole di var) generi v. 9. 354. 
Iride è differente dalle Comete v. 6. 379. 
Si vede sempre opposta al Sole v. 6. 123, 
127. 
Irraggiamento. Vedi Stelle. 


K 
Keplero Giovanni. 


Suo discorso a Giuliano. de’ Medici v. 
Di bob. 

Suo falso supposto intorno all’ Enigma 
del Galileo ivi. bi - 
Sua iode data al Galileo , per lo scopri- 

mento di Saturuo ivi. 
Sua opinione intorno a’ Pianeti 10, 11. 
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Sna lode data al Galileo pel suo occlia- 
le 17. 48. 
Cio filosofar diverso da quello di Ga- 
lileo v. 7. 517. 
Suo ingegno libero ivi. 


L 


Latitudini Geografiche v. 7. 465. 


Leggerezza * positiva è negata dagli antichi 


Vilzihi0o. 

Non è negata, nè conceduta da. Archi- 
mede ivi. 

Potente a far muovere alcuni corpi al 
} insù 200. . 


Perchè non si dia 207. 200. 
Legni più leggieri dell’ acqua , come pos- 
sano andare a fondo v. 2. 201. 
Qual sia la sua maggior resistenza allo 
strapparsi v. 8. 21. 
Legno rovere è poco più leggieri del- 
l’acqua v. È. 129. 
Lettera d' Antonio Alberti circa alla nuo- 
va Stella del 1604. v. 2. 20. 
Di Giacomo Alvise Cornaro circa al 
Compasso di proporzione del Galileo 
vi 2004921 
Di Tolomeo Nozzolini a. Monsig. Marzi- 
medici Arcivescovo di Firenze v. 2. 


399. 


A 
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Del Galileo a Tolomeo Nozzoliai v. ‘2, 
307. 

Del Galileo al P, D. Benedetto Castelli 
intorno a’ suoi scoprimenti di Venere 
Marte, e Saturno v.*5. 19. 

Del Galileo ad Alfonso Antonini d’ Udi- 
ne intorno alla titubazione Lunare vi 
Stadi 

D’ Alfonso Antonini d’ Udine in riogra- 
ziamento al Galileo della sua nuova 
osservazione ‘della titubazione Lunare 
comunicatagli v. 5. 30. i 

Del Galileo intorno all’ osservazioni fat- 

‘ te da esso in Venere, ne’ Pianeti Me- 
dicei , ed in Saturno v. 5. 42. 

Di Marco Velseri al Galileo v. 5. 48. 

Di Giorgio Breuggero a Marco Velseri 
intorno all'altezza de’ monti Lunari 
AEM « | 

Del Galileo a Marco Vélseri intorno 

a’ Monti Lunari v. 5. 68. 

Di Marco Velseri “i Galileo intorno 
a' Monti Lunari v. d. 71. 

Di Marco Velseri “È ‘Gahibò intorno 

| all’osservazioni di Saturno sedi Ve. 
nere v. 5. 78. 

Altra di Marco Velseri al Galileo intor- 
no all’ osservazioni delle Medicee, 
e di Venere v. 5, Br. 

Di Giorgio Breuggero al Galileo intote 
no a’ monti Lunari v. 5. 83. 

Di Gallanzone Gallanzoni al Galileo, 
nella quale n° è inserita una di Lo- 
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s  dovico delle Colombe intorno all’ ine» 
— gualità della Luna v. 5. 92. 

Del Galileo a Gallanzone Gallanzoni in 
risposta alle proposte difficoltà da 
Lodovico delle Colombe intorno al- 
l’ inegualità della Luna v. 5. 96. 

Del Gatileo intorno agli scoprimenti fat- 
ti nella Luna v. 5. 115. 

Dì Marco Velseri al* Galileo intorno 
alle novità Solari v. dD. 131. 

Del Galileo a Marco Velseri, intorno al- 
le Macchie Solari v. 5- 133. 

Di Marco Velseri in risposta al Galileo 
Yi DoadBiy 1) i 

Del Galileo a Marco Velseri intorno  al- 
le Macchie Solari v. 5. 167. 

Di Marco Velseri al Galileo, nella qua- 
le el’ invia le seconde scritture del 
finto Apelle v. 5. 207. 

Altra di Marco Velseri al Galileo intor- 
no alle scritture del finto Apelle v. 
5; 200. i 

Del Galileo a Marco Velseri intorno a 
Venere, alla Luna, alle Medicee, e 
alle nuove apparenze di Saturno v. 
5. 212. ; 

Altre tre del finto Apelle a Marco Vel. 
seri intorno alle Macchie Solari, e 
alle Stelle erranti, e a Giove v. 6. 9. 

Capitoli var] estratti da Lettere del Sig. 
Federigo Cesi Accademico Linceo al 
Galileo intorno agli scoprimenti del 
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medesimo impugnatigli da’ suoi segua- 
CIV: ‘041 

Del Galileo a D. Virginio Cesarini con- 
tenente il suo Saggiatore v. 6. 1gr. 
Di Mario Guiducci al P. Tarquinio 

Galluzzi Gesuita , nella quale si giu- 
stifica dell’ inapugnazione fattagli dal 
Sarsi nella Libra Astronomica v. 7. 


Di Galileo Galilei al P. Leopoldo di 
Toscana in proposito di quanto di- 
scorre Fortunio “Liceti del Candor 
Lunare v. 7. 44 

DI Gioseffo Blancano'al P. Cristofano 
 Grembergero Gesuita v. 7. 114. ‘ 

Del Galileo a D. Benedetto Castelli at- 
tenente a una dimostrazione intorno 
a movimenti locali v. 10. 89. 90. 

Del P. Cristofano Grembergero Gesuita 
intorno alle montuosità della Luna 
Vv. 7. 118. 

Del Galileo al P. Cristofano Grember- 
gero Gesuita intorno alle Montuosità 
della Luna v. 7. 120. 

Del Galileo al Conte Pietro Bardi di 
Vernio, perchè l’acqua . paja prima 
fredda a chi v'entra, di pol più 
calda dell’aria temperata v. 7. 188, 

Del Galileo al Conte di Noaglies intor- 
no alle scienze nuove v.8.5 67 e segg. 

D'Andrea Arrighetti al Galileo conte- 
nente la soluzione d’ un Teorema in- 
torno a’ Solidi v. 10. QI. 


Galileo Galilei Vol, X, 29 
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Del Galileo ad Andrea Arrighetti în 
risposta della suddetta Lettera del 
Gailleo intorno alla stabilità delle 
Macchine v. 10. 95 97. 

Del Galileo al Marchese Guido Ubaldo 
dell Monte intorno La’ moti fatti in 
tempi uguali nella quarta parte del 
cerchio v. 10. 103. 

Del Galileo in risposta al Bertizzolo, 
nella quale mostra la falsità d’una 
opinione v. 10. 10Î. 

Del Galileo a Gie. Cammillo Gloriosi 
Matematico Napoletano, contenente 
il suo parere intorno all’ angolo del 
Contatto v. 8.5 6 7 e segg. 

Del Galileo a Raffaello Staccoli sopra 
il Fiume Bisenzio v. 10. 120. 

Di Cosimo Sassetti a Monsig. Dini in- 
torno ad alcune difficoltà promosse 
contro al Galileo da due Padri di 
Perugia v. 7. 107. 

Del Galileo a Morsig. Dini sopra all’ u- 
so del Canocchiale, e intorno a’ Pia- 
neti Medicei v. 7. 169. 

D'Andrea Gerini al Nozzolini intorno 
alta stima d’ un Cavallo v. 10 163, 
Del Nozzolini in risposta della suddetta. 

‘ad Andrea Gerin v. 10. 164. 

Altra del Nozzolini ad Andrea Gerini 
intorao alla medesima stima d’ un 
Gavallo. v. 10. 171. 

Del Guilleo intorno alla stima del me- 
desimo Cavallo v. 10. 178. 
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Di Benedetto Castelli ad Andrea Arri- 


ghetti in proposito della medesima sti. 
ma del Cavallo v. 10 18r. 

Altra del Nozzolini intorno alla medesi» 
ma stima v. 10, 183. 

Altra del Galileo circa alle Lettere scrit. 
te dal Nozzolini in proposito della 
medesima stima v. 10. 199. 

Poscritta del Galileo intorno alla mede. 
sima stima v. 10. 212, 

Dei Nozzolini interno all’ opposizioni 
fatte dai Galileo al suo parere della 
stima del Cavallo v. 10) 221, 

Altra del. medesimo in confermazione 
della sua opinione circa alia medesi- 
ma stima v. 10° 247.. 

Del Galileo. del modo di ritrovare le 
longitudini per via de pianeti Medi. 
cel v. 7. 196. 

Contenente un ricordo al Rettore di 
Villa Ermosa, intorno al trattato con 

» sua Maestà -Cattolica di .ritrovare le 
longitudini proposto dal Galileo v. mn. 
201. 

Frammento di Lettera del Cavaliere Be- 
lisario  Vinta, intorno al medesimo 
trattato v, 7. 202. 

,Del Galileo in proposito del medesimo 
trattato al Rettore di Villa Ermosa 
204... i) 

Di Bartolommeo Leonardi, Rettor di Vil. 
la Ermosa al Galileo in proposito di 
introdurre il trattato delie och 
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; dini con la Maestà del Re di Spagna 
Wta, "2606. o 

Del Galileo al Conte Orso d° Elci Imba- 
sciatore del Serenissimo Gran Daca 
di Toscana in Spagna intorno al me- 
‘desimo trattato v. 7. 200. 

Altra del medesimo al Conte Orso d' Elci 
contenente in genere il suo nuovo 
modo dj trovare le longitudini v. 7. 
212. 

Del Galileo al Daca di Lerma intorno 
al medesimo trattato di ritrovare le 
Longitudini v. 7. 220. 

Del Galileo al Conte di Lemos intorno 
al medesimo trattato v. 7. 224. 

Capitolo di Lettera del Conte Orso 
d’ Elci, scritta a Curzio Picchena 
intorno al medesimo trattato v. 7. 
2725! 

Del Galileo al Conte Orso d’Elci intor- 
no al medesimo trattato v. 7. 220. 
Altra del Galileo al Conte Orso d’ Elci 
intorno al medesimo trattato v. 7. 

236. 

‘Del Galileo ad Elia Deodati contenente 
una sua scrittura, e altre lettere in- 
torno allo stesso trattato v. 7. 250. 

Altra del Galileo a Martino Ortensio 
Filosofo, e Matematico intorno al 
medesimo negozio v. 7. 257. 

Del Galileo a Ugo Grozio Imbasciador 
della Corte di Svezia al Re Cristianis- 
simo, contenente le Scritture del mo» 
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do di pigliare le Longitudini "gi; 
260. 

Del Galileo a Lorenzo Realio Amnmira- 
glio della Compagnia dell’Iodie Orien- 
tali d'Olanda in proposito di propor- 
re alla medesima Compagnia la sua 
nuova invenzione del modo di trova- 
re le Longitudini v. 7. 263. 

Altra del Galileo proponendo agli Ordi- 
ni Generali delle Confederate Pro. 
vincie Belgiche il suo nuovo. ritrova- 
mento di trovare le Longitudint v. 7 
20%, | pi 

D' Elia Deodati al Galileo in proposito 
del medesimo trattato v.7. 276. 

Di Martino Ortensio sopra lo stesso 
vi i7., 200. 
D'Elia Deodati a Lorenzo Realio Am- 
miraglio della Compagnia dell’ Indie 
Orientali intorno al. medesimo tratta- 

ta von 200: 

‘D'Elia Deodati al Galileo intorno al. 

| medesimo trattato v. 7. 282. 

Di Martino Ortensio a Elia Deodati in 
proposito del medesimo trattato. v. 7. 
284. 

Altra di Martino Ortensio al Galileo in- 
torno al medesimo trattato v. 7. 285. 

Di Lorenzo Realio al Galileo circa al 
medesimo trattato v. 7. 292. 

Degli Ordini Generali delle Provincie 
unite al Galileo intorno al dono fat» 
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togli del suo ritrovamento di pigliare 

le Longitudini v. 7. 298. 

Lettere contenenti il registro delle re- 
soluzioni fatte dagli Ordini Generali 
delle Provincie Belgiche intorno al 
medesimo trattato propostogli dal 
Galileo v. 7. 290 

Lettera d’ Elia Deodati al Galileo in- 
torno al medesimo trattato v. 7. 302. 

Del Galileo ad Elia Deodati in risposta 
della suddetta v. 7. 303. 

Del Galileo a Loreuzo Realio Ammira= 
glio in proposito d’ alcuni dubbj pro- 
postigli sopra alla pratica usuale della 
sua invenzione di pigliare le Longitu- 
dini v. 7. 300.. 

D’ Elia Deodati al Galileo intorno al 
medesimo trattato v.-7. 323. 

Di Martino Ortensio ad Elia Deodati 
intorno al medesimo trattato v. 7. 
328. È 

Del Galileo in risposta ad Elia Deodati, 
v. 7. 330. 

D'Elia Deodati al Galileo intorno al 
medesimo, trattato v. 7. 333. 

Del Galileo a Elia Deodati v. 7. 330. 

D'Elia Deodati al Galileo v. 7. 337. 

Dell'Ugenio Segretario del Principe di 
Oranges ‘intorno al medesimo trattato, 
voi 339. 

D’ Elia Deodati al Galileo v. 7. 342. 

Di Galileo a Paolo Gualdo v. 7. 509 


e segg. 
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Al P. F. Falgenzio Micanzio v. 7. 516 
e segg. 
Al P. Paolo v. n. 554. 
Al Sig. Belisario Vinta Secretario del 
Gran Daca v. 7. 562. i 
Leva, o Vette, sua forza spiegata v. 4. 
189. - 
Altra sorte di Leva v. 4. 199. 
Nel suo uso la forza alla resistenza ha 
:* da proporzion contraria di quello, 
che hanno le distanze della medesima 
forza, e resistenza dal sostegno v. 8. 
180. x 
Pendolo attaccato alla medesima da un 
Siciliano supera grandissime resisten- 
ze, e in che modo v. 10. 259 267. 
Aggiugne forza nell’ alzare i pesi, e con 
qual proporzione universale v. 10, 
278. 
Libra, vedi Leva. 
Linea retta, come possa esser circonferen- 
» za. d’un cerchio infinitamente grande 
v. 4. 354. d,. Rai 
Rette se fossero composte di punti iofi- 
niti, si direbbe un infinito maggior 
dell’ altro v. 8. 5g. 
Spirale qual sia v. 6. 257. 
Come sia egualé ad un punto v. 8. 53 
e segg. el 
* Divisa in parti non quante non è pos- 
sibile disporla in maggiore estensione 
di quella, che occupava avanti la di- 
visione v. 6. 48. 
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Divisa in parti non quante si può con- 
cepire distratta in immenso ivi. 

Dividerla ne’ suoi infiniti non solamente 
non è impossibile, ma non è mag- 
gior difficoltà, che dividerla in parti 
quante v. 8. d4. i 

Come si risolva ne’ suoi punti infiniti v. 
8. 84 85 94 e seggio 

Sua ultima divisione è quella, che Ja 
divide ne’ suoi indivisibili v. 8. 86.‘ 

Parabolica, vedi Parabola. 

Se una ‘retta sia segata in qualunque 
modo i quadrati delle medie fra tut- 
ta, e le parti, sono eguali al quadra» 
to di tutta v. 9g. 53. | 

Linee del Compasso, loro uso, e fabbri- 

«ca: vedi Compasso. 

Quali sieno le regolari v. 6. 257. 

Proporzionali, che hanno i medesimi 
termini vanno a unirsi in una cir, 
conferenza di cerchio v. 8. 70. 

Teorema delle spirali d’ Archimede sup- 
posto dal Galiled v. dii. 

Paraboliche , come si possano con  faci- 
lità disegnare sopra a.una' piana su- 
perficié v. g. 79 70... ; 

Linee di direzione-di due gravi conside- 
ransi come parallele v. 4. 107 188. 
v. 6. 469 470. 

Linea Versiera qual sia v. 10. 23. 

Logica benchè strumento prestantissimo 
per regolare il discorso , non arriva, 
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quanto al destar la mente, all’ inven- 
zione, e acutezza della Geometria v, 
6. 216. . 

Non insegna trovare i discorsi, ne le 
*. dimostrazioni concludenti ivi. 
Longitudine, che cosa sia v. 7. 252 233 

435. | 

Operazione per trovarla in ogni tempo 
è infallibile, e perchè v. 7. 419 
e segg. 

Lettere in proposito di propor ]’ inven- 
zione. di. pigliar le longitudini del 
Galileo al Re di Spagna, e alle Provin- 
cie Belgiche unite, vedi Lettere. 

Informazione per ritrovar le medesime 
del Galileo v. 7. 232. | 

Prese per via delle Medicee sono sicu- 
rissime per gli eclissi delle. medesime 
momentanel v. 7. 235. 

Invenzione delle medesime è un punto 
ricercato , necessario, e . principale 
per l’intera perfezione dell’ arte nau- 
lica v. 7. 264 e segg. | 

Non si possono pigliare da accidenti, 
che seguano in terra, se non ivutil 
mente tra luoghi vicini v. 7. 267 
268. | i 

Per pigliare le medesime da’ movimenti 
delle Medicee, si hanno per ogni 
giorno naturale 4. 6. 8. e spesse . vol. 
te anco più accidenti, tali che. cia- 
scheduno è ‘accomodato molto più 
che se fossero Eclissi lunari ivi. 
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Luce ha moto velocissimo v. 4. 384: v. 8. 
75. ; i 

Se sia il suo moto instantaneo , o tem- 
poraneo, ed esperienza» per  conoscer= 
lo v. 8. 76. 

Osservazione del Roemer per provar il 
moto temporaneo della luce v. 4. 
364 385. 

% più veloce del suono, perchè si vede 
prima che lo scoppio nello sparo del 
l’artiglieria v. 4° 584. 385. 

Che si taccia ia ‘ medesima in’ qualche 
tempo, n'è argomento il baleno v. 8. 
mr. € segg. 

Luce figurata non è altro, che’ specie 
visibile, e dove arriva la specie, ar- 
riva la ‘luce v. 7. 184. 185. 

Luna quanto distante dalla terra v. 4. 303. 
304. i 

Sua illuminazione v. 7. 205. 

Sue apparenze v. 7. 208. 

Quanto apparisca lontana col Canocchia- 
le v. 4. 304. 305. 310. | 

Apparisce vista col canoechiale di super- 
ficie aspra, simile alla terrestre v, 7. 
67. e segg. 

Vi sì veggono monti, lacune e caverne 
v. 4. 304, 305. 300. 310. 
divisa in due parti, una chiara, e 
una scura Vi 4. 310. SII. , 

Sue oscure macchie grandi sono state 
sempre conosciute v. 4. 309. e segg 


. « Pi DI° 
Sue macchie scoperte dal Galileo nella 
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sua superficie, e sue osservazioni v, 4. 
SII. 

Sue scabrosità sono maggiori delle ter- 
restri v. 4. 321. 

‘Sua parte oscura apparisce alquanto lu- 
cida v. 4. 322. 

Sua cavità osservata dal Galileo v. 4. 
31I, dae | 
Sua periferia della parte oscura è illu- 

minata, e perchè v. 4. 322. 

Suo splendore è più smorto assai di 
quello di Venere v. 5. 23. 

Sua titubazione osservata dal ‘Galileo v. 
5. 22. 23. di quanti gradi sia 36. 
Suo moto intorno al proprio asse v. 5. 

39: 

Sua cognazione colla terra v. 5. 25. 

Osservata dal Galileo v. 5. 27. 28. 115, 

Invenzione delle sue macchie al Galileo 
usurpata da Cristofano Scheiner v. 5. 
33. 

Sue varie figure viste coll’ occhiale v. 3. 
II4. e' segg. 

Se fosse polita e liscia, non riflettérebbe 
il lume del Sole, nè si vedrebbe v. 
miiz 05266. 

Non è trasparente, e perchè v. 5. 268. 


e segg. 
Sembra non aver atmosfera v. 4 364. 
e segg. 


Perchè maggiore si mostri sull’ Orizzon- 
te che sul Zenit v. 6, 528. 
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Perchè apparisca di figura ovata sull’ 0- 
rizzonte v. b. 525. 

Perchè si vegga carniculata, e non Ve- 
nere v. 6. 530. djg. 

Suo candore supera il suo lume in ter- 
rav: 7. DO: 

Deriva dai raggi del Sole riflessi nella 
Terra v. 7. 94. e segg. 

Sua luce bronzina in tempo dell’ Ecclis- 
se a cagion della rifrazione dei rag- 
gi solari nell’ atmosfera terresire v. 7. 
05 96. 

Suo ricrescimento fuori del tempo. del- 
l’ Ecclisse dipendente dai raggi av- 
ventiz) V. 7. 97. 

Resta alle volte per breve tempo dopo 
la totale adombrazione dell’ Eclisse al- 
quanto visibile, e perchè v. 7. 6x 
62 63. 

Etere intorno alla medesima, come 
venga illuminato. v. 7. 54 64 65. 


e segg. 

ni candore quando sia pi iù conspicuo 
LATRRADE 

Sì iicola del tutto nella totale eclisse 
v. 7. 83. 


Problema matematico sostenuto da un 
Gesuita , intorno call’altezze de’ suoi 
monti v. 7. 99 100. 

Perchè illuminata nella circonferenza 
non mostri cavità, né eminenze VAL 
128 129 164 

Sua circonferenza concava della sua 
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falce non è parallela all’ altra perife- 
ria interiore, @ convessa v. 7. 138. 

Vi sono continuazioni di monti grandis- 
sime, e particolarmente intorno alle 
macchie Boreali v. 7. 137 138 e seg. 

Suoi Ecclissi sono apparenti a tuitt nel- 
l’ istesso momento v. 7. 208. 

Uso de’ suoi Eclissi è molto Rango, ed 

© incerto per l’ uso della geografia ivi. 

Non ha abitatori nostrali v.. 5. 122 
123. 

Conversione d' essa fatta nel suo. Drago- 
ne ha per centro il centro della: Ter- 
ra, e a chi fosse in esso svanirebbe 
V. 7. 543. 

Cangia aspetto con sue variazioni ris- 
pongenti alle variazioni del flusso del 
mare, diurna, mestrua, ed annua 
ivi, 
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Macchie solari, vedi Sole. 
Macchie Vanari, vedi Luna. 
Macchine, vedi Meccanica. 
Marsili. Vedi Alessandro. 
Marte 
Scoprimenti circa al medesimo del Ga- 
lileo v. 4. 
Vicino al Soli e appena una delle 60. 
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parti in grandezza visuale, di quel 
che apparisce nell’opposizione v. :7. 
185. 

Sua mole, quando è vicino al Sole, ce- 
de all’ appareote grandezza delle Stel. 
le del 4. ordine ivi. I 

Non ha figura dissimile a quella di Gio- 
ve. &i Venere, edi Saturno vista 
coli’ occhio libero v. 0. 397 398 v. 
6.541. 

Sua figura qual sia ivi. 

Superiore al Sole si può difficilmente di- 
stinguere tra la sua cupellatura’, nè 
vale il Telescopio a torla via, se non 
in parte v. 7. 149. 150. 

*Ha le sue macchie, la sua atmosfera,. 
e si rivolge in.se stesso v, 4 397. 

Materia non pregiudica alle dimostrazioni 
geometriche v. 8. 14. e segg. 

Materia qualsivoglia niente 0 poco traspa- 
rente esposta in Cielo ai raggi del So- 
le, apparirebbe splendida come una 
Stella v. 10. dOI. 

Materie dense sono più trattabili, e sot- 
toposte a’ nostri sensi y. 8. 103. e segg. 

Materie gravi tutte con egual velocità di- 
scenderebbero, levata la resistenza del 
mezzo v. 8. 121. e segg. 

Matematica non ammette per: sicuro , se 
non quello che concludentemente è 
dimostrato v. 8. 151, 7 

Non si può imparar la filosofia senza la 
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medesima, sentenza di Platone v. n. 
190. . 
Meccanica, e utilità de’ suoi strumenti 
dia e Ad 

La medesima. è membro assai principale 
della Matematica v. 10. 3rz. 313. 

Definizioni spettanti alla medesima v. 4. 
1602. 

Supposizioni spettanti alla medesima v. 
4, d04- 

Sue macchine non hanno quell’ utilità, 
che i Meccanici credono v. 7. 542. 
e segg. 

Sue ragioni sono foridate sulla Geome- 
tmia'ev. 0. eli si 

Due delle sue macchine della medesima 
materia, e diseguali non sono con 
egual proporzione resistenti v., 8. 15. 

Macchina col pendolo per alzar l’acqua 
proposta da un Siciliano al Serenissi- 
mo G. D. di Toscana Ferdinando II, 
e parere del Galileo intorno alla me- 
desima v. 10. 253. 254. 

Sue macchine son tutte dell’ istesso va- 
lore, quanto all'effetto’ che debbon 
fare, levati però. tutti gl’ impedimenti 
che si possono attribuire alla materia 
v. 10, 2560. 257» 

Quanto più sono piccble, tanto meno 
son sottoposte agl’ impedimenti, ed in 
conseguenza di maggiore operazione ; 
ivi, . 

Medicee , vedi Pianeti Medicei, 
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Mezzo fluido, vedi Fluido. 

Mezzo detrae di gravità al corpo da lui 
contenuto , quanto è il peso -l’ altret- 
tanta della sua materia v, 6. 128 r36. 

Sua resistenza meno lavora in alterare 
l'effetto, che dipeade dalla sola gra- 
vità, quanto più 1 moti pel  medesi- 
mo son tardi v. 8. 130. e sega. 

"Dal medesimo sono ritardati più i  mo- 
bili, secondo che tra loro sono in 
ispecie meu gravi, per causa della 
sottrazione di peso v. ò. 144 e* segg. 

Sua confricazione colla superficie del 
mobile gli ritarda il moto, e sempre 
più quanto è maggiore la superficie 
VOTA 

‘Sua resistenza raffcenva | accelerazione 
di - qualsivoglia solido sferico gran- 
dissimo, e di materia gravissima , e 
continuando il moto lo riduce all’ e- 
‘quabilità v. 3. 153. e segg. 

Resiste colla sua gravità, ancorchè in 
tutto sia privo di velocità v. 10. 295 
296. ù 

Del mezzo ‘ambiente la resistenza è tan- 
ta, che tavolta nell’acqua ritardereb- 
be il moto assai notabile delle Bar- 
che v. 10. 328. 329. 

Dalla sua resistenza vien totalmente le- 
vato a moltissimi mobili il muoversi 
verso il suo centro v. 10. 332 333. 

Sua aderenza alle porosità della super- 
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ficie de’ mobili è potente a cagionare 
grandissime differenze nelle loro velo- 
cità, e tardità v. 10. 335. 

Non dalla sua corpulenza si regolano 
le: velocità d’un mobile in diversi 
mezzi; ma coll’ eccesso della gravità 
assoluta del mobile sopra alla gravità 
de’ medesimi mezzi v. 10. 335. 

Mercurio si rivolge necessariamente intor- 
no al Sole v. 5. tr. 

| Si raggira intorno al Sole, come cen- 
tro delle sue revoluzioni, e risplende 
illuminato dal medesimo v. 5. 49. 

Che sia stato visto «sotto il Sole ha del- 
l'incredibile v. 5. 232. 

Attraversa il disco solare in 6. ore v. 
5. 185. i 

Suoi effetti resterebbero debolissimi, e 
nulli, se bisognasse ad effettuare gli 
influssi una molto apparente, e. sen- 
sata illuminazione v. 7. 185. 186. 

Sua luce è quasi sempre inconspicua 
ivi. 

Scema di lume come la Luna e Vene- 
re v. 4. 397. 

Metallo separato , e strutto, partendosi il 
fuoco, come si rassodi senza diminui- 
re di quantità v. 8. 4r. 

Di qualsivoglia. sorte vien liquefatto 
da specchi ustorj v. 8. 75. 

Se si faccia tal liquefazione causata dal 
raggi solari col moto, o senza moto. 
v. $. 75. 


Galileo Galilei Vel. X. E Tell 
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Quando è liquefatto , forse è diviso ne- 
gli ultimi suoi componenti v. 8. 72 
739. 

Due lastre del medesimo hen pul:te si 
strisciano ; ma non si staccano, € 
perchè v. 8. 28 40 g4r. 

Tutti 1 Metalli nell’ argenteo vivo gal 
leggiano, in fuor che l’oro v. 8. 122. 

Misurar colla vista, per mezzo del Com- 
passo v. i. 280 e segg. 

Mobili cadenti in un Istesso mezzo hanno 
da natura una statuita, e determina- 
ta velocità v. 8. 107. 

Non è vero, che di due cadenti in pe- 
so , e in mole disuguali, il più gra- 
ve si muova più velocemente d’ un 
altro men grave, e omogeneo v. 8, 
107 © segg. | 

Cadenti con natural velocità diseguali 
congiunti insieme, il più veloce dal 
più tardo sarebbe in parte ritardato, 
e il più tardo dal più veloce sarebbe 
in parte velocitato v. 8. 107 108. 

Moto de’ medesimi è alterato dal mez- 
ZO, Secondo varie circostanze v. 8, 
Tog IIo. 

Di velocità diseguali non si muovono 
nell’ istesso mezzo con velocità pro- 
porzionate alle gravità, ma con egua- 

_le v. 8. 112 e segg. 115 e segg. 

Non è vero, che il medesimo mobile 
in mezzo di diversa resistenza osservi 
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nella velocità la proporzion delle . ce- 
denze di essi mezzi v. 8. 115 e segg. 

Di differenti gravità posti in mezzi di 
differenti resistenze, le disegualità 
delle loro velocità sono maggiori nei 
mezzi più resistenti, che ne più ce- 
deati ivi. 

Due de’ medesimi, che per l’ aria po- 
chissimo differisconò in velocità , per 
l’acqua l’uno si muoverebbe più ve- 
loce dell’ altro dieci volte ivi. 

Possono esser messi nel piano dell’ oriz- 
zonte, rimossi gi impedimenti, da 
qualunque minima forza v. 4. 236 

De’ cadenti nel vacuo, ancorchè dise- 
guali di peso, si può crederè, che 
le velocità sieno del tutto eguali v. 
D. 121 e‘ sego. ! 

De’ cadenti in un mezzo più tenue de- 
gli aliri, ma non'voto sì scorge es- 
ser piccolissima la. differenza delle 
loro velocità ivi. | 

Delle diverse velocità de medesimi di 
differenti gravità, non è causa la di- 
versa gravità; ma gli esteriori acci- 
denti, e le resistenze de’ mezzi in 
particolare v. 8.124 e segg. 

Quando sono differentissimi di peso le 
velocità più e più differiscono, se- 
condo che maggiori e maggiori sono 
gli spazj, che trapassano iv. o 
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Hanno da natura intrinseco principio 
di muoversi verso il comuni. centro 
de’ gravi, con movimento accelerato ; 
e accelerato sempre egualmente ri- 
mossi gl'impedimenti v. 8. 1.5 246 

e segg. v. 10. 130. 

Le lor linee di direzione consideransi 
come parallele v. 4 292. 

I medesimi cadenti dopo essersi acce- 
lersti, restano d'accelerarsi, e si ri- 
ducono ad ùn mote equabile, nel 
quale sempre si mantengono, e perchè 

_V. 8. 124 e segg. v. ro. 9. 10. 

Nel mezzo dove deono passare sempre 
vi è accrescimento di resistenza ivi. 
Posti. in diversi mezzi fluidi, come si 
possa trovare la proporzione tra le 
loro velocità v. 2. 336 337 e seg g. 

v. 8. 127 e segg. pe 

Come il mezzo, nel quale discendono, 

, possa con sì gran differenza scemar- 
gli la velocità, essendo solo in gran» 
dezza differenti, ancorchè della me- 
desima materia, e della stessa figura 
v. 3. 140. 

Confricazione della loro superficie col 
mezzo, dove discendono , ritarda il 
loro moto, e sempre più quanto è 
maggiore la superficie v. 8. 147. 

Non se ne può dare nè pur uno sferi- 
co sì grande, nè di materia sì grave, 
che non sia ritardato dalla resistenza 
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del. mezzo, quantunque enim 
e nella continuazione del moto non 
sia ridotto all’ equabilità v. 8. 153 
e segg. 

Se un mobile equabilmente scorrendo 
colla medesima velocità passerà due 
spazj, 1 tempi delle scorse saranno 
fra di loro, come gli spazj passati v. 
8. 240. | 

Se un mobile passerà due spazj in tem- 
pi eguali, saranno 1 medesimi spazj, 
come le velocità, e se gli spazj sa- 
ranno fra loro come le velocità, î 
tempi saranno eguali v. d 241. 

I tempi de’ mobili mossi con ineguali 
velocità per lo medesimo spazio, si 
rispondono contrariamente alle velo- 
cità v. 8. 243. 

Se due mobili si muoveranno con. mo- 
to equabile, ma con diseguale  velo- 
cità, gli spazj passati. da’ medesimi in 
tempi diseguali averanno proporzion 
composta della proporzione delle ve- 
locità, e della proporzione de’ tempi 
ivi. 

Se due de’ medesimi saranno mossi con 
moto equabile , siano però le- veloci. 
tà disuguali, e gli spaz) passati disu- 
guali, la pesnargiane de’ tempi sarà 
composta della proporzione degli spa- 
zj}, e della proporzione della velocità 
contrariamente prese v. 8. 244. 
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pra sì moveranno due mobili con moto 
equabile, la proporzione delle velocità 
de' medesimi sarà composta della pro- 
porzione degli spazJj passati, e della 
proporzione de’ tempi contrariamente 
presi v. 8. 245. 

Il medesimo mobile ha eguali gradi di 
velocità acquistati sopra a diverse in- 
clinazioni di piani, quando sono egua- 
li l’inclinvazioni de’ medesimi piani, 
ed esperienza di ciò v. 8. 264. 

Sua accelerazione nelle superficie curve 
procede con gradi molto differenti da 
quelli per le rette v. 8. 266. 

Mobile tempo nel quale dal med. è pas- 
sato qualche spazio con un moto dal- 
la quiete uniformemente accelerato è 
eguale al tempo, nel quale i] medesi. 
mo spazio sarebbe passato da un mo- 
bile mosso con moto equabile, la ve- 
locità del qual moto sia suddupla al 
sommo, e ultimo grado della velocità 
del primo moto uniformemente acce- 
lerato ivi. 

Se scorra dalla quiete con moto unifor- 
memente accelerato, gli spazj passati 
«dal medesimo in qualsivoglia tempo 
sono fra loro in duplicata proporzione 
de’ medesimi tempi, cioè come i qua- 
drati de’ medesimi tempi v. 8. 268. 

I momenti, e le velocità d'un istesso 
son diverse sopra diverse inclinazioni 
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di piani, e la massima è la perpendi- 
colare elevata sopra all’ Orizzonte v. 
6. 278. 

I gradi di velocità d’uno descendente 
con moto naturale dalla medesima su- 
blimità per piani in qualsivoglia mo- 
do inclinati, all’ arrivo sull’Orizzonte 
son sempre eguali rimossi gl’ impedi- 
menti v. 3. 280. 

Se sopra a un piano inclinato, ed uno 
in perpendicolo egualmente alti scor- 
ra dalia quiete qualche mobile, i tempi 
delle scorse saranno fra loro, come le 
lunghezze de’ medesimi piani v. 8. 284. 

Il momento di un grave in un piano in- 
clinato sta al momento nel prependi- 
colo , come reciprocamente il perpen- 
dicolo alla lunghezza di esso fpiano 
v. 4. 216. v. 8. a6r. v. 10. 72. 73. 

I tempi delle scese d'un mobile sopra 
a'piani diversamente inclinati, ma colla 
medesima elevazione , sono fra loro co- 
me le loro lunghezze v. d. 286 287.. 

I tempi delle scorse sopra a’piani eguali, 
‘ma inegualmente inclinati sono fra lo- 
ro in suddupla proporzione dell’ ele- 
vazione de’ medesimi piani permuta- 
tamente presi v. 8, 200. î 

La proporzione de’ tempi delle scese 
d’un mobile sepra a’ piani di diverse 
inclinazioni, e lunghezze , ed ineguali 
elevazioni ,. è composta della. propor- 
zione delle lunghezze de’ medesimi pia- 
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#7 ni, e della suddupla dell’ elevazioni 
permutatamente prese v.8. 289. 

Se l’elevazioni di due piani averanno 
doppia proporzione di quello, che han- 
no le lunghezze de’ medesimi piani, i 
moti dalla quiete per gli medesimi si 
faranno in tempi eguali v. 8. 298. 

In quei piani segati dal medesimo cer- 
chio eretto all’ Orizzonte, i quali si 
congiungono cel termine sublime, o 
imo del diametro retto, i tempi del 
moto sono eguali al tempo della cadu- 
ta per lo diametro, in quei però che 
sì congiungono col diametro ì tempi 
sono più brevi, e in quei, che segano 
il diametro i tempi sono più*lunghi 
v. 8. 299. 

Se da un punto in una linea parallela 
all’ orizzonte s' inclinino in qualsivo- 
glia modo due pianì, e siano segati 
da una linea, che faccia con essi gli 
angoli permutatamente eguali agli an- 
goli contenuti da’ medesimi piani, e 
dall’ orizzontale, i moti nelle parti se- 
gate dalla detta linea si faranno in 
tempi eguali v. 8. 300. 

I tempi ‘delle scorse sopra a diverse in-. 
clinazioni di piani, che abbiano l’ele- 
vazioni eguali, sono fra loro, come 
le lunghezze de’ medesimi piani , se il 
moto si comincerà dalla quiete, ov- 
vero preceda loro una scesa della me- 
desima altezza v. 8. 302. 
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Se un piano, nel quale si fa dalla quie- 
te il moto, si divida in qualunque 
modo , il tempo del moto per la. pri- 
ma parte, a quella del moto per la 
seguente, è come la medesima parte 
all'eccesso, col quale la medesima 
parte è superata dalla media propor- 
zionale tra tutto il piano, e la mede- 
sima prima parte v. 8. 303. 7 

Gli spazj passati in tempi eguali stanno 
tra loro come 1 numeri impari presi 
dall’ unità v, 8. 270. v. 9. 15. 10. 

I tempi, ne'quali si passano due qualsi- 
vogliano spaz) , stanno fra loro come 
uno de’ detti spazj alla loro media 
proporzionale v. 8. 276. i 

Impeto d'un mobile per un piano eret- 
to all’ Orizzonie all’ impeto per un 
piano inclinato sta reciprocamente co- 
me le lunghezze di detti piani v. 8. 
278. 

I tempi delle scese sopra a’ piani diver- 
samente inclinati, se abbiano la me- 

. desima elevazione, stanno fra loro co- 
me le lunghezze de’ medesimi piani 
v. 8. 279, | o 

I tempi delle scese per tutte le corde 
tirate dal punto sublime, o imo del 
cerchio sono eguali tra loro v. 8. 293. 

Se dal medesimo punto scenda un pia- 
no a perpendicolo, e uno inclinato, 
sopra i quali le scese si facciavo in 
tempi eguali, i medesimi piani saran- 
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no nel mezzo cerchio, il cui diametro 
€ l’istesso perpendicolo ivi. 

I tempi del moto sopra a’ piani inclina- 
ti sono eguali, quando l’elevazioni di 
parti eguali de’ medesimi piani stanno 
fra loro come le lunghezze di deiti 

iani ivi. 

Se due piani uno a perpeudicolo , e 
VP altro inclinato siano segati tra le me- 
desime linge orizzontali, e si prenda- 
no le loro medie proporzionali, e del- 
le loro parti comprese dalla loro co- 
mun sezione, e dalla superior linea o- 
rizzontale, il tempo del moto fatto nel 
perpendicolare al tempo fatto nella par- 
te superiore del perpendicolare, e con- 
seguentemente nell’ inferiore del pia- 
no segante, averà quella proporzione, 
che ha tutta la lunghezza del perpen- 
dicolare alla linea composta dalla me- 
dia presa nel perpendicolo ,» e dall’ ec- 
cesso col quale tutto il piano inclinato 
supera la sua media v. 8. 304. 

Dato un piano perpendicolare, inclinare 
al medesimo un piano, nel quale aven- 
do egli col piano la medesima eleva- 
ziane, vi si faccia il moto dopo la ca- 
duta dal perpeodicolo , nel medesimo 
tempo , che si farebbe nell’istesso pia- 
no perpendicolare dalla quiete v. 8. 306. 

Dato un piano perpendicolare, e un 
piano inclinato al medesimo trovare 
nel superior piano perpendicolare una 
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parte, Ja quale dalla quiete sia passala 
in un tempo eguale a quello , nel quale 
si passa il piano inclinato dopo la scor- 
na nella ritrovata parte del piano per- 
pendicolare v. 8. 307. 

Dato un piano perpendicolare, e un 
piano ad csso piegato, trovare nel pia- 
no perpendicolare steso di solto una 
parte la quale sia passata nel mede- 
simo tempo, che il piano piegato, dopo 
la scesa dal dato perpendicolo v. 8. 309. 

Se Te parti d'un piauò inclinato, e d’ u- 
no perpendicolare, le scorse per le 
quali dalla quiete siane eguali , sì con- 
giuegano ad un medesimo punto, il 
mobile venendo da qualsivoglia altez- 
za più sublime, più presto passerà le 
parti del piano inclinato, che quelle 
del perpendicolare v. 8. 310. 

Dato. un perpendicolo, ed un piano 
ad esso inclinato , nel dato piano asse. 
gnaré uno spazio , nel quale il mobile 
dopo la caduta pel perpendicolo si 
muova in un tempo eguale a quello, 
nel quale passò dalla quiete il mede- 
simo perpendicolo v. 8. 313. 

Dato in un perpendicolo qualsivoglia spa- 
zio segnato dal principio della scorsa, 
che sia passato in un dato tempo, e 
dato qualsivoglia altro tempo minore, 
trovare nel medesimo perpendicolo un 
altro spazio, che sia passato nel dato 
tempo. minore v. 3. 314. 
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"Da in un perpendicolo qualsivoglia 
spazio passato dal principio della scorsa, 
e dato il tempo della caduta, trovare 
un tempo, nel quale un altro eguale 
spazio dovunque preso nel medesimo 
mobile sia conseguentemente passato 
v. 6.315. 

Dato qualsivoglia spazio, e una parte 
nel medesimo dopo il principio della 
scorsa, ritrovare un’ altra parte verso 
la fine, che sia passata nel medesimo 
tempo della prima data v. 8, 316. 

Lo spazio, che si passa in un perpendi- 
colare dopo la caduta dalla cima nel 
medesimo tempo, nel quale si passa 
pel piano inclinato, è minore di quel- 
lo, che si passa nel medesimo tempo 
per l’ inclinato piano, non precedendo 
la caduta dalla cima: maggiore però, 
che il medesimo piano inclinato v. 
8. 312. | 

Se in un perpendicolo si faccia la cadu- 
ta dalla quiete, nel quale da principio 
della scesa si prende una parte passata 
in qualsivoglia tempo, dopo la quale 
segua il moto inflesso per un piano 
comunque inclinato, lo spazio, che è 
passato in tal piano in tempo eguale 
al tempo della caduta già fatta pel 
perpendicolo allo spazio già passato per 
lo medesimo perpendicolo , sarà mag- 
giore, che doppio , minore però, che 
triplo v. è. 317. 
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Dati due tempi ineguali, e dato uno 
spazio, che si passi dalla quiete nel 
perpendicolo in un tempo minore dei 
dati, dal punto superiore del per- 
pendicolo fino all’ orizzonte piegare 
un piano, sopra al quale un mobile 
discenda in un tempo eguale al tem- 
po più lungo de dati tempi v. 8. 
319. 

Dato uno spazio passato in qualsivoglia 
tempo dalla quiete per un perpendi» 
colo, dall’imo termine di questo 
spazio piegare un piano , sopra al 
quale depo la caduta pel perpendi» 
colo nel medesimo tempo sia passato 
uno spazio eguale a qualsivoglia dato 
spazio, il quale pero sia più, che 
duplo, e minore, che triplo dello 
spazio passato pel perpendicolo 30. 

Dato uao perpendicolo fra le medesime 
parallele orizzontali, ed un piano 
elevato dal suo imo termine, lo 
spazio, che dal mobile dopo la ca- 

duta nel perpendicolo è passato sopra 
a uno piano elevato in un jtempo 
eguale al tempo della caduta, è mag- 
giore dell’ istesso perpendicolo, mino- 
re però che duplo del medesimo 
perpendicolo v. 8. 328. 

Se dopo la caduta per qualche piano 
inclinato segua il moto sopra il pia- 
no dell’ orizzonte, sarà il tempo del. 
la caduta sopra il piano inclinato al 
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tempo del moto per qualsivoglia li- 
nea dell'orizzonte, come la doppia 
luoghezza del piano inclinato alla 
linea presa dell'orizzonte v. 9. 226 
Saiu LO Orta 

Dato un pecpendieolo fra linee parallele 

rizzontali , e dato uno spazio mag- 
giore dell’ istesso perpendicolo , € 
minore del duplo « del medesimo, dat- 
limo termine del perpendicolo in- 
nalzare un piano fia le medesime 
parallele, sopra al quale un mobile 
con moto reflcsso dopo la scesa pel 
perpeudicolo faccia uno spazio egua- 
le al dato, in uu tempo eguale a 
queilo della scesa pel medesimo per- 
pendico! o ivi. 

Se per piani ineguali, pie abbiano le 
medesime elevazioni, scenda un mo- 
bile, lo spazio, che è passato nel- 
l’ima parte del più lungo in tempo 
eguale a quello nel quale è passato 
tutto il più breve piano, è eguale al. 
io spazio , che si compone dall’ istes- 
so più breve piano, e dalla parte , 
alla quale il medesimo piano. più 
breve ha la medesima proporzione, 
che ha il piano più lungo ali eccesso 
nel quale il più lungo supera il più 
corto v. 8. 332. 

Dato qualsivoglia spazio orizzontale, dal 
termine dei quale sia eretio un per- 
pendicolo, nel quale si -pigli una 
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parte eguale alla metà dello spazio 
preso nel dato orizzontale, il mobile 
disceadendo per tale altezza, e rivol. 
tatosi per l’ orizzontale farà lu spazio 
‘orizzontale insieme col perpendicolo 
‘in più breve tempo, che qualunque 
altro spazio del. perpendicolo col 
medesimo spazio. orizzoutale y. 8. 
334 | 

Se da qualunque punto d’ una linea 
orizzoutale discenda un perpendicolo, 
e da un altro punto preso nella linea 
medesima orizzontale si debba con- 
durre un piano fivo al perpendicolo , . 
pel quale un mobile discenda ina bre- 
vissimo tempo fino al medesimo per- 
pendicolo , tal piano sarà quello, che 
taglia del perpendicolo una parte 
eguale alla distanza del preso punto 
nell’ orizzontale dal termize del per 
peudicolo 336. 

Se sarà una. linea. retta sopra a una 
orizzontale comu uque inclinata , il pia- 
no disteso dal dato punto nell’ oriz» 
zontale fino ali’ inclinata , nel quale. 
si fa la scesa nel tempo il più breve 
di tutti, è quello, che divide pel 
mezzo l'angolo contenuto da due 
perpendicolari stese dal dato punto , 
una all’orizzontale linea, 1 altra al- 
l’inclinata v. 8. IT i 

Se sl pigiino nell’ orizzonte due punti, e 
da uno di esso si inclini qualsivoglia 
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linea verso l’altro, dal quale all’ in- 
q 


‘clinata si tiri una linea retta, che da 


quella tagli una parte eguale a quel- 
la, che è compresa fra’ due punti 
dell’ orizzonte, la caduta per questa 
tirata si fa più presto, che per qual- 
sivogliano altre linee rette tirate dal 
medesimo punto alla medesima incli- 
nata. Ma nell’ altre le quali si disco- 
steranno di qua, e di là con angoli 
eguali, le cadute si faranno in tem- 
pi fra loro eguali v. è. 339. 


Dato uro perpendicolo, ed un piano 


‘ad esso inclinato, che abbiano la 


medesima altezza, e il medesimo ter- 
mine sublime, trovare un punto so- 
pra al comun termine nel perpendi- 
colo, dal quale se si lasci andare un 
mobile, che si rivolti poi per un pia- 
no inclinato, questo passi piano nel 
medesimo tempo , che passerebbe dal- 
la quiete il medesimo perpendicolo 
Virle 3415 


Dato un piano inclinato , ed un perpen» 


dicolo, che abbiano il medesimo 
termine , trovare il punto più sublime 
nello stesso perpendicolo, dal quale 
scendendo un mobile, e rivoltato pel 
piano comunque inclinato, lo passi 
nel medesimo tempo , che passerebbe 
il solo piano inclinato dalla quiete 
dal suo termine superiore v. 0. 342. 


Data una linea inflessa al dato perpen: 
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dieolo, pigliare una parte nell’ infles- 
sa, nella quale sola dalla quiete si 

| faccia il moto nel medesimo tempo , 
che nella medesima insieme col per- 
pendicolo v. 8. 346. 

Se in un cerchio eretto all’ orizzonte 
dall’imo punto si elevìi un piano, 
che. non suttenda maggior circonfe- 
reoza d'ua quadrante, da’ tempi del 
quale si pieghino due altri piani a 
qualsivoglia punto della circonferenza 
inclinati, la scesa per 1 due piani in- 
clinati si farà in più breve tempo , 
che nel solo primo piano elevato , o 
‘che per l’altro solamente di quei 
due, cioè per l’inferiore v. 8. 350 
SII, I 

Come ciò si debba intendere .v. ro. 55 
06 e segg. I 

Dato. un perpendicolo, e un piano in- 
clinato, che abbiano la medesima 
elevazione, ritrovare una parte nell’incli- 
nato, che sia eguale al perpendicolo, 
e che sia passata nel medesimo tem- 

do del perpendicolo v. 8. 354. 

Dati due piani orizzontali segati da un 
perpeudicolo , trovare un punto. su- 
- blime, del perpendicolo, dal quale i 
mobili cadefiti, e. rivolti ne’ piani 
orizzontali passino spazj in tempi e- 
guali a i tempi delle cadute per le 
inedesime orizzontali, cioè nell’ infe- 
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riore, e nella superiore , i*quali ab- 
biano fra loro qualunque data pro- 
porzione d’ una minore ad una mag» 
giore v. È. 356. 

Gli spazj passati da un mobile sono 
proporzionali ai piani di velocità con 
cui passa tali spazj v. 10. 14- 

Se un mobile in certo tempo spinto da 
una data forza si acquista certa velo- 
cità, e in altro certo tempo gpinto 
da ‘altra data forza, si acquista cer- 
ta altra velocità, saranno ie velocità 
come i piani delle forze v. 10. 17. 

Proposizioni circa le proporzioni. delle 
Forze, velocità, tempi, e spazj di 
mobili mossi di moto accelerato v. 
10. 18 19 e segg. 32. e segg: 

Se un mobile cade o per una retta , 0 
per una curva, € per la retta. in un 
punto abbia acquistata certa velocità; 
e per la curva in un punto egual- 
mente alto, cioè in pari distanza dal 
centro abbia acquistata la tal velocità, 
le due velocità son uguali, qualun- 
que sia la scala delle forze v. 10. 45. 
Non così in piani variamente inclina- 
ti brl'b2. 

Se un grave scenda dalla quiete per 
un piano , indi si rivolga in un altro, 
non vi entrerà colla forza acquistata nel 
primo piano, e con qual forza v'en- 
tri v. 10. 52 53. 
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Strada da spedirsi in un brevissima 
tempo da un mobile per passar da 
un punto all’altro in sentenza del 
Galileo è una porzione di cerchio v. 
8. 354. Come si debba ciò intendere 
v. 10. 57. segg. Questa via è la cur- 
va Cicloidale v. ro. 63 64 e segg. 

Un grave passando da un punto ad un 
altro se non scenda per la retta stesa 
tra questi due punti, ma parte per 
un' inclinata , parte per l’orizzentale, 
saper qual proporzione abbia il moto 
per queste due al tempo per la. sem- 
plice retta stesa tra i due termini Vo 
10. 82 83. 

Se da un punto ad un altro più basso 
debba portarsi un grave in brevissi- 
mo tempo, parte per un’inclinata, 
parte per l’orrizzontale, trovar il si- 
to di quella inclinata v. 10. 85. 

Mobili, che si muovono con moto com- 

. posto : vedi Projetti, 

E insensibile il ritardamento causato lo- 
ro dal mezzo v. Q. 20 2r. 

Partendosi dalla quiele si ritrova in 
ogni sito aver tanto impeto, che ba- 
sta per ridurre se stessi alla medesi- 
ma altezza donde sono venuti v. 8. 
72. 263 264. 

Disceudenti da un puato sublime fino 
ad un soggetto piano orizzontale a_ 
equistano eguali gradi di velocità, sia 
la scesa loro fatta o per la perpendi. 
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colare, o sopra a qualsivogliano pia- 
ni inclinati v. 9. 176. 

Conseguenze, che seguono ne movimen- 
ti de mobili solidi, sono differenti 
da quelle, che seguono ne' fluidi ve 
10. .143;144@: 8088. È 

Tra le strade. che deve passare un mo- 
bile, la più spedita non è la retta, 
banchè brevissima sopra a tutte; ma 
vè delle linee curve, € delle com- 
poste di più rette, che con maggior 
velocità, e in più breve tempo sl 
passano v. IO. Db 

Mobili omogenei ancorchè disegualissimi 
in mole, e per conseguenza in peso, 
si muovono tuttavia con pari velocità 
v. IO. 105. 

Di diverse gravità nel discendere in 
ispecie non ritengono nella loro velo- 
cità la proporzione de pes v. 10. 
305. 306. 

Ognuno de’ medesimi ha da Natura de- 
terminati gradi di velocità, che non 
possono essergli accresciuti, se non 
con violentare la loro natural cosutu- 
zione v. IO. 322. € segg. ; 

Quanto si vogliano diseguali in grandez- 
za, per quanto depende dalla gravità, 
si muovono colla medesima velocità , 
V.i 10,920; 

L’istesso mobile di figura larga per un 
verso, e stretta per l’ altro scenderà 
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per taglio più velocemente, che per 
piano v. 10. 328, 

A moltissimi mobili vien levato totalmen- 
te il muoversi verso il loro centro 
dalla resistenza del mezzo v. ro. 329. 

Alle porosità della loro superficie |’ ade- 
renza del mezzo è poteate a cagionare 

grandissime differenze nelle loro velo- 
cità, e tardità v. 10. 335. 

Non ritiene il medesimo mobile in di- 
versi mezzi le sue velocità proporzio- 
nali alla crassizie, e sottilità de’ mez- 
zi, come vuole Aristotile v. 10. 338, 

Le velocità d’ un medesimo mobile in 
diversi mezzi si regolano , non colla 
corpulenza de’ mezzi, ma coll’ eccesso 
della gravità assoluta del mobile sopra 
alla gravità de’ mezzi v. 10. 340. 

L'innate velocità di tutti i mobili so- 
no nel vacuo tutte tra loro simili, ed 
eguali crescenti in duplicata propor- 
zione de’ iempi ivi 

Momento , e sua definizion v. 12. 175. 

182, v. 9g. 193. 

Momento eguale di pesi diseguali da che 

provenga v. 4. 186. 107. 


Moti circolari, che descrivono eoncentri- 


ci, ed epicicli v. 5. 146. 


Moto esser causa di calore, è falsa opinio- 


ne d’ Aristotile v. 6. 130. 
E causa di calore quando ne segue con- 
fricazione de’ corpi ivi. 
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E nella luce, e nel fuoco velocissimo 
Vv. OEMDRTO 

Da alcuni antichi fa creduto nen poter- 
si dar senza vacuo 104. 

Distrugge la posizione del vacuo secon- 
do Aristotile ivi. 

Non può essere instantaneo secondo Ari- 
stotile 1093. 

Quanto più è tardo, tanto meno lavora 
la resistenza del mezzo in alterare l' ef- 
fetto, che depende dalla sola gravità 
130. 137. 

Accelerato si riduce all’ equabile per la 
resistenza del mezzo 156. 

De’ moti locali giornata terza del Galileo 
237. 

Niente da’ Filosofi si trova scritto intor- 
no al medesimo ivi. 

Naturale de’ gravi descendenti s’ acce- 
lera ivi. 

Equabile, e sua definizione 238. 

Assiomi intorno al medesimo 239. 240. 

Naturalmente accelerato, e sua definizio- 
ne 246. | 

Varie cause apportate da var) filosofi in- 
torno all’ accelerazione ‘del moto na- 

turale 226. e segg. 

Moto de’ projetti: vedi Projett. 

Contro a i moti fatti per l’aria, la me- 
desima aria in due maniere esercita 
la sua forza v. g. 19. 20. 

Dell’ equabile innumerabili sono 1 gradi 
di velocità v. 9. dI. 32. 
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Circolare è solo atto a conservarsi equa- 
bile, e perché v. .g98z484: 
Comporre l’ equabile orizzontale con un 
moto perpendicolare all’ orizzonte, il 
quale cominciando dalla quiete. vada 
naturalmente accelerandosi v. 9. 44. 
Non si dà nel vacuo secondo Aristotile 
v. 10, 937. 338. 

Moti celesti due, e tra di loro quasi cou- 
trarj v. 7. 453. e segg. 

Mondo , e sue parti v. 7. 429. e segg. 

Meridiano cerchio v. 7. 460. 

Mulino col pendolo apportato da un Sici- 
liano al Serenissimo Gran Duca di 
Toscana Ferdinando secondo conside- 
rato dal Galileo v. 10. 267. 

Più discapito, che guadagno apporte- 
rebbe v. 10. 270. 27. 

Musica, e sue proporzioni v. 8. 165. e segg. 

Forma de’ suoi intervalli in che consista 
v. 3. 171 e segg. 

Cagione . delle sue consonanze e disso- 
\nanze v. ò. 172 e segg. 

Come jin simil maniera si possa ricrear 
l'occhio v. 8. 176. 


N 


Natura è il libro dei Filosofi v. 6. 229. 
Nou sit diletta di Poesie v. 6, 234. 
Difficoltà d'intendere i suoi effetti v. 6. 

340. 
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Ha repugnanza ad ammettere il vacuo 
vite. Sr. 

Non intraprende a far quello , che re- 
pugna ad esser fatto: assioma d’ Arl- 
stotile ivi. 

Ha fabbricato a i Pesci l’ ossa e le pol- 
pe pon solo assai leggiere, ma senza 
veruna gravità v. 6. 206 210. 

Ridicola cosa è credere, che allora co- 
mincino i suoi effetti , quando comin- 
ciamo a scoprirli, € intenderli v. 
7. 174. 

Nella diversità de’ suoi effetti ha di bi- 
sogno di diversissimi stromenti, per 
poter quegli accomodatamente produr- 
re v. 7: 179. 

Suoi effetti più ammirabili son prodotti 
da cause tenuissime 1vi. 

Non può essere defraudata dall’ arte 
v. 4 176. 177. v. 10. 250. @:Segge 

Sopra alla resistenza nulla guadagna 
l’arte per quanto appartiene a far 
forza ‘vi ‘10.250. 

Ha fatto agli uccelli le penne dell’ ali 
vote, acciocchè nel volare i medesi- 
mi più facilmente resistano v. 3. 145. 
e segg. 

Ha dato a’ quadrupedì, e ad altri ani- 
mali, che sopra a terra camminano 
l’ossa piene, acciocchè più difficil- 
mente si schiaccino urtando in qual- 
che sasso v., 10. 3067. 
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Nave è. possibile, che galleggi in poca a- 
cqua come in un oceano 7. £ 104: 

Abbruciate in mezzo al mare secondo 
l'opinione d’ alcuni. per Ja velocità 
de’ venti, e dell’acqua v.:6, 150. 

Importa inficitamente la leggerezza nel. 
le medesime v. 8. 225. 

Nebbia è composta di graudissimo une 
ro di minutissime Stelloline d’ acqua 
v. 10. 369.. 

Perchè cessando la medesima, e scopren- 

dosi. il Sole le foglie delie viti, o 
d’ altre frondi divengano aride, e si 
secchino affatto ivi. 

Stelle della medesima, che sopra alle 
frondi si posane sono di figura sferi- 
ca perfettissima ivi. 

Nebulose , vedi Stelle. 
Nozzolini Tolomeo, sua: lettera sopra il 
galleggiare v. 2. 355. e segg. 

Sue ragioni contro l’ opinione di chi 
metteva Venere, e Mercurio sopra al 
Sole. 

Sae lettere: vedi Lettere. 

Numeri quadrati, e non quadrati, e sue 
radici quali sieno v. 8. 60. e segg. 

Numeri quadrati sono quanti i non qua- 
drati ivi. 

Non v'è mumero, che non sia radice 
di qualche quadrato ivi. 

La moltitudine de’ numeri quadrati si 
va sempre con maggior proporzione 
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> diminuendo, quanto a' maggior nu- 
meri sì trapassa ..v. 8. Co e segg. 

Due quadrati hanno per proprietà un 
numero medio proporzionale 

Numero infinito è l’ unità v. 8. 69. 

Come fra due numeri si. trovi.il pro- 
porzionale di mezzo con proporzione 
geometrica insegnato dal Nozzolini v. 
19. 1606, I 

Nuncio Astronomico del Galileo v. 4. 303. 

Nuotatore perchè causa volendo star fermo 
a galla nell'acqua, sia necessario , 
che ci stia supino colle gambe aperte, 
colle braccia sopra al capo, e intiriz- 
zito v. 10. SOL. 

Perchè si affanai nel notare, non ostan- 
te che. nell’ acqua sia leggierissimo A 
onde con ogni piccola forza facilmen- 
te si muovi v. 10. 365. 


O 


Occhiale : vedi Canocchiale. 

Odio non è maggiore nel mondo, che 
quello dell’ Ignoranza contro il sape» 
re v. 8. 99. 

Odore fuor dell’animal vivente non è 
altro che home v. 6. DIS, 

Orione: vedi Costellazione, 
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Oro qual proporzione abbia il suo peso 


al peso di diversi metalli, e pietre 
v. I. 322 e segg. | 

Quanto più grave sia dell’acqua v. 2. 
229. 

Separato, e strutto dal fuoco , sì ricon- 
giugne, e si rassoda senza scemare 
di quantità v. 8. 38. 

Qual maniera gli Artefici tengano in 
condurlo in sottilissimo filo v. 8. 
92. i 

Tirato in filo sottilissimo , non ha altro, 
che la sua superficie indorata, ma 
dentro è argento, ed è l’ accresci- 
mento della sua superficie sudduplo 
dell’ allungamento ivi. 

Sua superficie tirata sopra un fil d’ ar- 
gento non si può concepire ,-se non 
con un'immensa distrazione delle sue 
parti v. 8. 95. 


Esso solamente discende nel mezzo del- 


l’argento vivo, dove tutti 1 metalli: 


. galleggiano v. 8. 121. v. 10. 34I. 
È gravissimo sopra tutte le cose da noi 
conosciute v. 10. 340. 


Osservazione sensata dove manca, si de- 


ve supplir col discorso v. 5. 233 
234. 
Orizzonte v. 7. 458, | i 


a 
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Palla di Piombo scagliata colla fionda, 
falsamente e tenuto da Seneca, e da 
altri, che si liquefaccta per la for- 
te confricazione coll’ aria v. 6. 492 

I. 

Palla è cacciata fuora dal Moschetto, o 
dall’ Artiglieria con velocità sopran- 
naturale v. g. 23 24. 

P. Paolo Sarpi Padre e Maestro del Gali- 
leo v. 7. 516. Lettera del Galileo ad 
esso v. 7. 554. 

Parabola è sesquiterza del triangolo in- 
scrittole v. 8. 230. 

Varj modi per disegnare una linea pa- 
rabolica v. 8. 231 e segg. 

Linea parabolica si può conferire colle 
linee geometriche del Compasso da 
un luogo ad uu altro 233. 

Definizione intorno alla medesima v. 
gQ. dI. 

Come si debba determinare l’ impeto 
in tutti i punti d’ una data Parabola 
descritta da un prusetto v. 9g. 34. 

In un suo asse steso trovare un punto 
sublime, dal quale il cadenie descri- 
va la medesima parabola v.. 9g. 49: 

La metà della base, ovvero larghezza 
d'una semiparabola , che è la quarta 
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parte d’una larghezza d' unziathtt 
Parabola, è media proporzionale fra 
la sua altezza e sublimiià, dalla quale ca- 
dendo un mobile la descrive v. 9. 
51. 

Data la sublimità, e l'altezza d’una 

| semiparabola fitrovare: la sua larghez- 
za ivi. 

Le larghezze ‘delle semiparabole fatte 
da’ projetti spinti col medesimo impe- 
to sono eguali fra loro, secondo l’ele- 
vazioni per angoli eguali di sopra , e 
di sotto distanti dal semiretto v. 9g. 
55. 

Eguali sono le larghezze delle parabo- 
le, l’ altezze, e le sublimità delle qua- 
lì si rispondono contrariamente v. 9. 

In ciascheduno punto d’una linea pa- 
rabolica misurar l’ impeto del projet- 
to v. 9. 28 29. 

L’ impeto, o il momento di qualsivo- 
glia semiparabola pareggia il momen- 
to d’un naturalmente cadente per 
una perpeadicolare all’ orizzonte, che 
sia tanto alta, quanto è il comporto 
della sublimità e dell’ altezza d’ una 
semiparabola v. g. 58. 

Di tutte le semiparabole, delle quali 
l'altezze, e le sublimità congiunte 
sono eguali, ancora sono gl’impeti 


eguali v. g. 59 e segg. — 
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"Dna l’impeto, e ia larghezza d’ una 
semiparabola ritrovare la sua altezza 
ivi, 

Fare il computo delle larghezze di tut- 
te le semiparabole , e disporle nelle 
tavole, che sì descrivono da’ projetti 
spinti col medesimo impeto v. 5. 310 
317. 

Delle date larghezze delle semiparabo- 
le disposte nelle tavole, e ritenuto 
l’impeto comune, col quale son de- 
scritte, sciogliere l’ altezza di tutte le 
semiparabole v. g. 65. 

Tavola delle semiparabole descritte dal 
medesimo impeto v. 9g. 68. 

Tavola delle altezze, e sublimità delle 

‘.  semiparabole, che hanno le larghezze 
medesime, cioè di parti 10000. cal- 
colate a îutti i gravi d’elevazione v. 
6. 288 289. 

Ritrovare le altezze, e le sublimità del. 
le semiparabole, le larghezze delle 
quali siano per essere eguali per tut- 
ti 1 gradi d’ elevazione 290. 

Specchio Parabolico difficile a riuscire- 
v. 7. 546 549. 

Parabole di varie spezie v. g 298 e seg. 

Parallasse non. fa l’istesso effetto nelle 
pure illuminazioni, o reflessioni, di 
quello che fa ne’ corpi veri, e- reali. 

Parte è un rispetto d’ una maggior gran- 
dezza verso la minore, Eucl. lib. 5.,v. 10. 
249 249 
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Pendoli. Suo trattato parrebbe idea 
molti filosofi v. 8. 157. 

Se ne i medesimi si facciano le vwibra- 
zioni in tempi eguali v. 8. 157 158. 

Proporzione de tempi delle loro vibra- 
zioni di diversa lunghezza v. 8. 159 
160. 

Sua altezza come sia misurabile, ancor- 
chè il termine sublime fosse invisibi- 
le v. 8. 160. ‘alte 

Ciascheduno de’ medesimi ha il termine 
prefisso delle sue vibrazioni, nè si 
può alterare v. 8. 153. 

Come si spieghi la forma delle propor- 
zioni musicali per via delle sue vi- 

| brazioni v. 8. 166 167. 

Pendolo attaccato ad una leva da un Si- 

| ciliano supera grandissime resistenze , 

e in che modo v. ro. 256 257 267. 

Peripatetici, vedi Filosofi. 

Percossa. Sua forza v. 4. 227. 

Non ha luogo in essa la lunghezza del 
manubrio v. 4. 228 e segg. 

Suo effetto si regola dalla velocità del 
percuziente v. 8. 25d. 

Intorno al medesimo Dialogo del. Gal: 
leo v. 9. 147. 

Qual parte abbia  nell’effetto della 
medesima il peso del martello, 
e la velocità maggiore, © minore 
colla quale vien mosso v.(9. 193 154 


e segg. 
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E d’infinito momento, e perchè v. 9g. 
169 270 188 189. 

Sua misura non si può prendere da 
quello, che percuote, ma più tosto 
do quello che la percossa riceve v. 9 
160 161. 

Alla forza della medesima , benchè leg- 
giera, non è alcuna resistenza, che 
resista, se non infinita 16r 162. 

Sua operazione procede da’ mezzi me- 
desimi dell’ altre' macchine ivi. 

Malagevolmente si può determinare so- 
praa la forza della medesima fatta so- 
pra a un vesistente, che indetermi- 
natamente va più e più resistendo 
v. g. 167 1068. | 

Sua forza pare un modo titrovato dal- 
l’arte per fare apparire, che con 
forza piccolissima se ne supera delle 
grandissime v. 10, 259 e segg. 

Non pare, che non vi sia resistenza al- 
cuna, che non gli ceda v. ro. 259 
260. 

Pesci nell'acqua 8’ equilibrano , ed or 
iù gravi, or più leggieri si fanno 
colla medesima, ed or vi si fanno 
immobili v. 8. 117 209. 

Sua vescichetta, colla quale s’ equilibra- 
no nell’ acqua, rispende loro per un 
angusto meato in bocca v. 8. 117 
118. I 

Non solo hanno l’ossa e le polpe assa 
leggieri, ma senza veruna gravità ivi. 


a 
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Peso non può essere mosso anco colle 

macchine da forza minore di lui v. 
4 177. 

Pesi, vedi Gravi. 

Pesi disuguali come possano aver momen- 
to eguale v. 4. 186 187. 

Pesi diseguali posti in bilancia di bracsia di- 
suguali possono far l’equilibro v. 8,181. 

Due pesi qualsivogliano fanno 1’ equili- 
brio da distanze permutatamente ri- 
spondenti alle lor gravità ivi. 

Peso immerso nell'acqua di tanto vien 
più leggiero, di quanto pesa tant’ a- 
cqua in mole eguale alla mole del pe- 
so immerso v. Io. 261. 

Pianeti. Sue diversità nel vedersi fra le 
Stelle fisse v. 4. 329 e segg. 

Opinione de’ Pittagorici, e di Coperni- 
co, e del Keplero intorno a’ mede- 
simi v. 5, 1I IGI. 

Sono di natura tenebrosi v. 5. rt. 

Quanto più vicini al Sole, tanto più 
risplendono v. 5. 16 17. 

Misure dei loro diametri prese dal Ga- 
lileo troppo picciole v. 7. 165 166. 

Pianeti Medicei, e loro revoluzione v. 2. 166. 
e segg. 

Osservati dal Galileo v. 4. 304 e segg. 
v. D. 42 e segg. 

Figura de’ lor movimenti v. 5.’ 46 47. 

8’ eclissano, ed Lanno i suoi periodi or- 
dinati, e i moti ne' suoi cerchi distin- 
Ilva d3:0T00 109: 

Galileo Galilei Vol. X. 32 
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Non sono più di 4. e sono veri, e per- 
petti v. 5. 273. 

Sue costituzioni nel mese di Marzo, € 
d' Aprile del 1613 v. 5. 293 e segg. 

Sue eclissi sono or di breve, or di lun- 

a durata, e talora invisibili a noi 
v. 5. 305 306. 

Invenzione de' medesimi è stata usurpa- 
ta al Galileo da Simon Mario Gut- 
tegusano nel suo hbro intitolato Mur- 

dus Jovialis v. 0. 194. 

Descrizione de loro movimenti v. 6. 196 
197. 

Lettera del Galileo a Monsig. Dini in- 
torno a' medesimi v. 7. 109 e segg. 
Falsamente son tenuti per illusioni, men- 

tre si scuoprono con occhiali di qual- 

sivoglia sorte, € grandezza ivi. 

L’ asserire, che sien prive d’influssi , 
mentre 1° altre Stelle n° abbondano, 
è cosa molto da riservarsi v. 7 175. 

Sono dotati di periodi velocissimi v. 7. 
183, 

Tempi dei loro rivolgiment v. 4. 383. 
v. 7. 183. 

Distanze loro da Giove v. 4. 383. 

Osservazione del Roemer intorno ad es- 
si, e conseguenza trattane per mo- 
strare, il moto della luce farsi in 
tempo v. 4. 384. 

Son tutti e quattro Insieme più piccoli 
di Saturno, e mille volte più veloci 
di lui ivi. 
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Quanto possano alterare |’ operazioni 
dell’ istesso Giove ivi. 
Sue diversità si vanno di giorno in gior - 

no alternando ivi. 

Suo lume vivamente si diffonde fino in. 
terra v. 7. 185. 

Ancor essi, se l’ altre Stelle influiscono, 
non restano d' operare ivi. 

Qual sia la causa della loro occultazio- 
ne v. 10. 295 296. ; 
Talvolta ancora fra di loro s' eclissano 

ivi. | 

Sue apparizioni, ed occultazioni. non 
si possono salvare per via d’ epicicli, 
né per via di qualsivogliano movi- 
menti circolari si possono trovar cor- 
pi celesti, come afferma Aristotile 
ivi. 

Delle sue eclissi se ne ha più di mille 
per ciascheduno utilissimi per trovare 
le longitudini v. 7. 208 209. 

Sono invisibili senza perfettissimi Tele- 
SCOpj V. 7. 214. 

Vanno rivolgendosi intorno a Giove con 
4 cerchi di differenti grandezze v. 
+7. 268. 269. 

Da’ suoi movimenti abbiamo per ogni 
giorno naturale 4. 6. 8. e spesse vol. 
te ancora più accidenti tali, che cia- 
scheduno è non meno accomodato, 
anzi molto più, che se fossero tant’e- 
clissi lunari per l’investigazioni delle 
Longitudini ivi. I 
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Molte volte ancor essi sono risplendenti 
per illuminazione del Sole ivi. 

Oltre all’ eclissi vi sono le congiunzio- 
ni del loro corpo con quello di Giove 
v. 7. 270. 271. 

Loro esatta congiunzione passa in un 
minuto dora ivi. 

Non sono irsuti, ma terminatissimi v. 
7. dI2. 

‘Piani, vedi Mobili per gli medesimi. 

Piani di gravità v. 9. 211. 212. 

Piombo liquefatto 10 un istante da uno 
specchio concavo di tre palmi di dia- 
metro v. 8. 74. 

Piramide, vedi Solidi. 

Platone nega la leggierezza v. 2. 207. 

Sua opinione, che Venere stia sopra al 
Sole, e se ciò fosse veramente da lui 

| creduto v. 5. 230. 231. 

Non scrisse nulla se non colla dottrina 
di Socrate v. 7. 16. 

Sua opinione, che Ja scienza sia una 
ricordanza di quel che prima sì sape- 
va v. 7. 190. 

Suo consiglio è , che si debbano comin- 
ciare gli stud} dalle matematiche v. 
8.162. 216. 

Sua opinione intorno al determinare Îe 
diverse velocità de’ moti equabili nel- 
le conversioni de’ moti celesti v. 9. SI. 

Sua sentenza, che non sì può apprende- 
ve la filosofia senza la Matematica 


v. 10. 343. 344. 
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Tacciato da Aristotile per esser troppo 

studioso della (reometria ivi. 

Pleiadi, vedi Costellazioni 

Polari cerchi v. 7. 469. 470. 

Poligono qual si voglia è compreso da’ la- 
ti quanti v..8, 88. 69. 

Poligono di lati infiniti è il cerchio v. 8. 
44 45. 84. 99. 100. 

Tra due qualsivogliano Poligoni simili 
regolari medio proporzionale è il cer- 
chio, uno de’ quali siagli circonserit- 
to, e l’altro isoperimetro v. è. 100. 

De’ medesimi circonseritti al cerchio que- 
gli, che hanno più angoli, sono mi- 
nori di quelli, che ne hanno meno, 
ma degl’ isoperimetri, quelli che ne 
hanno più sono maggiori v. 8, 101. 

Postille del Galileo al libro d’ Anton Roc- 
co scritto dal medesimo contro al Ga- 
lileo v. 8. 253. 

Pressione dell’ ambiente più grave è causa 
dell’ ascendere de’ corpi v. 2. 227. 

Prisma, e sue resistenze, vedi Solidi, 

Projetti. Suo moto è parabolico v. 3. 231. 
e segg. 230. v. 9. 7. 

‘ Giornata Quarta del Galileo intorno al 
moto de’ medesimi v. g. 5. 

Per cacciare i medesimi alla medesima 
lontananza , nelle diverse inclinazioni 
quanto più s’ allontanano dalla me- 
dia, o sia nelle più alte, o nelle più 
basse, tanto si ricerca maggior 1m- 
peto, e violenza v. 9. 72. € SEgg: 
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Nelle projezioni de’ medesimi con due 
‘impeti perpendicolare, e orizzontale, 
quanto più sono sublimi, tanto men 
vi si ricerca dell’ orizzontale, e molto 
del perpendicolare, e all’ incontro nel- 
le poco elevate , grande bisogna che 
sia la forza dell’ impeto orizzontale, 
che da poca altezza deve cacciare il 
projetto v. g. 74. 

Per cacciare il projetto un sol dito fuor 
del perpendicolo nella totale elevazio= 
ne di novanta gradi non basta tutta 
la forza del mondo, ma necessaria- 
mente deve ricadere nell’ istesso luogo 
onde fu cacciato ivi. 

Mentre un projetto è portato con mo- 
to composto dell’ equabile orizzontale, 
e del naturalmente accelerato descen- 
dente, descrive della sua scorsa una 
linea parabolica v. 9g. 7. 

« Se qualche mobile con doppio moto e- 
quabile, cioè con orizzontale e  per- 
pendicolare , l’impeto o il momento 
della scorsa composta dall’ uno e dal- 
l'altro moto sarà la potenza eguale a 
due momenti de’ primi moti v. g. 26. 

Le larghezze delle parabole fatte da’ pro- 
jetti cacciati col medesimo impeto so- 
no eguali fra loro secondo l’ elevazio- 
ni per di sopra, e per di sotto distan- 
ti dal semiretto v. 9g. 55. 

Modo di misurare il suo impeto in cia- 
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schedun punto della linea parabolica 
v. 9. 28. 29. 

Fare il computo di tutte le semiparabo- 
le, e disporle nelle tavole, le quali 
si descrivono da?’ projetti cacciati dal 
medesimo impeto v. 9g. 28. 29. 

Dovendosi mandare un projetto da un 

luogo ad un altro, benchè non posto 

nel medesimo orizzonte con tale ve- 
lociià, quale sì acquisterebbe un gra: 
ve cadendo da una data sublimità, 
saper la direzione del tiro v. 10. n8. 

Proporzione. Dialogo quinto del Galileo 

intorno alla medesima v. Q. 117. 
Proporzione composta definita v. g. 139. 
Proporzion geometrica definita dal Noz- 

zolini v. 10. 160. i 
Proporzion aritmetica spiegata dal Noz- 

zolini ivi. 

Punto come ‘apparisca eguale a una 
linea v. 8. 53. e segg. 
Qualità sensibili in che consistano v. 6. 

DII. e segg: 


R 


Ragnateli perchè se ne veggano moltis- 
simi in tempo di nebbia la mattina 
a buon’ ora intorno alle siepi , e in sul 
mezzo giorno , quando il tempo è se: 


$04 i Ì 
reno; mon se ne vegga niuno vY. IG. 

369. 

Suoi fili sono invisibili per la loro sotti- 
gliezza ivi. 

Si seguitano a vedere fino che il Sole 
non ha consumato quelle stelle di neb- 
bia che vi son sopra ivi. 

Si fanno visibili ancora per le stelloline 
che vi si posano componenti la mede- 
sima rugiada ivi, 

Rame, vedi Metallo. 

È più grave in ispecie dell’acqua v. 
2:):29D1 

Raggi solari, vedi Sole. 

Rarefazione partorisce leggierezza, e au- 
gumento di mole v. 2. 170. 171. 

. Come sì faciliti 1’ intelligenza della me- 
desima coll’ introduzione degl’ indivi- 
sibili v. 8. 87. 

La medesima, e la. condensazione sono 
moti contrarj v. 8. 102. 

Dove si vede un’ immensa rarefazione, 
non si può negare un'immensa con- 
densazione ivi. 

Immensa rarefazione è quella di poca 
quantità di polvere risoluta in una 
vastissima mole di fuoco ivi. 

È più in pronto ad essere osservata , 
che la condensazione ivi. 

Rarefazione spiegata dal Galileo v. 8. go. 

E difficile a spiegarsi ivi. 

Reflessione dell’ immagini, unita, e distin- 
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ta sì può fare ancora senza la puli- 
tezza della materia v. 6. 488. 489. 

Refrazione per un corpo diafano quando 
non si faccia v. 6. 362. 363. 
Regione vaporosa grossa molte miglia v. 
6. 564. 
Regola del tre è fondamento di tutte le 
ragioni, e conti de’ Mercanti v. 10. 
170. 
È in tutto geometrica v. 10. 130 e segg. 
Resistenze de’ solidi, vedi Solidi. 
Trattato delle Resistenze del Viviani v. 
Q. 192. e segg. 
Resistenza assoluta che sia v. g. r92 e segg. 
Varie definizioni e proprietà delle resi- 
stenze ivi. 
Resistenza d'una corda in che consista 
v. 8. 199. 190 
Resistenza del mezzo se fosse tolta, tutte 
le materie gravi colla medesima ve- 
locità discenderebbero v. 8. 122 e segg. 
esistenza alcuna, se non l’infinita , re- 
siste alla forza della percossa benché 
leggiera v. 9. 160. 161. 
ftosa ursina del P. Scheiner; bambocce- 
rie in essa contenute v. 7. 522. 523. 
Rugiada è composta di minutissime stille 
d’acqua come la nebbia v 10. 369. 370. 
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Saggiatore vedi Galileo 
Risposta al Saggiatore v. 6. 571. 
Saturno Tricorporeo v. 2. 160. 

Sua descrizione v. 5. 7. 22. 47. 77. 158. 
Vi SO, 

Scoprimenti intorno al medesimo del 
Galileo v. 5. 21. 22. 

Osservazioni intorno al medesimo del 
Galileo v. 5. 47. 125. 128. 

Sua mutazione osservata dal Galileo v. 
5. 3g. e segg. 

Sua figura si mostra simile a quella di 
Marte, di Giove, e di Venere vista 
coll’ occhio libero v. 6. 541. 542. 

Sua figura ivi 

maggiore di tutte e quattro insieme 
le Medicee, ma è mille e mille vol- 
te più tardo .di loro v. 7. 182. 183. 

Scoperto attorniato da un anello, e sue 
fasi v. 4. 392. 

Ha le sue macchie, e si rivolge in se 
stesso v. 4. 392. 

Ha cinque pianeti: loro distanze, e pe- 
riodi v. 4. 396. 

Satelliti di Giove. Ved. Pianeti Medicei. 

Satelliti di Saturno v. 4. 395. 396. 

Sapore fuori dell’avimal vivente non è al- 
tro che un nome v. 0. dId. 


Bo? 
Scienza è una ricordanza di quel che uno 
prima sapeva, secondo Platone v. 7. 
190. o 
Delle scienze dimostrative la più am- 
mirabile condizione è lo scaturire , e 
pullulare da princip) notissimi, e co- 
muni a tutti v. 8. 157. 158. 
Scheiner P. Cristofano, si fa inventore del- 
le macchie lunari, ritrovate dal Gali- 


leo v. 5. 33. 
Sua temerità confermata v. 5. 33. v. 
6. 93. i 


Inverzione delle macchie solari falsa» 
mente statagli attribuita dal P. An- 
guilonio Gesuita v. 6. 08. 

Chiamato col nome d’ Apelle v. 6. 86. 87. 

Sua opera intitolata Rosa Orsina è inu- 

. tile v. 6. 090. qQI. 

E piena di bemboccerie v. 7. 522. 525. 

Sua opinione intorno alle Macchie S$o- 
lari, e loro falsità v. 5. 143. 144 233 
234. 

Sue lettere, vedi Lettere. 

Seneca ed altri falsimente credevano, che 
le palle di piombo scagliate colla fion- 
da si liquefacessero per la forte con- 
fricazione dell’aria nell’ esser. girate 
v. 6. 492. 

Semiparabota , v. Parabola. 

Sfera solida, vedi Solidi. 
contenuta sotto la minima superficie, 
e però è meno soggetta al ritarda» 
meuto v. 8. 154. 159, 
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Sfera del Sacrobosco è dottissimamente 
comentata v. 8. 99. 

Socrate lodato dal Galileo v. 7. 16. 

Sole, perchè apparisca maggiore sull’oriz- 
zonte, che sul zenit v. 6. 526 027. 

Si rivolge in se stesso, e in quanto tem- 
po, e da qual parte v. 2. 167. v. 5. 
194 262 315 310. 

Sue macchie se sieno contigue alla sua 
superficie v. 2. 168 v. 5, 195 196 
239 240 25I 252. 

Delle sue macchie se ne producono, e 
se ne dissolvono v. 2. 167 163 v. 5. 
145 144 153 154. 

Sono mosse dalla sua conversione in se 
stesso v. 2. 167 168 v. 5. 135. 

Movimento delle medesime come appa 
risca v. 5. 138. | 

Materia delle medesime macchie non è 
molto densa v. 5. 139 3og dro. 

Opinione circa alle medesime del finte 
Apelle, e sue falsità v. 5, 143. 

Vicino al lembo del Sole s°’ assottigliano 
V. 5. 149: 

Patiscono grandissime mutazioni ivi. 

Sua sostanza può essere a noi inopina- 
bile v. 5. 150 15r. ; 

Sono simili alle nostre Nugole, e per 
chè ivi. 

Osservazioni intorno alle medesime v. 5, 
104. 

Non gli conviene il nome di Stelle, e 
perchè v. 9.190 106. 


(S 
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Opinione del Galileo intorno alle mede- 
sime v. 5. 159. 

Sua natura , e accidenti v. 5. 168. 

Sue mutazioni v. 5. ivi. 

Suo moto comune ordinato si varia di 
sei in sei mesi verso mezzodì e set- 
tentrione v. 5. 169 312. 

Terribil conseguenza al moto d’ esse 
v. 6. 18 e segg. v. 7. 527 528. Vedi 
il Dialogo 

Grandezza d’ esse v. 5. 313. 

Come appariscano le medesime al na- 
scere, e all’occultarsi. v. d. 172 173. 

Hanno grossezza, e profondità ivi. 

Suo moto è circolare v. 5. 174. 

Sono di poca grossezza v. 5. 16L. 

Sua distanza dal Sole non è sensibile , 
e perchè v. 5. 176. 

Non solo sono vicinissime , e forse con- 
tigue alla sua superficie, ma oltre a 
ciò si elevano poco da quella inquan- 
to alla lor grossezza v. 5. 181 82. 

Sono assai sottili in comparazione della 
lunghezza e larghezza loro v. 5. 181 

Negrezza delle medesime si diminuisce 
assai, quando sono vicine all’ esterno 
termine del disco, e perchè v. 5. 
18053. 

Suoi intervalli, e mutazioni v. 5. 184. 

Non sono nell’aria v. 5. 195. 

Sono superiori alla Luna v. 5. 186. 

Ritornano alla nostra vista, e perchè 


v. d. 194» 


ld 
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Modo di disegnarle v. 5. 199 200 20. 

Si vedono senza strumento v. 5. 202. 

E falsa V opinione de’ Frauzesi, che 
credevano, che una delle medesime, 
che fu vista da loro , fosse Mercurio 
Vi 2028 

Confroutazione delle medesime viste da 
diversi luoghi v. 5. 200 206. 

Disegni delle medesime osservate dal 
Galileo nel mese di Giugao, e par- 
te di Luglio nel 1612. y. 5. 206. 
e segg. 

Lume delle sue macchie non è impedi- 
to dal riflettere dalla densità, oscu- 
rità, ed asprezza della materia v. 5. 
2065. 

in qual parte del disco solare cadano 
le macchie v. 5. 217 218. 

Le medesime non sono lacune, nè ca- 
vità nel corpo solare v. 5. 238. 

Sue macchie dimostrano tempi eguali 
sotto il suo disco v.. 5. 2383 239. 
257. 

Esame delle medesime, e de’ lor passag- 
gi v. 5. 257 258. 

Osservate dal Galileo, e prodotte dallo 
Scheiner sotto nome di fiuto Apelle 
v. 5. 260 26r. 

Scoprimento delle medesime falsamente 
è stato attribuito dal Padre Anguilo- 
nio Gesuita allo Scheiner v. 6. 86. 

Comparazione delle medesime con le 


Stelle v. D. 277 278. 
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Sole illumina la metà della sfera. vapo- 
rosa v. 6. Dir. 

Per fare un disco uguale al suo quan- 
te Stelle ci vorrebbero v. 7. 67 68. 
Suoi raggi messi insieme con uno spec- 
chio concavo, che effetto facciano v. 

n. 69. i 

Suoi raggi reflessi da uno specchio con- 
cavo sono più lucidi del Sole prima- 
rio non reflesso v. 7. 6g. 

Effetto maraviglioso de’ suoi raggi nel 
liquefare metalli se si faccia col moto 
o senza moto v. 8. 75. 

Qualsivoglia materia esposta a’ suoi rag- 
gi in Cielo apparirebbe splendida come 
l'altre Stelle v. 10. 30I. 

Fra il Sole, e Mercurio, e Venere pos- 

| sono esservi poche Stelle, v. 5. 159. 

Sua Zona dove si scorgono le - macchie 
V.;}K4109: 

Perchè sulì’ orizzonte apparisca di figura 
ovata v. 6. 528. : | 

Solidi. Causa del suo andare a fondo nel- 
l'acqua, e del suo galleggiare neila 
medesima v. 2. 173. 174. 

Investigare quali di loro sì sommergano, 
e quali soprannuotino nell'acqua v. 2. 
177. 

Sua parte immersa è minore dell’acqua 
sollevata da esso v. 2. 179. 180. 

Proporzion tra essi, e l’acqua sollevata nel- 
l’immergerlìi v. 2. 180. 101. 

Men gravi dell’acqua soprannotano, e 
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più gravi vanno a fondo v. 2. 170. 
I7I. 194 211. 212. 226 227. 

Sua figura altera la loro velocità nel di- 
scendere a fondo nell’ acqua v. 2. 170. 
171 194 223 220 e segg. 

Proporzione del loro alzamento all’ ab- 
bassamento dell’acqua v. 2. 179. e segg. 

Men gravi dell’acqua in ispecie sì solle- 
vano, benchè in pochissima quantità 
della medesima v. 2. 186. | 

Che proporzione abbiano i suoi pesi as- 
soluti fra loro v. 2. 182. e segg. 

Qual parte di essi resti sommersa v. 2. 
185. 156. 

Più gravi dell’acqua non possono esser 
sollevati dalla medesima v. 2. 193. 
194. 

Sua leggerezza positiva è negata dagli 
Antichi v. 2. 205. 

D’ eguale gravità assoluta , e specifica 
quali siano v. 2. 173 174. 

Men gravi dell’acqua tornano a galla 
discacciati dalla medesima v. 2. 208 
209. 

Loro moto è verso il centro della Ter- 
ra v. 2. 208. 

‘Quanto men gravi, tanto più veloce- 
mente ascendono nell’ acqua v. 2. 
200. 

Sua diversità di figura se sia causa di 
andare, o non ‘andare a fondo nell’a- 
cqua v. 2. 170 171 ZII 221 250 20I 


326 327 356 373 374 383. 
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Galleggiano più agevolmente secondo 
che sono di minor ampiezza VOEZI 
305 332 333 

In che modo galleg ino, ancorchè sia- 
no più gravi dell acqua v. 2. 228 
229 237 238 253 254 271 279 260. 
366 369. 

Scemano di gravità collocati nell’ acqua 
VAZABOIIAIG: 

Sono eguali di peso , quando le moli 
contrariamente si rispondono alle lor 
gravità in ispecie v. 2. 259. 

Piramidali, e conoidali di qualsivoglia 
materia più grave dell’ acqua posso- 
no galleggiare e andare a fondo v. 
2203. 

Sue figure non si trovano separate dal. 
le cose corporee v. 2. 217. 

Sua figura se abbia azione alcuna circa 
aaa o diminuire la —resi- 
stenza in alcun peso all’ essere alzato 
neli’ aria v. 2. 272 275. 

Che cosa operi l’aria con essi unita v. 
3, 300. 

Sua natura, ne’ ia movimenti v. D. 
199 197. 

Sue affezioni tanto si possono conosce- 

re ne’ lontani quanto ne’ vicini v. 5. 
214 

Si possono diminuire senza percetubile 
minuzione alla Bilancia v. 0. 474. 

Quegli, che nel fregarsi insieme non 


Galileo Galilei Vol. X. 33 


dI 4 


si consumano, non si riscaldano 

ivi AT 4 

E possibile, che qualche corpo sceman- 
dosi cresca di peso v. 6. 474. 

Conservano più l’ impeto impresso loro 
di quel che facciano i fluidi e 1 leg- 
gieri v. 6. 443. | 

Quanto più sono densi , tanto più nel 
fregarsi si riscaldano v. 7. 88. 

Di grandissima lunghezza , e grossezza 
sono più facili a rompersi, che quei 
piccoli a loro simili y. 8. 19 16 e 
segge .. 

Sue resistenze sono un pieno campo di 
utili e belle contemplazioni v. 8. 
zo e segg. i i 

Che effetto s' operi nella frazione de’ me- 
desimi v. 8. 18. e segg. | 

In che consista la sua resistenza allo 
sirapparsi v. 8. 21. v. Q. 194. 195. 

Non basta al collegamento delle loro 
parti la resistenza del Vacuo v. è. 
dI. 4I. 

Qual parte abbia il Vacuo nella loro 
resistenza allo strapparsi v. È. 39. 

Ridotti in polvere nou subito si livella- 
no v. 8. 73. 

Quei che sono contenuti da. superficie 
eguali, può essere che siano di corpo 
ineguali v. 8. 99. 100. 


Rimossi gl impedimenti possono essere . 


mossi, nel piano orizzontale dalla mi- 
nima forza v. 4. 212, 213. 
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Qual proporzione abbia la forza al gra- 
ve, che gli tira sopra a diversi piani 
elevati v. 4. 213. 214 € segg. 

Nel diminuirsi conservando la similitu- 
dine della figura, la gravità più «che 

la superficie vien diminuita v. 2. 306. 
307 v. 8. 148. 

Ne’ solidi simili maggior proporzione è 
tra la mole e la mole, che tra le 
loro superficie v. 8. 150. 151. 

Fra tuttii solidi le moli sono in sesquial- 
tera proporzione delle lor superficie 
v. 8. 151. | : 

Superficie de’ minori solidi è grande in 
comparazione di quella. de’ maggiori 
v. 8. 150, IDI. 

Resistenza, che hanno i medesimi, de- 
pende da quel. glutine, che gli tiene 
attaccati e congiunti , e perché v. 
ò. 179. E. 

Minor resistenza s’° osserva nel violentar- 
gli per traverso, che per lo diritto 
vi 6; 100. 

In tutti si trova indubitatamente la re- 
sistenza all’ essere spezzati v. 8. 180. 
Essendo un solido sopra a un piano sol- 
levato da un Vette, investigare qual 
parte sia del peso totale quella, che 
vien sostenuta dal soggetto piano, € 

CINI T 
quale quella suli’ estremità del Vette 
v. 8. 184. 185, 

Onde avvenga che un prisma o cilindro 

solido di vetro o d’acciajo, o di le- 
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gno, 0 d'altra materia frangibile , 
sospeso per lo lungo, sosterrà gran- 
dissimo peso, che gli sia attaccato, ma 
per lo traverso potrà da minor peso 
assai essere spezzato, secondo che la 
sua lunghezza eccederà la sua grossez- 
za v. 8. 1682.* Li 

Come, e con qual proporzione resista- 
no più lunghi, che grossi all’ esser 
roti, fattagli forza secondo la sua 
larghezza più che secondo la grossez- 
za v. è. 189. 190. 

Con qual proporzione vada crescendo 
il momento delle proprie gravità in 
relazione alla propria resisteuza all’ es- 
sere spezzati, mentre stando paral- 
leli all’ orizzonte si vanno allungando 
v. 8. 190. 

I momenti delle loro forze , o de' cilin- 
dri egualmente grossi, ma disegual- 
mente lunghi sono tra loro in dupli- 
cata proporzione di quella delle loro 
langhezze ivi. 

Ne’ medesimi, e ne’ cilindri egualmente 
lunghi, ma disugualmente grossi la 
resistenza all’ esser roiti cresce in tri- 
plicata proporzione della proporzione 
de’ diametri delle lor basi v. $. 192. 
v. 9. 230. 231. 

Sue resistenze, e de’ cilindri egualmente 
lunghi sono in sesquialtera proporzio- 
ne di quella degl’ istessi , e de’ cilindri 
xi Db: W99: | 

Prismi, o cilindri di diversa lunghezza , 
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e grossezza hanno le lor resistenze 
all’ esser rotti di proporzion composta 
della proporzion de’ Cubi de’ diametri 
delle lor basi, e della proporzione del- 
le loro lunghezze permutatamente pre- 
se v. 8. 190. Woo 

De’ prismi, e cilindri simili i momenti 
composti, cioè resultanti dalle loro 
gravità, e dalle lor lunghezze, che 
sono come leve, hanno tra di loro 
proporzione sesquialtera di quello , 
che hanno le resisteaze delle medesi- 
me loro basi v. 8. 198. 

Tra l’ infinite figure solide simili tra di 
loro non ve ne sono pur due, delle 
quali verso le proprie resistenze riten- 
gano la medesima proporzione v. 6. 
201. 

De prismi, e cilindri simili gravi un 
solo e unico è quello, che gravato 
dal proprio peso, si riduce all’ ulti- 
mo stato tra lo spezzarsi, e il soste- 
nersi intero v., 8. 201. 

Dato un cilindro o prisma di massima 
lunghezza da non esser dal suo pro- 
prio peso spezzato, e data una lun- 
ghezza maggiore, trovar la grossezza 
d’un altro cilindro o prisma, che 
sotto la data lunghezza sia unico, € 
massimo resistente al proprio pesò v. 
8. 202. i 

Immersi nell'acqua scemano di peso 
v. d. 210 
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Dato un prisma o cilindro col suo pe- 
so, ed il peso massimo sostenuto da 
esso, trovare la massima lunghezza , ol- 
tre alla quale prolungata dal suo solo 
proprio peso si romperebbe v. 8. 211. 

Il cilindro, che gravato dal proprio 
peso sarà ridotto alla massima lun- 
ghezza, oltre alla quale più non si 
sosterrebbe, o sia retto nel mezzo da 
un solo sostegno, ovvero da due nel. 
l’ estremità , potrà essere lungo il dop- 
pio di quello, che sarebbe fitto nel 
muro, cioè sostenuto in un solo ter- 
mine v. 8. 212. | 

Se nella lunghezza d’ un cilindro si no- 
teranno due punti, sopra a’ quali si 
voglia far la frazione di esso cilindro , 
le resistenze di essi due luoghi hanno 
fra di loro la medesima proporzione , 
che 1 rettangoli fatti dalle distanze di 
essi luoghi. contrariamente presi v. 
d. (219, ' 

Dato il peso massimo retto dal mezzo 
d’un cilindro, o prisma, dove la resi- 
stenza è minima, e dato un peso mag- 
giore di quello, trovare nel detto ci- 
lindro il punto , nel quale il dato pe- 
so maggiore sia retto, come peso mas- 
simo v. 8. 218. 

‘Tagliato un prisma diagonalmente le- 
vandone la metà. la figura che resta 
ritien' contraria natura di quella del- 
l’intero prisma v. 8, 219. v. 9. 27% 


270. 
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In un solido come si possa dare un ta- 
glio, per lo quale togliendo via il su- 
perfluo rimanga un solido di figura , 
che in tutte le sue parti sia egual- 
mente resistente v. 8. 220, e segg. 

Linea, sopra alla quale si dee tagliare 
un prisma senza indebolirlo , dee esse- 
re parabolica v. 6. 222. 

Segando un prisma secondo la linéa pa- 
rabolica ‘se ne cava la térza parte v. 
8. 223. 224. | 

Ne’ solidi voti senza crescer peso si cre- 
sce grandemente la loro resistenza v. 
8. 234. : 

Momenti di resistenza delle sezioni de’ so- 
lidi in qual proporzione sieno v. 9. 
214. 219. è segg. li 

Varj casì d’ Equilibrio de’ medesimi v. 
Q. 219. 220. 

Dei solidi senza peso proprio fitti a squa- 
dra nel muro le resistenze a spezzarsi 
servono in proporzion reciproca del- 
le lunghezze v. 9. 228 229. 

Nei cilindri o prismi ugua i la resisten- 
za dei più corti cresce in quintupla 
proporzione dei diametri delle loro 
grossezze v. 9. 238. 259. 

Varie proporzioni dei pesi e delle resi- 
stenze di cilindri o prismi simili v. 
g. 239. | 

Problemi varj per far solidi di un dato 
momento e resistenza v. Q. 240 24. 


e segg. ‘393. e segg. 
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Lunghezze massime de’ solidi fitti oriz- 
zontalmente nel muro qual proporzio- 
ne abbiano alle lor gravità v. 9. 250. 
e segg. 

Perchè un prisma triangolare più facil- 
mente si pieghi voltandolo coll’ ango- 
lo in giù v. g. 254. | 

Forze per ispezzare coni o piramidi fit- 
te nel muro, come debbano o crescer 
o scemare v. 9. 257. 258. 

Diversi solidi similari uguali di mole, e 
di peso, di lunghezza, di resistenza 
ricercano forze diverse per romperli 
v. 9. 2bo e segg. ‘ 

In diversi, piani inclinati le resistenze si 
diversificano ,v. g. 265. 

Proporzioni de’ pesi minimi rompenti il 
medesimo solido col*proprio peso v. 
g. 268. e segg. | 

Quesiti var), circa lo spezzarsi di varj 
cunei fitti nel muro v. 9. 281. e segg. 

Solido, che tenuto in piombo ha in o- 
gui sezione ugual resistenza v. 9. 2095. 

Se un cono, o altro solido sospeso per- 
pendicolarmente basta a superare la 
resistenza della sezione, accorciando-. 
lo non basta col suo peso v. 9g. 304. 
305. 

Ne’ Cilindri di base uguale, quantunque 

i altezza disuguale , le forze a soste- 
nerli eretti sarauno uguali v. g. 309. 
e segg. 

Coni o Piramidi simili fuor del muro 
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in qual proporzione abbiano i momen- 
ti v. g« 320. e segg. 

Perche un legno disteso orizzontalmente 
con maggiore facilità si pieghi, ch’ es- 
sendo inclinato: e qual proporzione 
sì trovi in diverse inclinazioni v. 9. 
328. 329. 

Se un solido resti equilibrato dal peso 
delle sue parti, e de’ pesi attaccati ai 
suoi estremi, e che lo stesso venga fit- 
to nel muro fino al punto dell’ Equi- 
librio, sicchè una parte sola resti fuo- 
ri pendente, saper, se per istrapparlo 
vi voglia il medesimo peso attaccato 
a quella parte, o pur anche quello 
ch'era all’altro estremo v. g. 331. e segg. 

Se un Cilindro fitto nel muro è bustan- 
te a spezzarsi col proprio peso, saper 
se aggiuntavi ugual porzione di là dal- 
la sezione resti in equilibrio, o pur 
voglia esser la metà più sottile ec. v. 
g. 336. 337. e segg. 

In qual proporzione sieno le sezioni di 
varj prismi ed altri solidi v. g. 357. 
e segg. Ò 

Spazj passati da varj Mobili, vedi Mobili. 
Specchio Parabolico difficile a riuscire v. 
7.947. sr 
Sferico migliore del parabolico ivi. 
Scala di momenti, pesi, resistenze che sia 
v. g. 320. 352. 353 

Delle velocità, delle forze, de’ tempi v. 

VO, FT, 12, 
Splendore, vedi Luce. 
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Stella nuova del 1604. e considerazioni so- 
pra alla medesima del Capra v. 2. 10. 

Opinione circa a quella del 1572. di va- 
r] Autori v. 2: 19. 6 

Stelle. Loro apparizione , ed occultazione 
non si può adattare all’ apparizione , 
ed occultazione delle Medicee , come 
dal Rocco è preteso v. 10. 393. 

Stella nuova del 1604. fu inaspettata, e 
la prima sera si mostrò delia maggior 
grandezza, che ella ritenesse in tut- 
to il tempo, che fu veduta, e in mesi 
18. in circa restò appoco appoco in- 
visibile v. 10. 298. 297. 

Non cangiò mai sito, e sempre ritenne 
il medesimo aspetto dell’ altre Stelle 
del firmamente, e come una di loro 
solo partecipava del moto diurno, re- 
stando esente da ogn’ altra mutazione 
o per lunghezza, o per la*ghezza del 
Cielo ivi, 

Se fu mobile di moto alcuno, quello 
non fu, nè potè essere altro , che retto 
dal centro della terra, verso la sfera 
stellata ivi. | 

Sua apparizione fu in twtto similissima a 
quella del 72. v. 10. 299. 

Stelle nebulose viste coli’ occhiale, che co- 
se siano v. 4. 304. 332. 

Osservazioni sopra alle medesime v. 4. 
dog. g00! 

Seconila delle medesime, come sia chia- 
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mata, e di quante Stelle sia composta 
vo 4. 932. 

Loro figura v. 4. 332. 

Sono uno aggregato ‘di minutissime stel 
le v. 7. 162. 

Si muovono lentamente v. 7. 183, 

Stelle i risplendono di popro lume 
ves: 1D.- 

Stelle, che di nuovo compariscono, altre, 
che si occultano v. 4. 373. e segg. 

«Stelle fisse se abbiano parallasse v. 4. 375. 
370. | 

Invisibili son dieci volte multiplici delle 
visibili v* 4. 304. 3oò. 

Alcune incognite ritrovate nuovamente 
coll’ occhiale v. 4. 304. 

Modo di misurare i suoi interstiz] v. 
4. 307. 308. 

Viste coll’ occhiale non crescono di gran- 
dezza a proporzione della Luna, e 
d’altri corpi, e perchè v. 4. 326. 327. 

Sue diversità viste tra’ Pianeti v. 4. 320» 

Poche delle medesime ne possono essere 
tra il Sole e Mercurio, e tra Mercu 
rio e Venere v. 5. 159. 

Sua ascitizia irradiazione le fa appariv 
più grandi di quel che sono v. 5, 227. 
220560. og. 

Da che sia cagionata v. 6. 589. go. 

Non vi sono abitazioni nostrali v. 4. 
367. 368. v. 5. 263. 204° 


Difficilmente si vedono intorno a Giove, 


B2A 
per l’irradiazione delle medesime v. 
bINSOS: 

Nel suo vertice non patiscono refrazio= 
ne, e quanto più sono verso l’oriz- 
zoote, tanto più reflettono v. 6. 369. 

Muminano la metà delia sfera vaporosa 
v. 6. 529. 

Abbondano d' influssi v. 7. 179. 171. 

Della terza grandezza non ne è tenuto 
conto dagli Astrologi v. 7. 182. 

Secondo molti Filosofi operano /umire , 
et motu v. 7. 183. 

Quelle sotto il nostro Orizzonte manche- 
rebbero d'effeiti, se il moto senza 
luce fosse inefficace, e perchè v. 7. 
104. 

Se influiscono ancor le Medicee non re- 
stano d’ operare v. 7. 164 

Moltitudine delle medesime è immensa, 

. ed iunumerabile v. 7. 165. 

Eimpossibile il far muovere m un par- 
ticolar cerchio una Stella, che non 
muti aspetto colle fisse v. 10. 297° 

Stelle nuove trovate dal Galileo , vedi Pia- 
veti Medicet. 

Buona parte delle fisse ancor di giorno 
cal canocchiale si vedono v. 4. 372. 
VIQIODIZ, i 

Superficie tersa di qualsivoglia corpo tutta 
s’ illumina, e la sua rellessione non si 
fa se non da un luogo particolare v. 


6. 348. 349. 
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Superficie aspra più reflette d’ una liscia 
vigi'004. 505 
Due superficie unite Insieme con esqui- 
sito contatto trovano resistenza a stac- 
carsi, ma non a strisclarsi V. 7. 447 
448. v. 8. 29. do. 
Aspre, ed ineguali, e montuose non ap- 
pariscono tali, se il raggio visuale non 
si eleva sopra il raggio illuminato v. 
m 132 133. 
Superficie figurata infinita non sì può da- 
re v. d. 72. 
Ancorchè di circuito eguali, possono es- 
sere disuguali v. 8. 6g. 70. 
Delle regolari quelle. sono più capaci, 
che son di più lati, che quelle di me- 


no, ancorchè siano di circuito eguali, 


v. 8. 96. 

Superficie de’ "at cadenti , quanto è 
maggiore, santo più gli apporta ritar- 
damento v. 8. 148. 149; 

Superficie Rea è contenuta sotto Ja 
minima .superficie, e però meno sog- 
getta al ritardamento nel discendere 
Vallo. kLD5. 

Nelle superficie curve 1’ accelerazione 
de’ gravi procede con gradi di moto 
differenti da quelii, che procede ne pia- 
ni retti v. 8. 265. 280: 


e 
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Mi 


Taglia, e sua forza spiegata v. 4. .199î 
254. o 
Taglia con due girelle, sua forza spiega- 
ta Vv. 4: 2009-2000. 
Da’ Greci chiamata Troclea v. 4. 205. 
In che maniera con essa si possa mul- 
tiplicare la forza, quanto uno vuole 
v. 4. 206. e segg. 

Telescopio , vedi Canocchiale. 

Tempo nel quale si muovono var] mobili, 

vedi Mobili, 

Terra di figura sferica v. 7. 439. 

Sua cognaziove colla Luna v. 5. 25, 
Perchè è ‘stata stimata inabile a reflet= 
tere il lume del Sole v. 5. 265. 266. 
Veduta dalla Luna apparirebbe 12 volte. 
più grande di quel che a. noi appa- 
risca la medesima Luna v. 5. 268. 

Veduta dalla parte tenebrosa della Luna 
sì mostrerebbe lacida non men di qual- 
sivoglia altra Stella v. 5. 268. 

Si ritrova nel noviluaio più vicina al 
Sole, che la Luna nel plenilunio v. 
5.200. 

Sua reflessione è bastante alla seconda- 
ria illuminazione della Luna v. 5. 268. 

Suo globo è poco minore della sfera va- 
porosa v. ©. 369. 


52 

Suo terzo moto attribuitole dal Coper- 
nico, e confutato dal Galileo v. 6. 
458. 

Terra, ed acqua costituiscono un globo 
v. 7. 439. 

Par costituita nel centro della Sfera Ce- 
leste v. 7. 445 n 

E d'insensibil grandezza in comparazio- 
ne del Cielo v. 7. 448. 

E immobile: ragioni d’ Aristotile, e di 
Tolomeo v. 7. 450 451. 

Il suo diametro troppo picciolo preso 

| dal Galileo v. 7° 458. 459. 
Ticone Brae. 

Sua descrizione della Cometa apparsa nel 
77.07. 6, 104. 165. 

Sua opinione, che la chioma delle Co- 

. mete non fosse curva, ma relia, e 
sue false ragioni v, 6. 176. 

Suo errore circa a un passe di Vitellio- 
ne, ed Alazzeno non inteso dal me- 
desimo v. 6. 177. 

Sua opinione, che la chioma della Co- 
meta da lui osservata fosse opposta a 
Venere, e non al Sole, e perchè v. 
6. 186. 187. 108. 

Trave come poss’essere diminuita della ter- 
za parte del suo peso, senza che gli 
sia niente diminuita la sua gagliardia 
v. 8. 224. 225. 

Traffichi mercantili si regolano colla pro- 
Panzion aritmetica v. IO. I74 € segg. 
205. 
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Tromba da tirar acqua fino da quanta al- 
tezza arrivi a tirarla v. 8, 33. 

Tropici v. 7. 468. 

Tuono è stato creduto da alcuni Filosofi, 
che sia generato dallo squarciarsi, e 
urtarsi insieme le nubi v. 6. 478. 479. 


v 


V’acuo non si dà secondo Aristotile v. 2. 
300. 

Non è causa di fare ascendere nell’ a- 
cqua una palla di cera v. 2. 379. 

Quanta sia la sua virtù v. 8. 28. 29. 

Perchè in esso il moto non sarebbe ine | 
stantaneo v. 3. 20. 

Non basta al collegamento delle parti 
de’ solidi v. 8. 3r. 32. 

Modo d’appartar la sua virtù dall’ al- 
tre, e misurarla v. 8. 32. 33. 

Che parte abbia il suo.valore nella resi- 
stenza de’ solidi allo strapparsi v. 8. 
37. 38. 

Suo valore se basti a tener collegate le 
parti de’ solidi, e de’ metalli v. 8. 40, 4r. 

Vacui infiniti come si possano ritrovare 
in una finita estensione v 8. 48. 

Vacuo disseminato: opinione d’ un Filo- 
sofo antico v. 8. bo. | 

Proibisce la separazione di due lastre di 
marmo , 0 di qualsivoglia metallo ben 
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pulite, e liscie, che sieno congiuute 
insieme v. è. 40. Di 

Introdotto da alcuni antichi necessario 

| pel moto v. 8. 104 

Sua tenuità supera infinitamente la cor- 
pulenza, benchè sottilissima di qual 
sì voglia mezzo pieno v. 8. 105. 

Forza del vacuo cosa sia v. 9g. zio. 

Vacuo disseminato non è necessario a 
spiegare la rarefazione , e condensa- 
zione v. 8. 89 go. 

Spazj vacui grandissimi naturalmente 
non si possono dare, ma cou violen- 
za sl possono fare v. 8. 115. 

Nel medesimo le velocità de’ gravi ca- 
denti , ancorchè di peso diseguale, si 
può credere, che sieno eguali v. 8, 
120, 

Come si schivi coll’introduzione degli 
indivisibili v. 8. 86. 

Nel medesimo non si dà moto, secondo 
Aristotile v. 8. 86 87. 

Velocità del moto è di grandissima im- 

portanza v. 2. 193 e segg. 

Velocità diversa fa diverso momento nei 

pesi disuguali v. 4. 175 e segg. — 


| Velocità de’ mobili non sono diversificate 


in parte veruna dalle diverse loro 
gravità , benchè grandissime v. 8. 136 
137. i 

Velocità , gravità, e loro momenti entra- 
Galileo Galilei Vol, X. 34. 
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no nelle contemplazioni meccaniche 
vu TO, 13. 
Velocità de' Mobili y vedi Mobili. 
Velocità de’ solidi discendenti ne’ liquidi. 
Proposizioni, € dimostrazioni del P. 
Abate Grandi v. 2. 336 e segg. 
Velocità del vento, e dell’acqua è opi- 
nione d’ alcuni, che abbia abbrucia- 
to le navi in mezzo al mare v. 6. 
131. 
Venere è simile alla Luna v. 2. 166 v. 5. 12. 
Osservazioni sopra alla medesima dei 
Galileo, scritte a Monsig. Giuliano 
de’ Medici v. 5. 12 
Non mostra figura diversa da quella di 
Saturno, di Giove, e Marte, vista 
coll’ occhio libero v. 6. 540 541. 
Sua figura ivi. 
Nelle sue massime digressioni fa fare 
ombra in terra ai corpi tenebrosi 
v. 7. 66. 
Superiore al Sole è difficilissima a ve- 
dersi tra la sua capellatura , nè va- 
le il telescopio a torla v. 7. 148. 
Vista nelle sue congiunzioni col telesca- 
pie, è corniculata come la Luna vi- 
sta coll’ occhio libero v. 7. 148. 
Ha le suè macchie v. 4. 390 dgr. 
Si rivolge in se stessa, e in quanto tempo 
v. 4. 390. 
Si vede col canocchiale ancor di giorno, 
siccome gli altri Pianeti, e buona 
parte delle fisse v. 7. 311 d12. 
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Suo splendore è più vivo di quello del. 
la Luna v. 5. 13. 

Osservata dal Galileo v. 5. 12 43. 

Necessariamente si rivolge intorno al So. 
le v. 7. 129 130. 

Scoprimenti intorno alla medesima del 
Galileo v. 5. 19. e segg. 

Si raggira intorno al Sole come centro 
delle sue revoluzioni, e risplende il- 
luminata dal medesimo v. 5. 45 233. 

Nel suo esorto vespertino non si scor- 
ge se non lontana dal Sole molti gra- 
di v. 5. 138. 

Cornuta è stata osservata dal Galileo, e 
differenti. sue grandezze v. 5. 140 
I4I. : 

Piccolissima è in riguardo al Sole v. 5. 
142. 

Perchè ci si mostri rotonda, ancor quan- 

. do è falcata v. 5. 228 229. 

E più piccola ‘di quel che è stata tenu- 
ta v. d. 229. 

Suo diametro tal volta non agguaglia la 
centesima parte di quel del Sole v. 
5. 229. 

Suo. diametro nella sua congiunzione 
mattutina , che parte sia del diametro 
del visibile disco solare v. 5. 230. 

Posta da Platone sopra al Sole v. 5. 
230 231. 

Come si dimostri la sua revoluzione in- 
torno al Sole v. 5. 233. 
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©. Perchè non si vegga corniculata come 
la Luna v. 6. 538 539. 

Versiera che linea sia v. 10. 23. 

Fescica è di materja ben terminata, € 
leggerissima v. 8, 123. 

Vetro. Una lastra del medesimo, e una 
d’ acciajo ben temperato fregato in- 
sieme non si riscaldano v. 6. 133. 

Due lastre del medesimo esquisitamente 
pulite, e spianate sì strisciano facil- 
mente : fra loro, ma non si staccano 
v. 8. 30 3I. 

Come sia separato , e strutto dal fuoco, 
e come torni ad assodarsi senza scema- 
re di quantità v. 8. 38. 

Fette, vedi Leva. 

Zia Lattea vista coll’ occhiale, ché cosa 
sia v. 4. 304 33r. 

Assomigliata da Avistotile alle Comete 
v. 6. 123. 

Vibrazioni, vedi Pendolo. 

"in rosso è insensibilmente men grave 
dell’acqua v. 8. 120. 

Vite è utilissima tra gli strumenti mecca-. 
nici v. 4. 2II 212. 

Come si generi v. 4. 219 220. 

Sua forza spiegata v. 4. 220. 

Verme della Vite è una linea elica v. 
4. 221. 

Detta Coclea da’ Greci v. 4. 221. 

Da sopprimere le rascie, e le gabbie da 
trarre olio ci dà esempio della gran 
virtù, e possanza degli urti v. 10. 
260, 
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Uomo appena ha forza equivalente al peso 
di cento libbre v. 10. 25Î. | 


Z 


Zenit e Nadir v. 7. 459. 
Zodiaco v. 7. 462. 
Zodiaco delle Comete v. 6. 507. 
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_ ERRORI CORREZIONI 
Pag. 98 1. 28 effezione affezione 
IOI 9 20 augumensi augumen-ti 


136 + 32 della dalla 

137 ss 6 spazo spazio 
158 s5 16 viridico ve-ridico 
174 + 28 500 barili 100 barili 
209 » 23 re-ferigli re-ferirgli 
258 ss ul. so, sol 


305 + 23 connessiona connessione 
345 » 21 d’invisibili d’indivisibili 
402 39. I 7 scensioni co- Ascensioni cosa 

sa sieno vv y 0 sieno v. 7. 
430 ss ul. opn-ti ponti 
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